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xciv de magnifigentia romanorum.
civitatem a Cain exstruBam , & ab eo de nomine filli sui Meno eh adpellatam nos do cent c0«
Ab Adce ‘vero prcevarìcatione ad urbem hanc conditam , Caino jam senescente  ,
quee per tam longum temporis spatium suerit eorum habìtandi ratio , sub pelli -
pusne agerent , an in mapalibus , & speluncis , incompertum est : suspi cari tamen
pojsumus , alìquod cedificii genus fu iste jam tum in usa , cum Henochia posta est*
quam  V muro confluisse ali qui sentiunt , quo se ab aliorum metu Cain tu ere turi
nec is tam facile excogitajset consunti a Henochia domicilia , nifi prius vidijfct
dispersa ; adficatam enim illam ajunt sacrce literce i quee vox nec de sola nifi
feria intelligi ita commode potefi , nec de tentoriis in unum locam conte His ; quis
enim militum cafra , tic et tabernaculis reser ta fuerint , & f °Jsa vallo que munian -
tur , civitates cedificatas adpellaverit , eisque nomen perpetuo manfurum impanati
Certe post diluvium alice memorantur in Oriente urbes conduce , quas ligneis ta -
bulatis exstrutias , aut tentoriis , adfirmare non facile pojsumus  z cum constet , civi¬
tatem 9 & turrìm , quee Babel ditta est , codifican cceptam finisse in campo Sen¬
naar co lateribus coais  V bitumine , loco fiaxorum & ccementi , quee sonasse de-

co loco . Hcec ìgìtur cedificandi ratio saxis & ccementis struiloribus illis ,
ut vi de tur , nota jam erat 9 quam a Noe mo , ejufique filiis acceperant , a quibus
ducebant originem . Eam vero post tinguarum confufionem , b intermissam turris

strutluram , eâ à omnes terras dispergerentur , secam transtulerunt una cum
primis aliquarum artium notionibus , tradisce in posteros proma -narunt . L ^r/to /-r ruderibus accidìt , ut enatam in iis ilicem , iE
arborem videamus , ^ murus ilk jatlaret tamquam a se prògeni tam , à
pudens videretur , cum ejus fatto aut a ventis , < 2/# ab avibus illuc accedenti-
/to fatta stt ; à architettura , rie/ / // Griccia , ne/ to '3/ floruit , b plora-
que artium inventa , necessaria ad vitam sunt , repeti debent ab iis veluti
seminibus , <//// £ - cum Noemica postergate varie dispersa per terras , sruBum
ediderunt . Neque id eo dico , quod quidquam novi deinceps excogìtatum  ,
inventis additum negem ; scio enim , quantum semper Divince Vrovi dentice inftintla .
humanum ingenium valuerit § M industria ; sed ne aut Grceci , Etrusci , ^
to -' quicumque stnt , de se ipfis quasi nìhil ab aliis acceperint , glorientur,  b,

bonorum omnium auBori Deo debetur , nobis temere tribù amus  .
LIX. Verum quidem est , hcec ipsa archìteBurce semina alia alibi confittone aut

uberius germinasse,  V to quamdam pervenisse maturitatern , ^ /» Chaldcea , & finiti-
mis regionibus , ubi bonce artes post diluvium , tamquam in patriis majorumsedibus , altee

fuerunt  V restitutee , quamdiu hce nationes opibus & imperio claruerunt ; aut sere peni-
tus exaruijse inficiti a hominum & inopia , ubi populi agerent pastor es,  S ? rusticani , aut

saltuosa loca incolerent,  V minime fruBuofia . De bis loquutum opinor Vitruvium , cum
dixit co: Homines primum . furcis erectis , & virgultis interpositis luto parietes texe-
runt . Alii luteas glebas arefàcientes, struebant parietes, materia eos jugumentantes, vitam
doque imbres & ^stus tegebant arundinibus & Fronde, Postea, quoniam per bybernas tein-
pestates tecta non potuerunt imbres siislinere , fastigia fàcientes , luto inducto , proclinatis
tectis , stillicidia deducebant . Ex hoc tam. rudi art fido , quod necejfitas eis fiuggestìt &
ratio , facile deprehendi diam atiqua ejus vis potefit , quee ad illos a majoržbus pervenc*
rat , temporis tamen spati0, £? fortunce vìcibus magnopere debilitata ; quis enim in co
non agnoficat agrefitibus veluti line amentis adumbratam architeBuram l Ex furcis eniut
illis ercBis columnce, anteeque prodierunt ; ex virgulis luto , vel glebis arefaBis , materia
que coagmentatis , parietum confitruBìo ; ex tcBo arundinibus , & arborum ramis compo-
Jlto , tigna , & lacunari a ; ex fasti gii s demum, & stillicidii $,tympana orta sunt , & cor on# •
Idem dico de reliquis ferme omnibus architeBurce partibus , quee, cum accestisset discipti m
na * ali quibus , vel immutati s vel adjeBis , rusticitatem posuerunt ; nam veteres UH furcas,

Jive arborum truncos , quibus utebantur , cum mapalia construerent , humi defigebant  :
quem morem sequuti Dores videntur - qui columnas statuebant in ipso solo , nulla spira,nullo

(i) Genes cap.4. (2) Ĝ / . cap.  n . (z) Lib.2. cap. r.



DELLA MAGNIFICENZA DE 5 ROMANI . xcv

îl fondatore della prima città , e eh ' ei la chiamò col nome d’Enoc suo figliuolo co. Dalla prevari¬
cazione d’Adamo poi fino alla vecchiaja di Caino , in cui fu fondata questa città, come per si lun¬
go tempo abitassero coloro , se sotto le pelli, o nelle capanne , e nelle spelonche , non si sà: nulladi¬
meno possiam presumere , che,allor quando fu fondata Enochia,sofìe stata già in uso qualche sòr¬
ta d ’edifizio ; volendo alcuni , eh 'ella foste anco cinta di mura ,acciocché Caino vi si poteste assi¬
curare dal suo timore ; e questi non avrebbe sì fàcilmente pensato ad unire gli edifizj in Enochia,
so prima non gli aveste veduti disgiunti , dicendo il sacro libro , ch ’ella fu fabbricata : pei la qual
parola non possono sì agevolmente intendersi né il solo materiale , ne le trabacche unite in un
sol luogo ; non potendosi dare il nome di città fabbricata agli accampamenti de soldati , quan¬
tunque pieni di tende , e muniti d’argine e di sosta; né potendosi loro imporre un nome da du¬
rare per sempre . Senza .dubbio si fa menzione di altre città fabbricate in Oriente dopo il diluvio,
le quali non si può con facilità accertare che fossero fatte di tavolati di legno,o di tende ;sàpendosi,
che fu intrapresa nel campo Sennaar Cî)  la fabbrica d ’una città , e d una torre , la quale fu detta di
Babele, con mattoni cotti, e con bitume , in vece de’sassie de’cementi , che forse quivi non si tro¬
vavano . Per quanto dunque si vede , era già nota a que ’muratori,la maniera di fabbricar co’sassi
e co’cementi , per averla imparata da Noè , e da' diluì figliuoli, da’ quali traevan origine . Se la
portaron poi socoloro , allora che , confuso le lingue , ed interrotta la fabbrica della torre , eglino si
dispersero per tutta la terra ; portando séco altresì le prime cognizioni di alcune arti, che, date da
Dio ad Adamo , derivarono ne’di lui posteri . Or dunque , siccome al veder nato negli avanzi
degli edifizj il leccio,o qualche altro albero,sombrerebbe sfacciato quel muro,s e si vantassed es¬
serne il progenitore , atteso che il some ve ne fu portato o da venti , o da’volatili , che vili
rifugiarono ; così l’architettura , la quale fiorì sì in Grecia , che in altri paesi , come anche una
gran parte delle invenzioni necessarie alla vita , si debbono dir procedenti da que ' semi , i quali
produssero il loro frutto in varie parti , ove furono trasportati da’discendenti di Noe . Non per
questo però intendo di dire , che di poi non sia stato inventato altro , o che non sia stata aggiunta
alcun altra cosa a quelle prime invenzioni ; sopendo io benissimo , quanto,per istinto della Divi¬
na Provvidenza , è stato grande l' ingegno e 1 industria umana : dico bensì ciò , affinchè i Greci,
i 1 osoani,  e quanti altri ve ne sono , non si abbiano a gloriar di se stessi, come sé nulla avessero
appreso dagli altri , ed affinchè non attribuiamo a noi stessi quel eh’è dovuto a Dio autore
d’ ogni bene.

LIX. Egli è vero per altro , che questi semi d’ architettura ebbero diverso sorte , secondo i
luoghi , or germogliando , e giungendo ad una certa maturità , come avvenne nella Caldea , e
ne ’paesi circonvicini , dove le belle arti dopo il diluvio furono , come nella patria stesso de ’pri-
mi  loro coltivatori , fomentate , e ritornate in estere , finché durarono le ricchezze ,e la potenza
di queste nazioni ; ora inaridendosi quasi affatto per la ignoranza e perla povertà di que popoli,
c e si diedero alla vita pastorale e rusticana,o ad abitar nelle selve,e ne ' luoghi sterili . Di co oi o,
a mio credere , parlò Vitruvio , allora eh ’ e’ disse c0: Alla prima gli uomini . con̂ °̂ :>f (!ìy dì
e con ronchi frappostivi colfango tesserono le pareti . Altri facevano le pareti c '
fango diseccate , epilogandole col legname^ eper garantirsi dalle piogge e dal c'a °J on
i coperti di canne , e difrondi . Ala perché poi tal sorta di coperti , ne tempi d inv r̂ 9 ,
potevano riparar le piogge , coll' innalzarne la sommità , e coll' incrostare di}°J ° * * r u2-
do loro ti declivio , nefacevano scolar Vacqua.  Da una maniera così rozza à/bbneare , iug,
f fri ^ rn daV^ Cessi-ta,-e ragione , si può eziandio ricavare un tal qual effetto dell mgg
fuso loro da maggiori , ma per altro debilitato al maggior sogno dal trascorso  del tempo ,e dal!
ĉ nde della fortuna .In sotti chi non ravviserà in tal sòrta di fàbbrica  J’idea dell ’architettura p P .
Itaci quali in rozze linee ì Imperocché da quelle forche ritte procedeano le colonne e iPlla Tr  ’
da ’bronchi messi insieme col fango, o da zolle inaridite , e congiunte col legname , la struttura ue e
pareti ;dal coperto sotto con canne e rami d’alberi, i correnti co’lacunari; dalle sommità p01̂
gronde ,i srontespizjje ; cornicioni .Lo stesso dico di quasi tutte le altre parti dellarcbii :cttura,le qua¬
li, al sopraggtugnere della cultura delle arti, colla mutazione,o colla giunta d 'alcune co e, eposero
la rozzezza ; imperocché , avendo quegli antichi , nel far le loro capanne , conficcato in terra tan¬
to se forche , quanto i tronchi degli alberi , ed estendo stati seguitati dai popoli di Dori col piantar

aa 2 c 1(U z

(*) Nel Genes. al cap. 4, (r) Nel Genes. al cap. II . (z) Nel lib. 2. al cap. i.



Itevi de mâgnificentia romanorum.
nullo fulcro suppojîto : quod cum parum probarent Corintbii , Joncs , & Etruscì $
vi dei atur id enim minus aptum ad utilitatem  U speciem , plinthum subjìrave-
runt . Non ignorabant profeBo , veteres rusticos , quod truncorum pars solo à

/y/a facile computresceret , aa - terree  È/o , quam par erat , subjîderet  §crastìores aliquando tabulas - â lapides eis suppostile : quibus trunci iUi fuf
suiti 9 &? , fi ad majoretti firmitatem unus ex pluribus conferete multipli ci vinca¬lo , ne dilaberentur 9 adfiriBi » plinthum  U fpiram excogitandi opportunitatetft
prcebuerunt . Eadem utilitatis causa antee quadrata forma sadice funt , cum priusferent teretibus arbórum roloribus paržeti interjeBis ; quod ei formee non ita
cornuto de lutum 9 aut glebee adheerefeerent .Jam  vero fumma roborum illorum pars,quee domum fulciebant , feu in furcam desinerei , fu capitata de industria ef-fet , additamentis quibufdam appqfitis ad onus , quod UH craffitiei fuperincumbere
oportebat , aptius fustinendum , non una  fi ? ipfa vinculo debuìt cìrcumligari , negravata fatisceret : bine  V capitulum inventum - U apophifis adpellata ea mo¬
dica trunci curvatura , quee in afiragalum , feu primam alligaturam desinerei  :
bine hjpotrachelium , anuli , echinus ; quee omnia in superiore illa trunci par -te artificiose divisa , V elegantius formata , arcbìteBi distinguenda voluerunt  .
Cum autem truncis eredis , fi ? ita t conformatis 9 trabes opus ejet super imponi  ,quee cedificìi teBum fustinerent ; ut beo in trunci plano jìrmius confifterent 5 feu
tabula antiquitus opposta stt , feu quid simile deinde excogitatum , beee , qualif-
cumque fuerit , adje &io , abacus dìBus est ; trabes autem fuperimposttce ) episti¬li a . Zopborus super est , qui fpattum illud muri compleBìtur , quod inter sub-
grundium , £? tigillos contignationis extrinfecus apparentes intercedh , Hic poste*rius videtur adhibitus ; primis enim temporibus nulla - aut rara probabilius fuitin mapalibus contignatìo } ut modo etiam ufuvenit ; fed arundines  fi ? strcimenta , aut
aliud buie stmile integumentum incoientes tuebatur a plwvta • quee ut cornuto dius de*

flueret - quemadmodum opus fuit aliqua illius tedi procedura , U muro pyramidisinstar adfurgenti , ut teBum utrinque proclinaretur ; ita  V in ccementitiis etiam
cedificiis magìs affabre faditatum deinde est : quod locam dedit coronarum in te-Bis , £? timpani origini  fi ? nomini  .

LX. Ex hujufmodi architcBurce rudimento utrumque patet - V quid necejjìtas po-
ftulet , & quid luxus invexerit : paucis enim contentam effe naturam facile difeimus;cum in luteis casts , M operto culmorum E ? arundinum ceque beate veteres di*versarentur , (? somnum caperent , quam sub laquearibus auro illitis , fi ? inter mar-moruni maculas . Verum , civitatibus conftitutis , U prisca illa morum feveritatc
paullatim abjeBa , -rs -r amplius ad naturce leges , fed ad ambitionis placiti
exigere homines omnia ccepijsent , tamen conciam divitibtis ceque ac pau*peribus opus ejfet ad quiefeendum ; ut queesitum nibilominus diferimen videretur  ,
ampia cedisicari domicilia , porticus , cavcedia placuit , încenfique artificum animi funt,ut novas quoti die molitiones , wtfzwj ornatus excogitarent - quibus cum cedes re ipfadiverfas 9Ji necessarii usus fpedentur , facere non pojsent , specie tamen quadam , fi?

///co superaddito , ajfecuti viderentur . Par quidem fuit , b utilitatis quoque idratio postulaiat , ^ parietes ccementitii 9 quo jìrmius confifterent 3 ferent ex luteis  >fi? reliquee architehurce partes , illuvie deposta 3 liberalìter comerentur ; // / matro*
nce tamen ingenuce folent - quarum nativee pulchritudini ornatus non prceìt  ,yc/i famulatur . debeat hic ejfe , â - ai normam exadus , docemur a Vim
truvio : Quod 5 inquitf  non potest in ventate fieri , id ( antiqui ) non putaverunt , in ima-ginibus fàctum,  polle certam rationem habere . Omnia enim certa proprietate , & a veris
^aturte deductis moribus traduxerunt in operum perfectiones , & ea probaverunt , quorum
ex pHcationes in di/putationibus rationem po iiunt  habere veritatis . y ^ honore
non sunt poetarum fabulce 9quce a veri , quod imiiantur 9fimilisudine abhorrentì i$a nec
probarì arebitedurce opera ex Vipruvio postunt , quee non a vero petita videantur • Quam

enim
(i ) Libi  4. cap.  z.
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che questi fecero parimente in terra le colonne , sènza base , e sènz alcun sostentamento»; î Co¬
rintj ali’incontro , come anche iJonj , ed i Toscani vi sottoposero il plinto -non eli ondo loro pa¬
rtito un tal modo a proposito ne per 1’ utile , nè per 1*apparenza : e ciò tanto più fecero , quanto
che sapevan ben eglino , che quegli antichi abitatori delle foreste dall aver veduto - che la par-<
te de3 tronchi conficcata in terra facilmente s' imputridiva , o veniva a profondarsi più del dove¬
re per la debolezza del terreno , si erano indotti a porvi sotto talora o grofle tavole , o
sicché con questi tronchi così sostenuti , e legati con più ritorte , quando per maggiore " ^bi-
lità bisognava unirne insieme più d' uno , diedero lume al ritrovamento della baso e del
plinto . Parimente per cagion dell’utile furono riquadrati i pilastri , che prima si facevano
con tronchi rotondi frapposti alle pareti , atteso che in tal guisa nè il fango , né le zolle
potevano così facilmente restarvi attaccate . Le cime poi di que tronchi , i quali servivano di
sostegni alla casa , o sosterò biforcate , o con alcune giunte fattevi a posta si rendessero più
atte a sostenere il peso da sòp rapporti alla loro grostezza , dovettero anch estè legarsi conpiù ritorte , perché non avessero a frangersi sotto quel peso . Fu quindi inventato il capi¬
tello , e fu chiamata apofisi quella piccola curvatura del tronco,  la quale terminava colf astra¬galo , o sia colla prima ritorta ; quindi furono ritrovati V ipotrachelio , gli anelli - e suo-volo ; le quali cose , estèndo state tutte artificiosamente distribuite e riformate con più garbo
nelle dette cime de ' tronchi , vollero gli architetti , che sosterò distinte con questi termini.
Or dovendosi a questi tronchi , eretti e adattati in tal guisa , soprappor le travi , che reg¬
gessero il coperto dell' edifizio , e , per farle posare con maggior fermezza sol piano del tronco,
estèndo stata loro anticamente soprapposta o una ta vola,o altra cosa simile dipoi inventata ;questa
giunta , qualunqu 'ella si solfe , suddetta abaco , e le travi sovrapposte furono chiamate architravi*
Vi rimane il fregio , il quale occupa quello spazio di muro , che rimane tra T grondajo , e i correnti
del soffitto che sporgono in fuori . Questo sembra che sia venuto in uso posteriormente ; imperoc¬
ché ne'primi tempi le capanne o non ebbero soffitto, opoche furono quelle che l 'ebbero,come si
vede anche in oggsieflèndo bastate a quegli abitatori le canne e gli strami,o qualche altra simile co¬
pertura per difendersi dalle piogge :e siccome per farle scolare più fàcilmente fu d uopo il dare altetto un qualche sporgimento,e terminare il muro nella sua sommità aguisà di piramide,affinchè il
coperto aveste da ognintorno il suo declivio , fu parimente fatto dipoi lo stesso con maggior ma e-
stria negli edilizj cementîzj , e quindi presero l’origine e i nome le cornici de tetti , e i frontesnizj.LX. Da un così fàtto dirozzamento dell ' architettura si rendono manifèste due cose : cioè
quel che la necessità esige , e quel che illusisi ha introdotto ; ravviandosi facilmente , che la na¬
tura si contenta di poco , da che gli antichi albergavano e dormivano tanto bene nelle ca¬
panne fatte di loto , e sotto coperti di paglia e di canne , quanto sotto soffitti indorati , e
tra diversi colori de’marmi . Ma , quando furon fabbricate le città , e fu dismessaa poco a poco
la severità degli antichi costumi , avendo gli uomini incominciato a governarsi , non piùfècono
le leggi della natura , ma dell' ambizione , quantunque tanto a' poveri , quanto a ricchi a a euna sola stanza per riposare ; nondimeno , acciocché si vedeste un' affettata distinzione , 1 1
deio a fabbricare ampie case , portici , e cortili ; e gli artefici impiegarono tutto il lor talento p
inventar ogni di nuove fàbbriche , ed ornati diversi ; con che però non potendo in o anr
1 endere gli edifizj differenti in riguardo agli usi necestàrj , sembrassero nonpertanto con
ta avvenenza , ed ornamento di sopra aggiunto , d ’averli differenziati . Fu veramente eoa
veniente,ed utile il non far più le pareti di fango, ma di cementi,affinchè avessero giù suQiitenz ,e tolta alle altre parti delfarchitettura ogni bruttura , nobilmente adornarle : come sogliono rare 1
matrone savie,che cogli abbigliamenti non cercano di sopraffar la propria bellezza,ma di farla ri¬
saltare . Opali debbano estèr questi ornamenti , e come si debbano regolare , ci vien insegnato da
Vitruvio . Gli antichi,die *egli c0, credettero,non esservi certa ragione di fare infigura quê che
nonjl puòfare nelveroiavendo pofio in ufo per render perfette le loro opere tutto quel che aveva
proprietà certa , eveniva dalla naturai ed avendo approvatosoltanto quel che nelle dispute può
sostenersi che abbia ragion di vero .Per la qual cosà,siccome non sono in pregio le fa vole de poe-

11 '2 ? quali non hanno simiglianza col vero che estè fingono ; così né tampoco nel! architettura si
possono , lecon o Vitruvio , approvar quei lavori , che non hanno origine dal vero . Or qualb b veri-

Ù) Nel lib. 4. al cap. 2.
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enim veri partem reser et in hac facilitate cultus piena manu congejîus , cujus
modus maximum quavis in re ornamentum merito ducitur ? Ut enim turpi a quei

funt * ornari non ferunt , ne cultu ipso fiant sordi ora ; ita qua venuftatem baiente
tantum ornamentorum requirunt * quantum satis ejl9 ut non negleBa potins * quam or¬
nata videantur i nec enim inftitutum a natura videmus aut injìirpibus , aut in arbori »
bus 9 ut tot ce jloreant ; fed calami 9 truncique jacent in quodam velati neglcBu , quo ta «
men maxime commendante . Quam itaque a re ipsa aberrar et , qui cum platanum Jìbi
imitandam proposuijset» truncum ejus  fi ? ramos varie pinger et figuris fuperinduBis ,
aut etiam, scalperei ; tam , opinar , a veritate defteBeret - qui excitare domum ad-
grejsus , fulcra 9 V reliquas ejus partes ornamentis 9 quot ferret 3 non res 9 fed
ingenium , aut , ut verius dicam , libido 3 excolendas arbitraretur ; quidvis enim
potius ejufinodi adificatio , quam domus 3diceretur . ìdcirco par ce iis utendum in ar¬
chitettura Etrufci cenfuerunt , à -rr b Dores 9 quorum cadem ferme ac Etrusco-
rum rat io fuit . Reliqui vero Grceci vix ullum hac in re modum tenere visi sunti
adeo totì fuerunt in comendis exornandifque cedificiorum partibus , ut , cum quatuor
concludi parietibus conclavia necejfe fit 9 quee ufus & veritas pojlulat ; hac
vero non admodum aliud ab alio distingui architeBura arte pojfìnt ; dum ea f
qua extrinfeca funt 9 tant opere ornante 3 tam lautarum adium domìnis , Jl
habitare magnìfico velint ac splendide , ante earum januam - aut in cavedio lo-
Cîis queerendus videatur  .

LXL Qua quidem ornamentorum copia illud praterea se cum adfert incommo-
di 3 ut - cum multa modico fpatio includi necejfe Jît , Jìngula conoidi oporteat
fi? contraili ', aut 9 fi artificibus id ipfiim difpliceat , innovari etiam non pauca  :
ex quo illud fit , ut 9 dum eleganti a queeritur 9 architeBurce dignitas minuatur  ;
quo enim grandiores ejuŝ partes funt 9 eo plus hubere gravitatis , nemo efi9 qui non
videat . ìdcirco JEgyptii , cum operis inter se membra , stylobatam , exempli gra¬
fia , ^ plintho fuperpofito  fi ? solea , ri/àe e/? i» obelisco Vaticano 9 discerni ~
maxime vellent , quod hujusmodi gravitatis ejfent apprime fiudiofì 9 coronam in¬
ter utrumque , lyfi - V echino oblique feBis compofitam 9 aliquanto amplius prò-
tulerunt 9 ut patet ex  Tab . IV. fig. IV. Item ob id ipfum inter stylobatam & fo-
leam , fpiram ex cymatio toroque confiatam voluerunt 9 ut in eadem  Tabula , &
figura demonfiratur . Id genus formarum rude fortaffe videbitur Grcecis novitatis
amatoribus 3 V recentioribus ar eh ite Bis - qui non alias probabunt sor mas , quam
qua exhibentur in eadem  Tab . IV. figg. I. IL & III. quod quidem facile paterer  »
fi in bis îpfis membrorum interjcBìonibus 9 13  membro rum partibus eamdem ser¬
var ent gravitatem , quam JEgyptii tenuerunt . Hi enim coronam formantes  ,
dum lyjìm in frontibus inclinarunt ( fig . IV. Iis, A ) , echmumque inferius fecuerunt
( lit. B ) , id fpeBarunt , ut , quod erat exile natura , grande fieret artificio  ;
etenim , fi frontes lyfis exigerentur ad perpendi culum , echinoque , quod ipfi
abftulerant , redderetur 9 vel is tanquam cymatium fieret 9 ut qstenditur  fig . L
lit. C. corona non modo ejfet. mìnus altior ( fufstciat exemplum lyfis  C in
fig. IV. ab i ad 2 9 comparatum cum exemplo lyfis D ab  3 ad  4 ) , fed etiam
tam echinus ob rèdditum Jìbi oftnp*, quam cymatium 9 ipfam corona altitudinem
ntinuiffe viderentur , eo quod projeBura quo plus habent rotunditatis , vel retrd m
Ba magis funt 3 eo minus grandes apparent . Quod ad fpiram pertinet , &1 ha ct
idem JEgyptiorum fiudium in tnajefiate retinenda prafefert , more tamen , qst*
in corona fervatus est 9 inverso : nam licet corona oculis intuentium fuperior fit •
spira vero inferior 9 eumdem tamen utraque , cum aspìcitur , parit effeBum  •
Quod tamen , ut in epulis9 ita & in artibus non eadem aque omnibus fapiunt .
coronas, spirafque JEgyptiacas innòvandas cenfuerunt , alias excogitarunt , quas ofien-
dimus in Tab.  IV . iisSem figg. 1. 2. & 3. fi? in  Tab . V. part . II. figg. la & 2. compostas
ex parti culis 9 qua recenfentur in eadem Tab,  V. part .I. a fig. i . ad22 . Hac quidem , cum
oculis objici untur , non difille or speciosa videri ; verum , dum truncis quoque fiylo-baf&
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verità si può mai dare , in quanto a quest’arte , negli abbellimenti sènza risparmio , se 1 usarne

con moderazione in quaìsi voglia lavoro * si tiene , e con ragione , pel migliore ornamento.

E siccome quel eh 5 è deforme non comporta ornamenti , per non comparir con e i vie

più sformato ; così quel eh *è bello , ne richiede tanti , quanti bastano a farlo comparire

piuttosto non negletto , che ornato . Di fatto , fé osserviamo la natura, troveremo , che ne

le piante , nè gli alberi fi riveston tutti di fiori , ma che gli steli edi tronchi rimangono co-

me in una certa abbiezione la quale è appunto quella , che ne fa risaltar tutto il bello . <Jr quan¬

to si allontanerebbe dalla natura colui , che proponendosi di ritrarre un platano con varie figu¬

re soprapposte , ne dipignesTe o scolpiste il tronco ed i rami ; altrettanto , cred io,s  allon¬

tanerebbe dal vero , chi , postosi a fabbricare una casa , si supponeste di doverne parare 1

sostegni , e tutte le altre parti, non già di ornamenti adattati alla natura dell edifizio , ma di quan-

si ne sapeste inventar îingegno , o , per meglio dire , il capriccio : giacché ad una tal torta

di fàbbrica starebbe meglio qualunque altro nome , che quel di cala . Laonde 1 s olcam

credettero di dovere andar parchi nelFadornare la loro architettura , come anche i Don , i qua¬

li tennero pressoché la stella maniera de 5 Toscani , Gli altri Greci poi , sembra , che in tal torta

di lavori appena abbiano avuto il minimo contegno ; eflèndosi dati ad ornare e fregiare le parti

degli edifizj in sì fatta guisa , che , bisognando fare le stanze di quattro mura , tòcondochè ri-

chieggono e F uso , e il vero , e non potendosi quelle molto differenziare  eoli 'architettura; per

esser arricchite di tanti ornamenti le parti esterne , i padroni di tali case così adorne , se avessero

voluto abitar con magnificenza e splendidezza , sarebbe stato d’uopo , che se ne sosterò andau

a stare innanzi alla porta , o nel cortile . , ^ .

LXL Quest 5 abbondanza d5 ornamenti porta seco eziandio F altra înconvenienza , che,  do¬

vendosene por molti in poco spazio , bisogna poi frastagliarli tutti , e ristrignerli; o , fé talora non

piace agli artefici di così fare , bisogna venire alle innovazioni , e non poche : onde addiviene,

che,  mentre cercasi di rendere adorna F architettura , sene diminuisce il decoro ; vedendo bene

ognuno , che le parti di està, quanto più son grandiose , tanto più hanno del grave , per la

qual cosà gli Egiziani avendo sommamente a cuore tal gravità , e volendo particolarmente , che

i membri d un1 opera si distinguessero tra loro , per esempio un piedistallo dal plinto ìoprappoiio-

gli,e dallo zoccolo,che lo sostenta,come si vede nelFobelifco Vaticanista il plinto e 1 piedistallo,

fecero , che sporgeste alquanto più in fuori la cornice formata dal listello e dall’uovolo fégati per

°bbliquo,come si vede nella Tav .lSÌ.allafig .W. E per questo stesto parimente posero fra il piedi¬
stallo e lo zoccolo una baso fatto ridilo - ,1-1-- ^ ^

IOU3ÌÌ Mnn r v *w aujaiuix vrwjia liuvua, ^ucxi(uvuuvuxu ùiilai-

il che io facilmenteIrr ^ ° U°r ^ Ue ? ? dimostrano nella medesimaTavN .allejìg .Ul.el\L

fà gravità che han ° V e 5£h^1con#S1 àste interposizionie parti di membri si conservasse la stesi

facce del listellor J10̂ ^ ln V1̂ a^ * Costoro , in quanto alla cornice,fàcendo in pendìo le

ebbero altra mi r tagliando in obbliquo il corpo inferiore delFuovoîo(leu.B) ,noti

le fàcce ripiva tir crn di far s^ ude a forzad'arte quel ch’era picciolo di natura:imperocchè,(e

x elio sosteròaperpendicolo, e Fuovolo aveste il pieno ch’esii gli tolsero,o foste stato
o in nna _ _ _ 5' it j n /? *7 -, * • p*\ r* i i i

“ ^ **• ■ I s»-â 4, f  I /-% i aa  1 rvl a 4 fllPHO 3 ]**

- — « .wuwuma de Ila cornice , atteso che gii ip °Ĵ Ì9 quelito pIXT 1 • OUC-

quanto più sono tirati in dentro,tanto meno compariscono grandi.kx'sp̂ o alla bai , ajp
sta vediamo aver avuta gli Egizi la stestà premura di mantenere il gran io o , ma co 1op

opposito di quel che si vede usato nella - -— =— ^ ~ “
re adì occhi h; u - 1 «cjw cornice : imperocchè,quantunque la cornice resti fuperio-

tra ih ne vede I M ' e Ia ^ ne rimanSa a] disotto , nondimeno , a guardar F una e F al-

niente a tutti le aJr ° £ffetto • Ma perché , come accade ne5 conviti , non piacciono uguasi

gli Ppiziani ne in GC° ^ ' coloro , che giudicarono di doversi riformar le comici , e le basi de*

Qlk fìo-ure i 2 ventarono delle altre , come son quelle che si dimostrano nella Tavola  IV.
^ 0 nella TazinlaXf. fsnvt. ìî . alle. Hr p o r*nlPunire insieme le Dârtîrplle

distaili
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batarum ornatus accreflcit , eaque duBis in lorìgum per luterà lineis minuta in*
cluduntur coroni de ( eadem Tab . IV. fig- r. & 2. lit. B. ) , ernie quiddam 0cullividetur subnasci , ex quo multum damni facit germana Ma ac vera architeBu -
ree majefìas : ut dici merito pojjit , hanc quidem ab JEgyptiis traditam nobis ,fi? inculcatam ; recentiores vero mìnutìs bisce ornamentorum addìtamentis eam
perdere voluiffe . Neque vero , Jì quid in compostis Greecorum coronis s fi spirti
concinnitatis fluit , fi urtiseli , id JEgyptii non viderunt : a projeBura enim
coronce lineam ducere ad perpendiculum debuerunt , fi bfi m ereBam facere  #
priusquam hanc in flrontibus ìnclinarent ; teretem vero echinum infra conficere ,
ut teretem effe Bum oblique deinde secar enf : quam inclinationem , seBionemquefi omififfent , nà 7 /» to JEgyptiorum architeBura discrepaffet a Grceca*servire tamen Mi operis majejìati , quam ocularum blandimento , maluerunt  .

LXIL Gres ci contra , à -n Jludent ornatui 9 dum partiam sub divisiones s fi f/tf*
laturas conseBantur ; nìmium inani sor tasse elegantice 9 parum gravitati Jìudue-runt . Nullum ferme genus ejl fruticum , arborum , z/to hi cauliculos , â-

frondes non petant ad ornatum architeBurce %poma , flores , animantium sigilla
zophoris addita : /,eà , , fi quidvis aliud , quod comminiscendi libido sug -
gesjìt - stylobatis , fi epyjìiliis ìnsculpta : quee licet a natura arceffantur , fi
formentur 9 ut ab eadem gignuntur ; videndum tamen effe arbitror , utrum ma-jtfr his locui in coronis , i « zophoris , fi epistyliis effe postlt , cupreffui in
medio mari , F / eeze pingeretur , ut ait Horatius co , eâ naufragiam de-scribìtur : arborem enim hujusmodi fìat aere in medio pelago , /â alienum a reinatura est , <7// ^ hcec a morum , zze proinde ab architeBurce vernate  ,

, dignitate : quando enim hcec re ipsa usurpata sunt in cedificiis • aut
qužs unquam , onfius grati a , apponeret fi epistiliis , fi zophoris in cediam

fronte 9 fi cavee dio , corollas pomis fi uvarum racemis intextas , Mee § , juglandes ,
zzz/Zpineas , aviculas , fi bovum capita , modo quodam ferme non abstmìli ,
Neapoli altis suspensa tabulatis , varieque inter lauri ramos disposta visceratioplebi datur diripienda ì Scio , morem , z/Z zWflerct , jamdiii ìnvaluiffe » nimiruntex quo Grcecorum placita legam haberi loco ab architeBis ccepta sunt  :
honestatem non haberent , st vera cedibus affìgerentur , gw dignità -

retinebunt  *p incertos e cauliculis flores  fi frondes educimus , ex
quibus dimidiata prodeunt  w / hominum , w / hippogryphorum sigilla , aliaque pr0mfeBo mira , fi <2 naturce veritate prorsus abhorrentia , -ree r-r tabulis piBis

ferenda putaremus 2 JEdes Divi Marci Venetiis , x . G&rj/Î / sceculo exstruBaest 9 luculentum inventorum hujusmodi specimen dabit adeuntibus ; ut enim innu-
meris pene columnis ornatur , capitulis , coronis , tabulifque marmar eis ,

fuerunt in Grcecia , facile deprehendi ex iis potest , exà fuerit in archite¬Bura Grecorum ingenium - flit quidlibet audendi potestatem paullatim ar¬
ripu iste nt . Multa id genus flint etiam Romce vel e Grcecia delata , ibidem
ex cogitata a Grcccis architeBis , quorum alìqua conleBa sunt in meo antiquitatumRomanarum opere jam edito , rr/àrr -râe eeâ subjicio  Tab . VI. VII. Vili. IX. X.XI. XII. XIII. XIV. XV. XVI. XVII. XVIII. XIX. & xx.

LXIII. ^ inquiet alìquìs , -â Grcecorum hcec inventa fluisse , sed potžus
JEgyptiorum 5 err --r /» eorum labris , ^rre r-r cinerario porphyretico Clemen-
Z/j XII. iti Basilica Lateranensi echini scalpti Jìnt , stryges , pedes leonini , erzri-
deeque 9 atque alia nonnulla ex hoc genere . Verum unde confiat 5 hcec ex JEgyptsadlata fluisse potius , Rm # elaborata ab artificibus Grcecis 9 ut in stg n ŝ
etiam aliquot faBitatum videmus , morem quidem JEgyptium ostendunt , artem
ro no^ ita ? Sed fuerint genuina ejus populi operai quanto parcius hujusmodi iriventis
^gyptii ust sunt , fi ornatibus , atque in labris flore dumtaxat , fi vasts *
pertment ad supelleBilem ; eâ immoderate ea Grceci tranjiulerint in adificia •Vidit

(1) ÂYt*poesìe.
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distaili con iscorniciature tiratevi minutamente d’ intorno ( Tav.W.jìg. i. e 2. Ictt .K ') & compa-
nreachi le mira,una certapicciolezza , per cui lcapita cow . n 1consìstente in quella naturale maestà, eh5 e5 si può direte con ragione , ellerci stata trasmessa e
raccomandata dagli Egiziani , e che quei che di poi ne fon venuti , con taitriturni gg
ornamento hanno cercato di rovinarla * Nècisupponghiamo , c egi gyzi a ' \n(èro le modanature delir ami -! e delle spire usai da'Greci, tmperotrehefumeeeflar k,, che
tirassero una linea perpendicolare dallo Iporgimento della cornice , e vi ace o . *3
drato , prima d’ inchinarne le facce ; e che facessero altresì al di sotto uovo o on , p _
tagliarlo in obbliquo ; talché , s3 eglino avessero tralasciato di far questo me ìnamerii , q
taglio , non vi farebbe stata , in quanto a ciò, la minima differenza fra 1archittettura 8,8 i
ni , e quella de3 Greci. Ma coloro vollero attender piuttosto al maestoso delle op r -
slogamento degli occhi1 \ / ? r - - - - - -

Coli fnflì  1 7 la iUrt ^ U1  rruuci ^ O CI aiucil 3 Ud uuaa - - -rr ^nìmnlî ornamento dell3architettura ; non vi fon pomi , Borì , figurinea ammali , che non abbian trashnrt*̂ • r  î \raltra enfi shawrìt * ^ diportate ne fregj : non vi son pelli , ne fasce, ne qualsivoglia• „ §§enta dal capriccio , che non abbiano /colpito ne ’piedislalli, e negli architra¬vi . ma quantunque si prendano dalla natura , « si Formino tali quali elsa le produce , nientedi¬
meno io giudico , doversi riflettere , {è il collocarle nelle cornici , ne ' fregi , e negli architravi , sia— » ^ * * 1 * • — * Jj * ' 0  1 1

'7 - - “'•“ ',IVC U1! ua rlia^ W' ^ oTaudcheTuol veramente farsi, e in conseguenza allabero , altrettanto tali cose ripugnano a quel ene nuando mai il è dato,
verità dell’architettura , e dirò ancora , al decor •. Prenderebbe ad ornar gli
eh’elleno siano state realmente poste in usi) nelle fabbric e • i^rlande jntessute di pomi,architravi , ed i fregj sì nelle facciate, che ne’cortih delle calè, co g .. . e ài buoi,
e di grappoli d’uva , con delle noci , delle ghiande , delle pine , degli ut ' soprapalchi , e
quasi come in Napoli suol darsi in preda alla plebe la cuccagna , sospesâ , vale a
adornata di rami d’alloro ì So , chel ’usò di così fare fu introdotto a e P, • as>e«norl
dire , da che gli architetti incominciarono a ricever per legge ì capnc io ■ convene-
sarebbe decorosi) l’affigere agli edilizj tali coso, qualor follerò ver , ^
vole il por vele figurate cogì ’intagliEpoi che cos’è quel far venir fuor bocche»
si fa donde abbian-origine , da’piccoli sosti , da’ quali escono mezze fig ammetteremmo
pogrifi , ed altre mostruosità cotanto differenti dal vero , le quali ne lampo . j^ coiox.
doversi sopportar dipinte ne’quadri J La Chiesa di S.Marco in Venezia , a „r,1entra a ve derla,
dell’Era volgare , può dare un saggio copioso di tali invenzioni a omunqu ^ tavo}c di m ar-
essendoadorna d ’unnumero quasi infinito di colonne , di capitelli, bc° ’sta stato irregolare
mo , esistenti una volta in Grecia; dalle quali può facilmente desumer iq ^ farvi tutto
l’ingegno de’Greci nell’architettura , essendosi eglino presa apoco a ]P est'er vi state trasferi-
quel che volevano . Molte di queste coso si veggono eziandio in Ko > P fono state da me
te di Grecia , o per esservi state inventate da architetti Greci ; alcun ^ aitre ora si dimo-
raccolte nella mia opera delle antichità Romane , già data alla luce , e ^̂ _ j(IX.eXX. _ .strano nelle Tavole VI. VILVili. IX.X.XI.XII.XIII.XIV.XV.XV .XVU.AV - , d Eg]Zia.

LXIII. Madida taluno , no» essere slate queste invenziomde ^ Oemente XII.nella bai-ficani , giacche ne loro lahbn , e fra gli altri nel cinerario dr porfido “ . . , ltre coso di h-
Lateranense , si veggono gli uovoli , le strie, i piedi , e le code de . , porfe che non
mil genere . Ma don* sappiam noi che quelli febbri s?~ " “ P̂ I ^ I '^ Sod . lcuno-po(fonoefl ere sta ti lavorati in Roma da 'p?ofèdo,i Greci , come « ‘ " alno Var-
statue, nelle quali quantunque si ravvili la maniera Egiziana , n ^ parchi fono stati
te ? Ma dato , che queste opere siano veramente di quella nazione , qu e ne’va {jf
gliEgizmm m tali invenzioni ed ornamenti , essendosene servitisoltan trasferitifenzche altro non sono , che mere suppellettili ; quando ali incontro i uret s

si ) Nel!’ arte poetica;
C C
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Vidìt id ipsum Le - Royus cum ait c0 : Nous voi’ons les Egyptiens faîre des colon-
nes à T imitation des troncs d’ arbres , n aiant qu une pierrc rondo pour basò,

, Audi dans 1' im-« • ti& une pierre quarrée la plus fimple pour chapiteau .
patience d’ arriver au grand & à l1 étonnant , ne se donnerent ~ijs pas le tems
de perfectionner leur arcbitecture : ils trouverent toutes les decorations des colon-
nes , toutes les formes des chapiteaux 5 ou d’ entablements bonnes , & pallerem
rapidement des premiers eflais en arcbitecture à l’execution des plus vastes projets .
Les Grecs au contraire méserant leurs entreprisès ser leur connoistance dans T art
de bâtir , plus lents à donner des marques de genie , marchent à pas plus certains
vers la perfection . Fatetur hic quidcm auBor bis verbis , JEgyptios gravitatis
retinentiores suiffie , quam elegantice ; quod superius innueramus : videtur tamen Jibi
ipse adversarž , cum ait , eos arborum truncos columnis imìtatos , prò illarum spi-
ris rotundum lapidem , U prò capitulis quadratum adhibuijse , quod sublime quid -
dam & magnum in architeBura sequerentur . Id vero arbitror dici , ut ex eâm
rum etiam operibus deprehendimus . At quid e/l , quod subdit , JEgyptios , ea
omnia investisse , quce ad columnarum ornatum & dignitatem facerent , omnesque
capitulorum formas , & ornamenta item iisdem super imposta excogitasse l Po¬

strema hcec qu orno do cohccrent cum superioribus ? Quid enim ejl architeBuram per -
ficere , Jl hoc non ejì ì Arbitror potius dicendum , JEgyptios in perjìcienda archi -
teBura vi disse plurimum , plurimum etiam defedasse ; in iis autem , quce illi ad -
invenerant , adhihendis Grcecos modum non tenuisse . Ut enim membrorum in cor-
poribus , ita in architeBurce operibus partium proportio speBanda maxime est : quam
cum intellìgerent JEgyptii facile sublatum irt , aut certe imminutum *fi partes hce
minutatim int erse car entur , aut spati a , quce inter eas effe debuerant , angusti ora ste~
rent,  vel ea,  quce exstare magis oportebat , parum prominerent , ornamentis ob ditti a ,
ct? confusa ; capitala magnopere excolere , U alia architeBurce membra merito nolue-
runt . Id ipsum , quod animadvertìmus , videro est a  lab . VI. usque ad  XX. prcecipue
vero ab  Vili . usque ad  XI.

LXIV . Neque vero hcec tanta ornamentorum copia probarì ex eo potest , quod
ex his qucedam ad religionem speBarent . Acroteria Deorum fìmulacris , ut esjent ante
oculos , fuerant jamdiu prostituta ; tympana vero anaglyphìs , ut ìnnuerent , quo eos ri¬
fu coli oporteret . Satis id videri certe potuit,fi non multa Grceci , quce ad Deos non
pertinerent , in architeBuram inferre maluijsent ; qui profeBo mos adeo ab JEgyptiis
deduBus non est, ut hi sphinges ipsas , quce stlentiì apud eos erant symbola , in solo po-
nerent ante tempia longis ordinibus , ut auBor est Strabo co : cum vero traditam a
majoribus sapientiam arcanis quibusdam notis compleBi voluerunt , quas in operum suo *
rum fronte , ut paterent omnibus , apponi oportuit ; has , ut idem Strabo memorat  ,
& in oBeliscis' videri potest , lapidibus incidendas curaverunt , ne quid , fi eas sculpsts

sent , hieroglyphicorum projeBura operum gravitati , & architeBurce membris officerete
Eadem in ornatuum modo Etruscorum ratto fuit , quamdiu patrius apud eos mos vi-
guit , qucefitumque est , quid perì oporteret potius , quam quid piacerei . At inquiet
ali qui s , multipli ci olim ornamentorum genere templum Salomonis non caruiffie  .
Ego vero non omnes omnino ornatus repudiandos unquam cenfiti , sed eos dum-
taxat , qui non modici effient , & rem ipsam , cui apponerentur , non decerent  •
Utrumque autem in eo suo (edificio caviffie Regem sapientissirnum , dubitare non
possumus . Quamquam enim , ut ait Lamyus 00 , sent , qui opinantur > illud
non fuilTè , nifi piane agreste , coeptum eo tempore , quo nondum homines
exuerant imperniam , & quando Gr ^ci non invenerant artes , salterà non exco-
iuerant ; tamen , ut idem subdit , opinin haec protinus amovenda est . ReBe id
q ii ìdem ; quis enim arbitrabitur ex tanto apparata , tantis opibus , tanta
Qpevariorum copia , b Dei providentia , rude quiddam , V imperfeBum exifie-rc

8 G&Sfck**; * d <". (z) Eod. îib.
(4) De tempi Salomon. lib.  5. Mi.



DELLA MAGNIFICENZA DE sle(sa cosa>' alior ch*e’elisie c0:alcun risparmio nelle fabbriche [ II Signor ^ stronchi degli alberi , non avendoNoi vediamo , che gli Egiziani ne.lf % lejolmn^ ddk  Esemplici per capitello .......

ivi,/ ‘' i v fsviffv vi epe is < - - u  oo „ „ - ^ rtl '.PIMTVU ) slCU / UI 'IrQ  U * «•l Greci alboppojìto, adattandosi colle opere alla cognito andarono conpafi pitisicuri versocare ,tardarono più a dar contras igni del loro ingegno, m Egiziani fecero mag¬nar perfezione . Confessa , egli è vero , quest autore con ' 5, Rmbra,ch ’e’sicontrad-gior conto della gravità,che della venustà,come già si di e , . j „r, alberi esi servisseroa « . m°â vuSol=. eh- eglino nel ftr le colonne ‘“ f li ™ quéi , che nel? ar-d ’una pietra rotonda per le basi , e d una pietra quadr P f  P . n *on rr0 âe ciò si dica perchitetturanon miravano,se non che al sublime ed al gran to 0 . _ PP,• Egiziani trova-quanto dalle loro opere ancora si raccoglie. Ma perche poi soggiug sf -L niteliie gii ornarne n-rono tutti gli abbellimenti e decorazioni delle colonne,e tutte le or P ’ c|iecon {ìste ilti ad essi soprappesi!? Come si accordano questi ultimi detti cogli antecedenti ? In ctiecoperfezioni l’architettura , se non in questo ilo giudico . che si îL -àziani furono avvedutiffimi,e sudarono moltissimoper er per^^_. ^ Jia vero, siccome ne’non seppero moderarsi nel porre in utole invenzt 8, nefr architettura il riguardo principalecorpi deesi attendere alla proporzion delle membra , , Fviziassi che facilmente farebbedebbe aversi alla proporzion delle partala qû ^^ suddivise,o sevenuta amancare^ senonaltro âdxmmuirlijqûIorata p nsi fnsièdato doco risaltoafossero fatti più stretti gli spazj,che debbon correre fra le une e le à -o u fo^ dam poeo n^quelle che debbono far maggior comparsa, parandole e con on en lettura .DallaTav .VLtutta la ragione di non far tanti lavori ne’capitelli,e negli altri mem r _ „ ri: 3hbiamo considerato.fino alla XX.e spezialmente dallaTav.VIH.fino all’XI.si dimostra quel che « cjie aicuni neLXIV. Nè questa quantità sì grande d’ornamenti fi può stivar co p ' , simuiacrj de-appartenesièro alla religione . Veratro già gli acroterj, destinati fin a Pnn P >?,,,(T;..;vievi chegài , perché fossero in vista ; e v’erano altresì i ssontefptzi destinati pe e , ^insegnavano , qual' era il culto , che fi dovea loro prestare .^ ^ ™’ attreco se che non ap-sèa’Greci non fostevenuto in capriccio d’aggiugnere ali archite u ^ _ rhc.

vidimo Ke avelie ambedue quelli ridessi nel far queir onera «non V c ìuwu v̂rocche,quantunque visiano alcuni , / quali , come dice il Lamy ,tsuppongono , eh"ellafi *!1*ta affatto rozza , come quella chefu intrapresa in tempi , che gli uomini erano per anche igno¬ranti d e rhe 1Greci non avevano inventate le arti , o almeno nonsi erano applicati a coltivarle;nondimeno,comagli questa opinione deesi tofto rigettare :e con ragione.Imperocchéchi mai potràindursia credere , che con tanti preparativi, con tante ricchezze , e con sì gran nu¬mero d operaj, che Iddio per sua special provvidenza disposòa quefì’opera, dovesle poi esiacc 2 riuscir
Ò) Nella stessa part. I. dift. su p jfw ^ 1,' • -,(-) Nel iib. 17. della Geograf. dell archit. civile.

(3) Nello stesso ,ib< s ez.i(4) Del tempio di o*1****’
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re potuìffe ì Sed velim mihi dici , qua architettura fuerit hoc tempiam . Villalpan •
dus ceneis tabulis excusim ejus schema nobis propqfuit capitulis Corinthiis , tri*
glyphis 3 inetopis , zophoris - A reliquo ornata in speciem Grecanico . Aliud ejusdem
schema exhibet Lamjus : nihil in eo tamen Grcecum agnoscit , cum Tyrios laudai , ss
Salomonis operarios ; ah enim c0 : Nerno dicat , tunc temporis , cum artes nondum
esîènt inventai , non multuni industrios fuifle Salomonis operarios . Tunc quidemGreci rudes artium erant ; nec artifìces , nec architectos habebant : seilicet -non¬
dum 5 ut merces , ita & docirinam in Greciam invexerant Tyrii , apud quos pri¬
ma artìs  tectonieas cunabula constat fuifle . Hujus rei causiam deinde afferem  ,

subdit : Originem architecture retexuimus , & oflendimus - illam ligneis tedificiis
sua de bere decora . lili ( Tyrii ) in sua  patria exercebant artes ante aetatem Sa¬
lomonis ; dicit enim Scriptum : quod non eflent alibi viri , qui tam perite ìi-
gna fècarent / Ergo , quia Greci fèros mores non depofuerant , non ideo care-
bat Fcenicia peritis artitìcibus : & hoc confert gloriam Judaeis ; quod , cum Gre-
ci , qui  immmto inventores , artium jactantur , non haberent , nifi humiles cafàs,
& agrestia tempia , templum Hierofolymitanum magnitudine sua & opibus in stu-
porern omnes adduceret . Ex bis , quee retulimus , schema Villalpandì , magnificam
illud quidem ss egregiam , confi citar , ofìendere , non quale templum hoc fuerit cesa¬
te Salomonis , quadringentis nimirum ss amplius annis ante Tarquinium Priscum
Komanorum Regem (0 ; sed quale tanto posi , Villalpandì nimirum tempore , fieri po-
tuiffet . Neque vero non video , queedam ex bis , quee Lamj/us adserit  A apud aliquos
fortaffe fine controversia effe non posse ; sed hujus scriptoris testimonio uti miai , ut
paiam fier et 9 effe extra Ita lum quoque nomen , qui non tam deferat Grcecis , quant am
eisdem tribuendum quidam censuerunt . P ree dar e autem Lamyus omnino silet de hu¬

jus templi architettura ; neque enim verbum ullum est ih sacris Literis , ex quo erui
posiìt , quee demum ea fuerit .

LXV. Quare nihil est in hoc toto cedisicio, quo tueri se posjint aut immodicorum 9
aut minus propriorum amatores ornatuum ; et enim, in tam accurata illius descriptio¬
ne , horum Scriptura non meminit . Loquitur quidem de palmis , ss Cherubim cedro
ìnsculptis , qua , ne lapis ullus apparerei , templum convejliebatur interius , nimirum
tam ea pars , qua  Sanctum , quam altera , qua  Sanctum Sanctorum dicebatur ; sed
hac , ut palin ce, item ss Cherubim , qua in ligneis templi ejusdem ostiis calata prò -
minebant , simbolica erant , ss ad architetturam non pertinentia . Illud potius objici
vi de tur , quod de capitulis column arum Jachin , ss Booz sacra narrat Ustoria . Fuo¬
ri/nt hac area , ut ss columna co , quasi in modum retis & catenarum sibi invieem
miro ordine contextarum elaborata . Inerant in eis Mia , ss malogranata , sed quo
positu  5 difficile captu est . Ex schemate , quod habemus in sacris Libris , reticulum pi -
lam efficit duobus hemìsphariis compost am , quorum singula fingalo s malogranatorunt
ordines cóntinerent , e reti culi maculis apparentiam : reliquas maculas lili a compie-
lant . Alia Villalpandì opinio est ; putat enim , //H e columna fummo scapo suina*

scentibus capìtulum constitiffe , qua frondibus primum varie produttis flores deinde
latius in coronam affunderent , cereo tamen ss ipsa reticulo conclusale cujus maculis
suspensi ordine duplici malogranata demitterentur . Contra Lamyus reticulatum nobis
vas exhibet , plenum exuberantibus liliis , § cujus orificio alter malogranatorum ardo *
alter demiffus pendei prope medium , ubi njas latius exporrettum vergit in collum  •
Hac nobis non adversintur ; nec enim ornatus aut Jymbolicos , cujusmodi malogrd m
nata fuerunt & lilia , aut omnes omnino rejžcimus ; nec foliis ornan capitala dir
plicet more Corinthio ; Jed aliud quidpiam , quod pojìea dicemus . At ex hoc ìpfì
capitalo , qu°d propius ad Corinthium videtur accedere , E item ex aliti  «
qtee Villalpandus putat fuijfe in porticibus palmarum foliis , aut olearum com¬
posita , nemO Jit , qui Putet - quidquam ni eroso limitano illi (edificio cum Gra¬
tis fuìjse commune . Aliqua fuperìus retulimus in hanc sementiam ex  '

- plura
li ) tib.  5. cap.  2. /vg,, , (z) Lan] t ip.  M z. (Ù Re£-  â- 7*
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>erancae porrata murena *• »<" " °« ZZi'fJi MV architettar a^ d.abbiam amo-
>oi la cagione,col soggiugnere: . Llino (i Tirj) coltivavano le artiìrato , eh9ella deihe isuoi ornamenti agli e jij Scritturai perché nonv erano altr  -â ìar patria,prima iftempi dì Salmanr . itetmh hSmmra p _^ .G «„y<?uomini, à sapessero così ben tagliare illegn *. %s 0fesfori abili : e crà ridonda iniveano lajciaà ilor costumi.ferini,laFenicia eraP̂ ^ Jgnificenza, e per le sue nemor de?Giudei. Derchè il tempio diGerosolimae peri J • - ■• " ' sturi mie li

racent*antó'te piùpràina"̂ Tar<juimo*WseoRe*de’ ^ ,a dalLa*anto dopo , cioè a’ tempi dd Vlllals â ° ' £ er. V. A voluto nondimeno servirmi dellany non potranno forse andar esenti dall altrui ci1 • , ,,jt i; an; {] ritrova chi noneuimonianza di questo Scrittore, per far vedere, che:and» suo,.  Ottimamen-■.o rme! ramo. che han creduto alcuni doverli loro attri_ ti_ _ ,

‘l * ■* A

imeranoimelagrani ed i gigli, nègli alivi in genere, e ne tampoco ci unpi^ t x ~'^ ì^ n1̂ Û njza Corintia, ma bensì un'altra cola che foggi ugneremo in appresso. ivîa,siccome-a i° ^ o capitilo sembra accostarsi al Corintio,e sembrano altresì aflbmigliarglisi quei,che il1 a Ps1 o lappone estere stati ne’portici con foglie dì palme,od’uliv'ojcosì non vorrei,che qual-jno i ace eacredere,che il tempio di Gerosolima abbia avuto qualche cosa ì comune con queie la recia. ia di sopra abbiamo riferito so questo proposito alcune cose, desuntedal Laroy•dd evol¬
si) Nel lib. z. al cap. 2. fez. i . (2) Lamy nd ^ ^ fcz. (3) Nel là Z. M Re al cap. 7.



DE MAGNIFICENTI A ROMANORUM.
plura videri pojsunt apud eumdem lib. 2. 3. ubi fusius id traBat . Sed , Jì La*
myo obtreBare quis velìt , credete opinor , Thucydìdi Athenienjì -, qui adferens - Gra ?-
m bellum Trojanum omni prorfus caruijfe commercio , hanc adfert ratžonem c0*
Omnis enim Grecia gestabat arma ; tum quia Gr&ci domicilia nullis munitionibus fè-
pta habebant ; tum edam quia tuto commeare non poterant ; & vitae genus armis ge«
standis affùetum - ut barbari , coluerunt c0 . Jam vero , cum trecentis annis pojl captam
Trojam Roma condita Jìt , anno vero Uirbis condita cxxxviu regnare Tarquinius
Vrifcus in ea cceperit , hic autem quadrìngentis & amplius annis fuerit Salomone
posteri or ; facile apparebit , fubduBis rationibus - templum Hierofolymitanum exflru-
Bum fuise circa Tr ojani belli tempora , cum ex Thucydide Grceci rudes adhuc ejfent,
V barbari . Nihil igitur hi in illud cedificium de suo contulerunt ; ac prolude , cum si*
millimum Corinthio , V prope geminum capitulum Salomonis hoc fuerit , mutuati potius
inde funt , quod in propriam architeBuram transferrent . Neque vero quemquam mo¬
ve at Jofephus co, qui ait , Herodem , cum porti cum atrii gcntium instaurar et , columnas
in ea feciffe opere Corinthio . Villalpandus enim , qui nihil in ilio Hierofoljmitano cedi-

scio Gr ve cani cum fu iste fentit cumLamjo , preclare notat , Jofephum , quale Corìnthìum
opus ejfet , quale Paleftinum , quod Roma commoratus aliquandiu ejfet , ignorare non
potuiffe ; alterum vero cum altero confudisse propter Jìmilitudmem , & usitatum co tem¬
pore loquendi morem . Ut itaque Grceci ex Samfone Herculem fuiim , ita  M ex Pa-
testino capìtulo Corìnthìum effecerunt : qua enim de ilio legerant in facris Literis  ,aut Hierofolymis viderant , imitari ftuduerunt ^ , foliis tamen palmarum , aut litio-
rum in acanthi frondes commutatis , non fine anili quoque fabula ) ut hujus inventi
auBores viderentur : narrai enim Vi travius (4), Callimachum , cum stupra pudice sepul¬
ce um calathum vidijfet tegula fuperimpostta , e natis acanthi foliis , varieque circum
intextis ejstorefcentem , occastonem inde fumpfiffe novi capituli excogitandi ; quod cum
Corimbi perfecžjfet , Corìnthìum ab ea urbe fuijfe adpellatum . Utrumque liquet ex
hoc figmento , £5 ? unde hoc capitulum Grceci fumpferint , & quid addiderint de suo .
Eflo , reticulum Salomonis calathus evaferit ; quod quidem quacumque demum forma
constiterit , ornatus tantum fuìt columnce fuperimpojîtus ; ut nunc etìam fai Jignum , feu
quidpiam aliud columnis adjicitur ad ornatum : quis autem calatho prò fulcro ufus uw-
quam estì At itti epistylmm Grceci impofuerunt . Scio , externa tantum specie calathum
illum effe, solidum revera marmor ; fed hcec ipsa species exoticum quid & prorfus in*

folens oculis refert , nec minus rei naturce repugnans , quam prcecepto Vitruvii ^ : Quod
enim , ait ille, non potelt in ventate fieri , id in imaginibus non effe fàciendum .

LXVI. Quamquam ab hoc Callimachi inventu longius progrejjam intelligo foiba-
laudi licentiam . Ajunt enim c<), columna Corinthio , quod ahquantulum gracilefcat ,
ejufque capìtulo puellam repr (esentan ; ne vero reliqui ordines se negleBos dolerent ,
opinati funi , fonica matronam referri , quod capitulum crifpato velati capillamento

Jìt & obvoluto ; Dorica vero , virile corpus , & caput . Quce , rogo , Jîmilitudo
intercedit ìnter has columnas , U istiufmodi ìmagines ? Ea , opinor , quam astronomi
agnofeunt inter certos quofdam stellarum pofitus , U hornimim , vel animalium sor-
mas , quas illis indiderunt : quod quidem hi fecerunt , non quod Jìmìlitudinem feque-
rentur , quce nulla plerumque est; fed ut stellarum illarum feries facilius internofei pof-

fet, & memoria r etinerì . Quid autem fpeBaverint architeBi , cum id commenti sant,
fatis exputare non pojfum : (juqst vero persteiendarum cujufvis ordinis columnarum
feientia adfpeBu solo , quod in re sua astronomis accidit , non certis reguhs  V prce-
ceptis contineretur : in quo mirum prceterea illud videri mihi folet , quod , cum columna
Corimbi a virginìs fpeciem dicatur reprcefentare , calathus prò capìtulo eidem imponi-
tur • ergo aut fine capite virgo hcec est , aut caput habet in calathum feede comma*

f 1) l . h'tfìor. (2) Lib.  20. cap.  8. antiq. Judaie. (z) villalpand. tom.  2. part.  2. cap.  rz.
15; Lib*4' cap.2. (6) Vitmv. lib. 4* cap. i.

tatunt .
(4) Lib.  4. cap. *•

K)  rWce fatìnpOQÒpH  , w î ùctppaK'TW?  7?
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e molte più se ne posson vedere predo îl medesimo nel Uh»2, alla fez,  z . dove più a lun¬

go ne tratta . Ma , se qualcuno mai voleste opporsi al Lamy , mi luppongo , eh e crederà

a Tucidide Ateniese il quale , asserendo , che ! Greci prima della guerra 1 rojana eran

privi d’ogni sorta di commercio , ne adduce la seguente ragione : Imperocché tutta la

Grecia portava le armi , sì perché ancora î Greci non aveano abitazioni dijeje da veruna

fortificazione , sì perché non avean commercio sicuro , e tennerouna maniera t vivere

da barbari , non ad altro avvezza , che a portar l ’armi n .Or  essendo Roma stata sondata

trecenf anni dopo la preso di Troja , ed avendo Tarquinio Prisco incominciato a regnarc i anno

cxxxvii. dalla di lei fondazione i ed estèndo poi questoRe vissuto quattrocento e più anni ^opo

Salomone ; a raccorne il conto , si trova con facilità , che îl tempio Gerosolimitano tu fabbricato

circa i tempi della guerra Trojana , allor che î Greci , come dice Tucidide , erano per anche rozzi,
e barbari *sicché costoro non conferirono niente del proprio in quella fabbrica . Ma siccome il ca¬

pitello di Salomone era similistìmo al Corintio , e quasi chèli medesimo , furon piuttosto egli¬

no , che presero di là , con che abbellire la loro architettura . Nè dee muoverci il detto di Giu¬

seppe 00, eh ’-Erode , rîstaurando il portico dell ’atrio delle genti , vi pose le colonne fatte alla

Corintia : imperocché il Villalpando , il quale s’accorda col Lamy a credere , che nel tempio
Gerosolimitano non v’era cos’alcuna fatta alla Greca , osserva molto bene , che Giuseppe , esten¬

do stato in Roma per qualche tempo , non poteva non conoscere in che consisteste la maniera
Corintia , e la Palestina , e eh ’e’confuse l' una coll’altra , atteso la simiglianza , e il modo di par¬

lare di que ’tempi . Laonde siccome î Greci di Sansone ne fecero îl loro Ercole , cosi del capitel¬

lo Palestino ne fecero îl Corintio ; studiandosi d’imitar quei che di esso avean letto ne sacri Li-

bri,o veduto in Gerusalemme Cî), col mutar bensì le foglie delle palme o de gigli in quelle d acati-

to , fondandosi parimente in una favola da vecchierelle , per apparire autori di tale invenzione «

imperocché Vitruvio racconta C4), che Callimaco,avendo veduto sul sepolcro d 'una fanciulla un

paniere coperto d' una tegola,con foglie d 'acanto nate ed intrecciate al d intorno,gli venne quin¬

di in idea d 'inventare un nuovo capitello,ch ’essendo poi da lui stato formato in Corinto,fu detto

Corintio dal nome di quella città . Da questa finzione si viene in cognizione di due cose ; cioè

donde i Greci abbian ricavato questo capitello , e che cosà v' abbian aggiunto del loro . Ma h

ammetta , che la rete di Salomone divenisse un paniere ; pure in qualunque maniera elio lolle

formato , altro non fu, che un ornamento posto sopra una colonna , in quella guisa che anche a di

nostri si pongono o statue,o altre cose per ornamento su le colonne . Ma dove mai si e veduto,che
un paniere serva di sostentamento ì Nondimeno i Greci vi sovrapposero î'architrave . So , eh V

non è paniere , se non d ' apparenza , e che in sostanza è marmo massiccio: ma contuttociò
quest ' apparenza ci fa vedere un non so che di strano e totalmente stravagante , che ripugna e al¬

ia natura della cosa che rappresenta , e al detto di Vitruvio co, che non deefarfi in figura quel

che nonfi puòfare nel vero * , , ,
L .XVI. Ma per altro veggo , che da questa invenzione di Callimaco si è top ^

tre col favoleggiare ; dicendosi c<0, che il capitello,e la colonna Corintia,per e ore p

le , rappresentano una fanciulla ; e perché poi gli altri ordini non abbiano a ag jj ca_

ne stato fatto alcun conto , siè peniam , chela Jonica rappresenti una matrona , p _
Ditello rnmp nnn «ari nxrxrolfsii e che la Dorica voglia g ,

corpo
fari urrimiiH _ i : i l u . ia l/uuvu » — v ■» ine

- , - - . , ~ r _ soffra mircilclZlQ -.
4 - UV1UVcorpo

ìcia duoian avuto gli architetti con tali finzioni , non laprei pensarmelo , quali encu  r a

colonne di qualsivoglia ordine , dipendesse dal solo aspetto , appunto come fuceeden auro
nomia , e non da e da’ nrecetti : e noi mi maraviglio bene , come m _ 1 ponga

una vergine : dun
'u vim 1 wri ' 1wiv **— _

statobruttamentetrasformato in un pa
vergine mere

L Nel Hb*r al to 7 * Del1’ -ntichit. eludale lib. 20. cap. 8. ù) « «nd . nel tom. 2. pati. 2. cap. -z.
(4) Nel lib. 4. al cap. i . (z) Nel lib<̂ al 2> ^ yitruv . nel Ub. 4- ai u



cviii de magnificentia romanorum,
tatum . Verum , ut hcec omittamus , quce ne poetce quidem fabulati unquam sunt ivetus apud JEgyptios mos fuit , Jìatuas pedibus conjundis formare , brachiis vero inlongum protenfis - b senior a hcerentibus , corpore dcmum redo - fed ita velatiobrigescenti , r/ - columnce potius , quam fimulacra viderentur . Multa ex hoc genereRomeo funt in Capitolio 9 & in privai h cedibus ; duo pr esterea Tiburte in ipfo foro ,capitalo super eorum capita imposto , tanquam ad onus fujìinendum . H/tzc fadumarbìtror , Gres ci imagine $ fumpferint , perper am columnis ajfingerent  ;Caryatides , Perfafque , quibus columnarum loco uterentur : ut de hoc quoquedici posti , ^ toto genere ait hamyus c^ : Nifi tabulis veterem historiam cor-rupistènt poeta; Graeci , artium primordia deprehenderentur in AEgyptiaca bistoria ,fculpturce nimìrum , redeeque architedurce , wsn hujufmodi figmentorum , pror -^ meritate : quis enim mulieres putet , Caryatì des ,oneri ferendo pares effe potuifse , vultu prcefcrtim tam hìlari , redoque corpore ,/7Zmcamo tee efsent , faltatrices viderentur ? Per carrai ledor , Le - Royusin sua monumentorum Gres cice fchemata retulit , deferiptas a me Tab . XX . figg. III.& VI. âà confultius ii fecerunt , #/// à Caryatidum locam Sìlvanos , â / agrefiesrobufiiffìmos fubdiderunt ; cujufmodi funi , gwi /» Alexandri Albani Car dittali s Am¬plissimi villa extra Portam Salariam prcegrande aquee salientis labrum e Sy enite la¬pide fujìinent ; quorum prceterea ex foto corporis habitu ingens nifus apparet & labor  ,pondero premerentur  .
LXVIL Idem de Caryatibus,dicendum de delfinis videtur . Quid enim fuftinere hicauda poffunt , aut quem locum habent in capitalis , cum mare incoiam ; nifi fortein ali qua IVeptuni templo 9 ut fymbola potius , ornamenta videantur ì Hcec, & aliahujus generis , ventati consentanea , videri poffunt  in Tab .XIV . XV.XVI. XVII.& XIX. quis rede perpenderit , jure mìr abitar , d/V/ ^ Le - Royo c0 : En fin ilparole que les Romains manquerent de ce genie createur qui avole fàit faire tant de de-couvertes aux Grecs : ils n*imaginerent rien de considerale dans les ordres ; celui doncils s' attribuerent f invention , que F on nomme Composite , na est qU» un melange asifez imparfait de l’Ionique , & du Corinthien . 3 / enim de ìngenio fermo efi ad res& ornatus , qui parum apti firn , excogitandos accommodato , hujufmodi vim Roma¬ni nec Grcecis invìdent , nec cemulantur : de novis in architeduram invedis or-dinibus ; undenam didicit , Romanos genus illud , Compòjîtum vocant , tamquamfuum agnofeere ? JEque id gratis adferitur , Italos inventi onem capi tuli J oniciangularis ^ Bonarrotio trìbuere . 17 / /W mafaifejìum fiat , commemorare hoc loco ne*cesse efi , ^ <-^7 ^7/3/ refert 00 : Je me rèsouvins d*un chapiteau antique singulier,qui efi à Rome ( Tab. VI.fig.  XII. ) au quel je n’avois pas saie affèz d*attendon dans le sè-jour que je fis dans ceste ville avant mon voiage de Grece . Il est à la "frinite du Mont surle piedestal d5 une rampe de f escalier qui sert a monter a f Eglife des Mihimes . Ce cha¬piteau que jsai destine à mon retourde Grece en Italie,est parallelogramme par le deflbs dutailloir , & à peu près ovale par la partie inferieure qui étoit pofee sur le fùt de la colonne,corni me on le voit par son pian ( ut notat in suo schemate } . Il parole convenir parfaìte-ment a des colonnes sèmblables à celles qui sont à Delos , car fès grands cotés prefèntentchacun quattro volutes ; deux au milieu , qui couronnoient vraistèmblablement les fàcesplattes , qui sèparoient les deux parties rondes de ces colonnes singulieres ; & deux auxextremités , qui couronnoient les deux parties rondes dont on viene de parler . Ante quamad rem meam veniam , nescio 9 cur hoc capitulum , quod ante omnium oculos Romeo est ,diverfum a vero he - Royus exhibuerit ? Conferai ledor ejus ntefiigium , quod ab audorisfthemate defumptum notavi in eadem  Tab . VI. fig. XII. lit. B , cum altero , quod acca •ra te defcrijfiì notatum  lit .A , ut intelligat , quantum difcriminis intercedat inter utrum-*1 UC' ; deinde frondes in eo oleagineas audor mutavìt in quernas ; postremo antarum in"di cia , fivc j es p] attes fàces , appofuit de suo , cum nulla revera fint * ÌSIollem ita he  -Royus peccaffet ; qui enim lapsus efi in re tam manifesta 9 quam fidem paullo

ìnfir «fi) lÀh2. fid. i. (, ) Ctt anb \u tlvìl ( 3) Le-Royus pari, r. pag. ;8. jn fin, ejnfd. r . parti



DELLA MAGNIFICENZA DE*ROMANI .^ di
niere . Ma per lasciar di dir di cose , che nò tampoco sono date inventate da poeti , usarono gli
Egiziani ab antico di far delle statue co9 piedi congiunti , e colle braccia allungate fin sopra i fian¬
chi, e col corpo così tesò,e come intirizzito , che rafsembravano piuttosto colonne , che simulacri.
Ve ne son molte fatte a questa guisa in Roma fui Campidoglio , e nelle case private ; e due ne tono
nella piazza di Tivoli col lor capitello in capo ,come per sostener qualche pesò .Quindi , crea io,
che i Greci prendessero le figure , per farne una sì sciocca appropriazione alle colonne ; e che
quindi sien nate le Cariatidi , ed i Persiani , per servirsene in vece di colonne : di modo che an¬
che di ciò può dirsi quel che dice in generale il Lamy c0: Se ì poeti Greci non avejjero corrotta
colle favole la storia antica 3fi rinverrebbono nellastoria Egiziana i principi delle arti , cioè
della scultura , e della buona architettura - e non di tali finzioni , che sono affatto aliene dalla ve¬
rità . In fatti chi mai potrebbe figurarsi , che donne tali , quali erano le Cariatidi , sosterò capaci
di sopportare un peso sì  grande , e, quel eh 9 è più , con una faccia così allegra , e con un portamen¬
to di vita così svelta , che § di lì se fi toglieffero , si terrebbono per sàltatrici ? Dia il lettore un oc¬
chiata a quelle che il Signor Le - Roy ha disegnate fra gli altri monumenti della Grecia , e che da
me fi riportano nella Tavola  XX . alle figure III e VI. Affai meglio fecero coloro - che , in vece
delle Cariatidi , vi posero de 9Silvani , o villani robustissimi , come son quei della villa dell ' Emi-
mentissimo Signor Cardinale Aleffàndro Albani fuor della Porta Salaria , i quali sostengono una
gran pila di granito , e dimostrano colla lor positura la forza e fatica  grande - che si figura , eh e
facciano sotto quel peso . . , ,

LXVII. Quel che s' é detto delle Cariatidi,sembra potersi dir de'delfini .Imperocché qual cosa
mai posson questi sostener colla coda,o che luogo hanno eglino ne*capitelli , essendo la loro abi¬
tazione nel mare ; se pur non si trovano in qualche tempio di Nettuno piuttosto per simboli ,che
per ornamenti ? Tali cose , ed altre di simil genere , che han poca relazione al vero , si poston
vedere nelle Tavole  XIV . XV. XVI. XVII. e XIX . le quali chi vorrà ben ponderare , do¬
vrà maravigliarsi , come il Signor Le - Roy posta dire Cî): Finalmente fi vede , che i Romani
non ebbero quell ingegno creatore , che avea fatto fare tante scoperte a Greci : notitrova¬
rono cos alcuna constder,abile inquanto agli ordini : quello , di cui fi appropriarono l inven¬
zione ^cioè il Composito, non è altro , che un mescolamento troppo imperfetto del] onico e del Co*
rintio . Poiché trattandosi d9 ingegno applicato ad inventar cose ed ornamenti poco con¬
venevoli , i Romani non ne hanno invidia aS Greci , nè con loro ne gareggiano : trattan¬
dosi poi dell*invenzione di nuovi ordini d1 architettura ; donde mai ha egli saputo - che i
Romani si sono appropriato il Composito ? Senz 9 alcun fondamento ciò si aderisce ; come
pure 5c le g taliani Cì)  attribuiscano a Michelangelo I9 invenzione del capitello sonico angolare.

er poi re in chiaro questa verità , egli è necessario di far qui menzione di quel che lo stesso Le -
altrove 00-• Mi ricordo d *un min telin antico /involare , che è in Roma (Tav.

ng .XII.) ' ^ — —-
ritorno dal

con cui
a Grecia in Italia, è Dar alisi. v- * -

della colonn °^ramîl L0  s°Pra  Vabaco- equasi che ovato nei .
Isso conitene! * comesisconosce dotta sul pianta (eh ’eglinedà) . Si vede,* / 'l"” ‘n- ^ . e,nte.a^e colonne simili a quelle che sona in Delo: imperocchéi’ >. sino vjpI  m.ezzo, le quali verifimil«7- —/j a:h’ eJso conviene perfettamente alle colonne simili a quel! s zz0f  le quali v s
:ìascuna delle sue gran lande ci presenta quattro volute -, duen ^ V te  colonn s-
mente coronavano le facce piatte , che separavano le parti (f . prima di ritor aie

~ due ali eflremìtadi , che coronavano lejlejse d”ePas Apr ranitello diseremdifferente
pianta che

ie ho ritr̂ f !ì ^ ’p a Roma esposto alla vista dogo unoparagoni n ieuo .- - rdal dl lui  diségno nella detta Tavola VI..figura  XII. alla lettù,  eoli altra da me dise-
e^l,n tUtrta ^ diligenza alla lett .A,e  vedrà la differenza grande che pasta tra fono  e 1altro . Di1ne  ia mnf-qî-f» ìf*fronde d ' ulivo in fronde di quercia ; ed in fine V' ha apposto del suol\ /i ! jîj *.

qual fede- - - £ ,

refi questi abbaglj perocché

3 ta ’fiiie'ddla'stessaL- par, W
(z) « S‘Snor  Le -Roy nella part. a. astak-L



ex DE MAGNIFICENTÎA ROMANORUM.infirmi orìbus saciet de columnh Deliacis , quas memorata tam Unge pofitis db omniumadfpcBu ? Alt enim : Lette reflexion que je fis me fortifia elicore dans la pensee ouj’étois que ce n’ etoit pas leulemem à Delos que Fon s’étoit fèrvi de certe forme decolonnes , mais mème que 1’ architecte qui les avoit emploiees vraîfèmblablement dansle mème edifice avec des colonnes rondes , ne F avoit pas fait sins destein , mais peutétre par la folidité de l’edifice .Jam  vero - ut ad propojîtum revertar , de quo coepe-ram dicere ; ex ipso Le - Rqyo hoc capitulum Compofitum , una cnm altero prorsusgemino ad scalas ejusdem cedis in monte Pincio , adeo congruit cum columnis ovataforma , quee in Delo sunt , ut aut alia horum fimillima illis imposta , aut haec ea-dem illinc detratta videantur . Unde autem feiemus , Romana ne hcec firn , an Grce-canica l opinar , ex loco unde prodierunt : at ea ex Grcecia attuin Romani equesGualdus Ariminenfis anno mdcui . Non ìgitur eorum auttores Romani fuerunt ; pu-duijset enim Grcecos quidquam ab Italia mutuarì 9 prcefertim ad Deli ornatum 9 Apol-linis templo , & oraculo celebratiffimce .
LXVIIL Forum , ne nimium videar dissentire cum Le - Rojo , duo sunt quee abeo dici facile patior : alterum , columnis Deliis capitulum Compoktum fuijfe maximeimmura accommodatum ; nam cum in columnist quee ovata figura funi ffirons quidemgravitatem quamdam ojlentet - utrumque vero latus gracilitatem , minus eifdem apterefponderet Dorici , Jonicique capitali brevitas , item V altitudo Corinthii , fed quid-dam inter hcec medium iis opus erat , cujusmodi efi Composti proportio : alterum ,genus hoc ipfum 9 ex Jonico , Corìnthioque confiatum , ab eo improbari ; nec enim ani «madvertit , dum Romanos putat traducere , Grcecos vituperarci certe , cum id sentii ,cumulum earum laudum deruere incipit - quas in Grcecos piena manu congeffierat ;nam,  fi genus illuda que l' on nomine Composite , ut ipfe ait , n * est qu ' un melangeastèz imparfàit de Flonique & du Corinthien , ubi efi ce genie créateur qui avoit saiefàire tant de decouvertes aux Grecs ì Ejus quidem fententia , quod tam imperfettamduorum ordinum mìxturam invenerint , laudem non merentur . Veniamus igitur adreliqua . Ajunt , ordinem Corinthìum a Grcecis excogitatum . Prceter ea , quee fu -perius ex Lamyo retulimus , V en Tbucidide , audiatur hac de re Vìllalpandus :Quas omnia , inquit co , in ea , quam siepe retuli , sèntentia persistere nos cogunt , utexistimemus , Corinthios idem ipfom capitulum Salomonis fuiflè imitatos ; sèd tamengloriai cupidos , primos haberi ejus inventores cupientes , palrnX sofia in acambi sofiapermutaste , ejufque rationem fabulam quamdam effinxiste . Hcec ea efi de Gattimachicalatho , quam & ipfe ex Vitravio pluribus narrata Quod igitur imitati Grce ci sunt ,quomodo mvenire potuerunt ? Nifi forte hac prvedìcatione digni sunt , quod simboli¬ca palmarum fotta in alia commutaverint - quee nihil significarent , aut 9 ut res eva¬der et mirabili or , calathum appofuerint , cui trabes inniterentur . ìd vero ne somma-verunt quidem Salomonis architetti ; putajsent enim ,fi id fecijsent , ruinam se pa -raturos , non cedificium . Quare venia danda Rornanis efi , fi , quod Salomoni ipfidefui1 5 ingenio caruerunt .LXIX. Alt inquiet aliquis : fi nec capitulum Corinthìum , nec quidpiam aliudadvettum efi e Grcecia in templum Salomonis ; cur hujus schema , quod Vil-lalpandus , fi? Lamyus nobis propofuerunt , tantopere accedit ad Grcecanicam archite¬ttar atti ? Ego vero , quid itti feripferint , attendendum magis arbitror , quam quid fe¬cerint . Sequutus uterque efi Regum hifioržam , V Ezechielis prophetiam : cum autemmulta capta diffidila in utraque deprehenderent , aut edam omiffia, vellent tamen iute•gram nobis cediseli totius forniam relinquere ; scrisse eos arbitror , quod li folent , quimagnum attquod cedificium ab ultima vetufiatis memoria repetitum oculis fubjicerevohnt . quemadmodum hi nofiratia prò peregrinis , quee non norunt , cedibus illis ac-commodemt; ita  fi ? ipfi - uhi facrarum Literarum lux eos deficeret , conjetturttutentes , avchitetturce , fi? ornatus rationes adhibuerint , quas in omni vita oculis usar-paverant . Forniam igitur templi tradiderunt , non quam veriffimam arbitrarentur  ,- srà,{ i ) Tom.  2 . pan.  r . Cap.
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meriterà presso le persone poco discrete in quanto alle colonne di Delo , da esso mentovate , le
quali sono tanto lontane dalFaltrui vista ? Die ’egli : Questa riflessione damefatta , mi confermò
altresì nelsupposto^in cui io era,che una tal forma di colonne nonJìfosse usatasolamente a De*
lo;ma che inoltre l 'architettojl quale verisimilmente nellostesso edifizio ne aveva fatto uso con
colonne rotonde , non î avessefattosenza Usuofine , mas orse per la solidità dell"edifizio . Or
per ritornare al proposito,di cui io aveva incominciato a ragionare;secondo il Sig.Le -Roy , il ca¬
pitello Composito,e con eflo labro eh e in tutto e per tutto lo stello alle scale del detto tempio sul
monte Pincio,si adatta così bene alle colonne di forma ovata,che sono in Delo,ch ’e’sembra,o che

vi sosterò stati sovrapposti capitelli simiiistimi a questi,o che questi stessi siano stati tolti di lì.Don-
de poi potrem noi sapere , se questi siano d9 invenzione Romana , o Greca ? Io credo eh 'e*siano
di dove vennero . Or essi furon portati di Grecia a Roma l’anno mdclii. dal Cav . Gualdo di Rimi-
01 . Dunque non ne furono autori i Romani ; poiché i Greci serebbonsi vergognati di prende¬
re il minimo che dall 'Italia , spezialmente per adornar Delo , già famosissima pel tempio , e per

1 oracolo d *Apollo , * * r r ■ r
LXVIII. Ma perché non paja , eh ’lo voglia contraddire in tutto al Signor Le - Roy , due

cole lon quelle , eh io gli ammetto : la prima , che il capitello Composito foste il più adat¬
tato ui tutti alle colonne di Delo , per la ragione che mostrando le colonne ovate di fron¬
te una certa gravità , e dai lati estèndo gracili , ad este non corrisponderebbe nè la bastez-
za del capitello sì Dorico , che Jonico , nè l’altezza del Corintio ; ma vi bisognava un
non so che di mezzo , com * è la proporzione del capitello Composito : la seconda , eli e*
disapprovi questa siesta maniera composta della sonica e della Corintia ; non essendosi per altro
accorto , che , mentre si supponeva di screditare i Romani , biasimava i Greci : ed in fatti
con questo sentimento viene a scemar le tante lodi , che a larga mano egli avea loro date;
imperocché,se sordine , chiamato Composito, conci' elio dice , non è altro , che un mescolamento
astai imperfetto del] onico e del Corìntio , dov è egli queir ingegno creatore , che avea fatto
fare tante scoperte à ’ Greci ì Dunque , a parer suo , costoro non meritan lode per aver
ritrovato un mescolamento di due ordini cotanto imperfètto . Or bene , venghiamo al resto . Si

ice , che 1 ordine Corintio sia stato inventato da Greci . Oltre a ciò che di sopra abbiam
riportato dal Lamy , e da Tucidide , sentiamo quel che ne dice il Villalpando : he quali cose
tutte  ̂scrive egli co, cifanno fi arsaldi a credere quel che ho detto più volte , cioè ; che i Corintj
abbiano imitato losteso ftesstsstmo capitello di Salomone ; ma che per vanagloria , desiderando

ejser tenuti pe primi inventori di esso, mutassero le foglie di palma in quelle di acanto , eper
mo ivo ejjo inventassero una certa favola : la qual ' è quella del panier di Callimaco , eh ' egli
racconta dirruiamente , desùmendola daVitruvio . Or dunque come mai possono i Greci aver

i 10Pra  cui poggiallero le travi , acciocché la cola si rena . A
per altro non fu né pur sognato dagli architetti di Salomone ; i quali , se avessero fatto lo stello ,
avrebbon creduto di allestire una rovina , non di fare un edifizio . Onde sono scusabili i Romani,
G il ? â queir ingegno , che nè tampoco ebbe Salomone.
. . . à dirà taluno:se,per fabbricare il tempio di Salomone,non fu preso nè il  epitelio Co*

con^ n’archìfeff akra Cosa di  Oreco , come poi il Villalpando,ed il Lamy ce ne mostrano il Eseguo
hanno Sr ' T ? si™ÎJe=Ila Greci .’Ma io giudico,chesi debba attender pm a quel eh essi
chiele ^qUCC,he han fa« ° -Tutt ’e due han seguitato la storia de ste,e la profezia d Eze-

.. ' P rene videro,che lunae lai  tra contiene molte cole diffìcili da in tender!ì,e molte ne om-
rlipahK ’ nondimeno vollero lasciarci un’immagine compita di tutto l’edifizio ; mi suppongo,
cioè eh ^ s come  quei che ci voglion far vedere qualche grand ’edifizio de’più antichi:
tal sorta h;  f ^ ome costoro , per non aver notizia di quel che fi ulàva a que ’ tempi , adattano a

hro andai H° r Ĉ e^e co ^ mostre; cosi est! , allor che si trovarono sènza la {corta  del sacro Li-
° Per v!a di congetture , siansi serviti di quell’architettura, e di quegli ornati , che

ta Hi miei tem° -in tUtt° n ternP° della lor vita . Sicché eoli ' immagine , eh ’ e’ ci han lascia*
4 pio , non han preteso di farcelo vedere tal qual’egli era , ma di darcene un’idea,

e e 2 lì
(i ) Nel tom. 2. part. 2. al cap. 23.
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scd quce vero , quantum adsequi pojscnt - JìmìUìma videretur . Habemus îta-
que ex bis , cur in Grcecanicam architetturam propendere visi Jìnt , non ta-
men idcirco , quod ea putarent templum illud cedificatum ; profejji enim potìm
aperte sunt partim ex ih , qu<e in sacris Literis animadverterant , partim
ex aliis rationihm 5 nìhil in illud cedificium Grcecos contuliffe , atque adeo ,

Thucydidi credimus , ^ conferre quidem potuiffe . Quamquam quid hcecfrustra commentor ; cum  atfràa dicendum Jìt , Palcesimam architetti
ram , prcecejstt § Grcecanicce , fed hanc , fubsequuta est , similem ihli fuijse ?

LXX. Idcirco mirandum non est , ^ Villalpandus rem altius non repetentibus
visus flt Grcecorum / equi . rationes , ^ fi eorum nomenclaturam adhibuerit in
architetturce generibus , ejufque partibus nominandis , nm suppeterent
nomina , zjwd Grceca tantum invaluiffent . Decepit hic error non paucos , z ^ i pri¬
ma rei specie cominoti , debebatur , râw tribuerunt . Vittalpandi
quidem sententi a quce fuent de Corinthia ratìone , superius osiendimus . Aà
ro aliter idem cenfet de genere Dorico ì Âìt enim , diserem de templi ornamen-
tis 0) : Modus , quo haec difponerentur , ex antiquorum obfervatione , alîqua ratione,
petendùs est ; quippe cum jam multis locis & exemplis ostenfutn sit , architectandi
rationem hanc - potistîmum Doricam ,*ex Salomonici fabricîs fuiste petitam : & vi-
demus quidem tauròrum crani» in metopis sculpta ; at ejufmodi olla certe in Sa-
iomonis templo non fuerunt . Dicemus ergo , vi venda Cherubinorurn capita fuiiie in-sculpta , hominis , aquila; , leonis , & vitali . . . . Ea tamen Dorici imitati , & ad
fùas fuperstidones revocantes , idolothytorum crania prò Cberubinis effinxerunt . An-
tiquijstmum revera omnium , teste etiam Vìtruvio co , fuit genus hoc Doricum  ,
eoque usi sunt JEgyptii , & Etrusci : quare aut architetturam ipsam Grcecì in •
veniste dicendi sunt , quod vernati repugnat , aut cum , qui primi fuerunt ar¬
chitetti , hoc genere usi fuerint , iàsi certa Gr f̂d invenire non potuerunt  .
igitur sunt Grcecorum inventa , SL/es a Le - Royo jattantur l sonica , opi-nor , ratio . At idem Villalpandus , relatis tribus generibus , Dorico , Jonico  ,
b Corinthio - zr Vitruvio^ dcscriptis , ita prosequitur : Nos vero , qui unum tantum
architecturas genus agnoscimus .hoc toto ( Salomonis ) aedificio fervati , ejufmodi ge-
nerum distributionem minime perfequendam efiè duximus , prastèrtim cum oftenfuros
nos effe polliciti stmus , ab hoc uno architefìandi genere reliqua omnia originem du-xiste . Quale autem, illud fuerit , aliter agnosci non poterit , quam si dixeri-mus , proprium illud hujus templi fuijse , sà absolutistimum , ^ Deo
traditum ; cum de hujus cedijìcii exemplari David ipse tejìetur c° : H^c enim omnia
venerunt feripta manu Domini ad me , ut intelligerem universa opera exemplaris
Subsequuti itaque Grceci sunt , non prceiverunt ; & habuerunt quod imitarenfur  ,non quod invenirent .

LXXL Neque vero reponì illud potest , id ipsum effe Grcecorum inventum ? quod
ex uno ilio Palcesiìnce arcbitetturce genere quatuor alia derivaverint . Efi id qui¬
dem ali quid - sed non ita tnagnum , ut idcirco Grcecis ea nominibus adpellarì
mererentur . Nam , ut Compositum genus relinquam , quod Le - Royo non placet;
iantine fuit palmas in acanthi foli a , Hebrceum vero retìculum in canisirum
commutare § cujus tamen modo vix labrum apparet in capitulh ad fabulce , cre¬
do , anemoriam , ut e pristini nominis poffestlone dejettum , Corinthium adpellan-
durn hoc genus sit ? De altero autem quid meriti Grceci sunt ) ut Doricum di-
eeretup ì Num , ne Roma abeamus , in antiquistima obelisci Vaticani basi hcec
eadem arc hitetturce ratio deprehenditur ; quee cum ad Momphencurium , sive , utalt  ? li ni US  ^ , Nuncoreum Sesostrh filium pertineat , fuerit autem hic Rex
annis MClI( antQ  Qhristum natum ; liquebit supputanti ? ante Trojanum bellum

suiste postiam in JEgypto : quo tempore cujusmodi Grceci effent , iterum audìa-mus
il ) Tom.I.prt.  2. cap.  20. (2) LiL  4<capt  L (z) Parali?, lib.  i. cap.  r8. (4) lìb. cap.  I r.
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. la quale , per quanto riuscisse loro di fare , fosse la più verisimile . Ed ecco la ragione , per cui
pare , eh Vsiansi mostrati propensi alsarchitettura Greca ; non già pero mai che credesiero , quel
tempio estere stato fabbricato alia Greca : molto più , eh *e*si son protestati e per quel che ave¬
van raccolto dal sacro Libro , e per altre ragioni , che per quelsedinzio non fu presa cosà veruna
da’Greci , e che costoro , se crediamo a Tucidide , nè tampoco avevan che dare . Ma a che gio¬
va il diffondermi in questi ragionamenti , quando con maggior verità si può dire , che P ar¬
chitettura Palestina , avendo preceduto , non poteva assomigliarsi alla Greca ; ma che la Greca »
per essere stata posteriore , s*assomigliava alla Palestina ?

LXX. Per la qual cosà non dee recar maraviglia , sè a coloro , che non cercano tant ol¬
tre , è sembrato , che il Villalpando sìegua le maniere Greche , o se egli ha usato i loro
vocaboli nel nominar le specie e le parti dell’architettura , giacché per estere in ufo i soli
nomi Greci , non ve n erano altri , con cui chiamarle . Non fon pochi quei che han preso tal
abbaglio , e che , mosti dal primo aspetto delia cosa , hanno appropiato al rio quel che doveasi
attribuire alla sorgente . Già di sopra abbiam dimostrato , di qual parere sia stato il Villalpando in-

n r " " r* ■ •- ^ " - *— Dorica?  Allorché

v , J •'*’ ’ V

quejie ojfa

certamente non furono nel tempio di Salomone' . . . . echepoi i Do-
vi i capì de' Cherubinisottotfigura d uomo, à aq i}Jt}er ajz}oni mutarono i Cherubini ne*
ri .mm „J , tali toste , »-->» Vitnmo M,
teschj degli animali sacrificati . In fatti a - # , , Toscani *laonde deesi dire , oche i
la più antica di tutte , e fu altresì usata dagli Egiziani , ^ en dosexie serviti quei
Greci inventarono 1*architettura , il che e contrario a 3 :nve ntori i Greci . Dunque
che furono i primi architetti , non possono certamente e eroe n^ v ?(Consistono , io credo
quali sono le invenzioni de*Greci cotanto millantate da igno aver riferite le tre ina¬

nella maniera Jonica . Ma ecco come prosieguo 1 i ^ P^^ o - P intuito queft*edijì*
mere , Dorica -, Jonica , e Corintia : Noi .per al * ° aìddr  dietro

zio( di Salomone) unasolaspezie d'architettura , prom ejso di dimostrare , che da que-
aduna tal distinzione di maniere , molto più che ab f . jen̂ re Di ctìe qualità ella sia sta-

sia sola maniera d ' architettare han  eh »ella fu propria di quel tempio,
ta , non si potrà altrimenti distinguerlo , se non le col dire , cn . Jirrndo Davidde mtor-
e per conseguente perfettisiima , come quella che fu à da D o , venute  scritte di
no al disegno di questo edifizio co : Imperocché tutte queste cf ™/g da fabbricarsi.  Dun-
mano del Signore , acciocché io comprendesti tutte le °Pes avuta occasioned imitare,
que i Greci fon venuti dopo . non sono stati prima; ed hanno avuta

non d' inventare. , . - insiste in questo, che da una
LXXI. Nè giova il dire , che 1»invenzione de Geot ^ vate altre quattro: il

sola manierad' architettura, qual’ era la Pale > » , ch»effe perciò menta ero
che , quantunque sia qualche colà , non e poi f, are della maniera Composita, e
d’estèr chiamate con nomi Greci. Imperocché, pern npar mutar le palme>n lo*
al Signor Le Roy non piace5 è stato sorso un grande sforzo q ^j,osj0 ne>capiti 1, per
glie tT acanto, e la rete Ebrea in un canestro, di cuiappenaoraPP , „ 1 che toltoaque-
mantènere, cred’io, la memoriad’una favola; è stato, dico, uuos o g » inerito hanno
sta manieraP antico nome , le si sia dovuto dare quel 1 or • 4 dj Roma
avutoi Greci rispetto ali’ altra, che dovesse nominarsi Dorica- P™ dell'obelisco Va’
questa steflà manierad’architettura si ravvila nell an ìc 1 1 P . C4)} a Nuncoreo, fi¬

sica no : il quale appartenendoa Monfencurio, ovvero , come dice nuta diCristo; fatto

gliuolo diSesostri, ed estèndo questoRe vissutomcii. anni Pr™l , jana: uel qual tempo eh!
il conto, si troverà, che fu innalzato in Egitto prima della guerra i r folie.ss

, / \ Mei lib,1. de*Faralîp*al cap.(1) Nel tom.2. della part.2. al cap.20. (2) Nel lib.4. al csp. x. W.(4) Nel lib.36. al cap. n.

>
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mus ex Thucydide co : Olim enim Graeci , & barbari , quotquot in continente dege-
bant , marique vicini erant,  quique insùlas incolebant , postquam navibus alii ad alias
mare trajicere frequentius cceperunt , le se ad latrocinia converterunt , virorum poten-
tiffimorum ductu , tum quaestus lui caustà - tum edam ut victum pauperibus quare-
rent.  Acque adorti civitates nullis muris munitas , & qnas pagatim incolebantur , diri-
piebant , & maximam victus parrem bine comparabant ; quod hoc facinus nondum
ignominiam haberet , imo vero nonnihil edam gloriae potius adfèrret . Hoc autem nunc
edam tum alii nonnulli , qui in continente habitant 5 manifèste declarant , quibus de¬
cori est hoc egregie exercere ; tum edam antiqui poetai , apud quos illi nitro cirro-
que navigantes ubique eodem modo interrogantur , numquid fiat latrones ; perinde
ac illi , quibus curae est rem lcire , ncque eos percontari indignum reputent , ncque
ubi tales elle sciant , eos exprobrent . In mediterraneis edam alii alios pr^dabantur ,
& ad hoc ulque tempus multi Graecias popoli prisco more vivunt , ut Locri , qui
Ozolx  dicuntur , & Etoli , & Acarnanes , & qui tìnitimam horum agro continentem in¬
coin nt , Quin edam ipse  armorum gestandorum mos apud hos continentis incolas ex
veteri latrociniorum consuetudine permaniìt : omnis enim Grecia gestabat arma ; tum
quia Graeci domicilia nullis munitionibus septa habebant ; tum edam quia turo co ni¬
ni care non poterant , & vitae genus armis gestandis aflùetum , ut barbari , coluerunt c*}.
Quare , etfi quidpiamffortaffe ex hoc genere Dores immutaverint , cur ad JEgyptios
in veteris originis nomen idem non reseratur ? Yotiori , arbìtror , jure Jomcum jìbi
Gricci vindicabunt . Video quidem , unde illud eruerint ; nam 9 cum in capitalis tem¬
pli Palcefiini , aut etiam in zophoris , palmarum folta , vel olearum , paullulum in
vertice prò dinar entur ad elegantiam ,, ne , fi reBa desinerem in abacum , aut in
coronidem , horridulce vider entur , venit in mentem Jonìbus capìtulorum verticem
ita utrinque contorquere  fì ? convolare , ac fi duo illi volumìna effent apposita  .
Quod cum minus deinde arrider et ; frontes enim voluminum in antica tantummodo
pofiicaque parte apparebant , utriimque vero latus fpoliatius erat , quam ut ab ele-
gantioribus ferri pojset ; volumìna sujìulerunt , duBaque a fingulis capituli frontìbus
duplici curva linea , quee ad suum queeque abaci angulum pertingeret , ibique in

spiram convoluta , fingulos capituli angulos , hac utrinque spirali forma ornandum
curaverunt . Video , inquam , unde hoc inventum procejferit : quo tamen architeBu -
ree compendio ne9 an detrimento , non facile dixerim . Quorfum enim cufice hee con-
voluteeque linece ì Quod enim vix honefte matrona faceret , ut ad tempora capillos
ita circumfieBeret ; cur id in architeBura probandum arbitrabimur ? Nam , cum in
ejus operibus gravitas requiratur , hccc autem finuofis hujusino di linearmi plexibus con¬

stare non positi quod iifdem & intercisa ipsa , & quibusdam veluti offendi culis detinetur
fpeBator , ne uno oculorum conjeBu lìbere poffìt, quod intuetur , comprehendere ; idcirco
antìquioris architeBurce membra lineis aut ad perpendiculum , aut ad orizontem exaBìs
circumfcribi consueeverant : fecus faBum deinde est , nimia novitatis queerendee prurigi -
•ne*Qui autem moliti idfitnt , idem , arbitror , aggreffos , quod is faceret , qui commuta¬
re vultum hominis vellet 9 & in alium conversero. Solius id Divince Sapienti ce est, partes
ejufdem , licet admodum paucas , ita dìfponere , ut , fi quod perraro acci dit , excipias , ne-
mo Jît in tanto bominum numero , qui ab altero se cernì ore ipfo non poffìt . Cader emus
profeBo hac in re quoque nos animìs , U immodicus novitatis ardor refrigefeeret , fi li-
benter agnofeeremus , quam exiguis conclufum finìbus humanum ingenium tìt , ultra quos
progredì & ejus imbecillitasi  V rerum etiam natura nos vetat . Quemadmodum igitur ,
qui os humanum 9 aliqua re vel addita , vel detvaBa , aut commutata partium menfura

ali-
Vjgpfioir, lib.  I. Cît>
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fosseroi Greci , sentiamolo un’altra volta da Tucidide c0: Imperocché tempi antichi sì ì Gre•

ci , chei barbari , i quali alitavano nel continente, ed eranvicinì al mare , come anche quei

che alitavano nelì isole, da che incominciaronoapoffare piùspesso il mare, e ad andar gli uni

ne paejî degli altri,Jì diedero ai ladroneccisotto lascorta denominipotentijjimi, sì per proprio

guadagno §che per dar da vivere a% lor poveri . Assalivano perciò, esaccheggiavano le città  *

che non avevan mura, e tutte le altre abitazióni de9 territorj, e quindi ritraevano lamag-

gîor parte del lor vitto ; perché allora un tal cosarne non era ignominioso, anzise lo attribuì*

vano piuttosto ad onore. E che ciòsia vero, lo dichiarano ancor oggi manifestamente alcuni

abitatori del continente, che Jì stimano onorati nelT esercitar valorosamente lo stesso me*

sttere i e celo dichiarano altresì gli antichi poeti , appoi quali quei che navigano quà e là ,

vengono da per tutto interrogati ad un modo,seson ladri ; non altrimenti che coloro chesono

li ? " : V ; *“ T " " 1v *™a preso quejti abitanti anche Vusanza medesima di portar I*ar~

mi , portandosi queste in tutta la Grecia . sìper non avere i Greci le abitazioni difese da vera-

na sortiste azione , sì per non aver commerciosîcuro, onde assuefatti a portar armi , visseroa

guisa di barbari c0. Per la qual cosa benché i Dori abbiano fatta intornoa questa maniera qual¬

che mutazione , perché non dovraflì questa attribuire agli Egizziani a titolo dell' antica sua or i-

gme . Forfè con più ragione i Greci si appropreranno la maniera Jonica . Ed io conosco benissi-

r *? ’ r° ?r G1 ^an r ĉa,vat.a ' Imperocché siccome ne' capitelli, o ne' sregj del tempio di Palestina

e; ogiie di palma , o d ulivo , erano un poco incurvate in cima per eleganza , acciocché col ter¬

minar ìritte incontro 1 abaco , olà cornice , non avesièro a comparire alquanto orride ; venne

ss vî fnfss* a * avvoigere , ed attortigliare dalP una e Palma banda la cima de 'capitelli , come

ti de5\ î r° * atI bpposti due volumi : il che non estèndo poi stato molto gradito , perché le fron-

i o ur*£ non apparivano se non d’avanti e di dietro , e l'uno e Palmo lato veniva ad ester me-

p . ,n9° 1S™ c“e desideravano le persone di gusto; tolsero via i volumi, e tirata da tutte le

fri r.Jy ^na doppia linea curva , la quale giungessea ciascun angolo dellabaco , e qui¬
vi raggiratala a smisti di smini. __ _ i /* _ Jr _ _ m i 7 _ V

i ~~ **“ vw ' ' mi  rw vtuv v uilC r f I <=» ar\

quando in quando in sì setta guisei^ ^ a irebbe colà onesta ad una matrona V inanellarli dì

chitettura ? Infatti , richiedenrinfi J ?.. 11* come vorremo , che ciò debbasi approvare nell’ar-

ve piegature di Iine4 TneS • ^ ° Pere di essa la Levità , e non folfrencîo questa tali cur-

cert ' intoppi cssnL/m A interrompono , e perché lo spettatore vien ritenuto , come da

perciò ne' più antiVh; *•sosta comprender liberamente in uno sguardo tutto quel eh’e' rimira ;

ed orizzontali . In nr 1m.en?bri dell’architettura solean definirsi con linee perpendicolari

car cose nuove • ™ osarlo poi di tempo si operò diversemente pel troppo desiderio di ricer-

se di chi nretenrl^ ^ Ue i 5 C ?e r  borono a ciò sere , credo , che si ponetlero alla stessa impre-

pienza può dispor le mut.aî !e àccie degli uomini - e cambiarle in altre . La sola Divina Sa-

quel che suole avvenire >benché siano sì poche , in maniera , che , se eccettuerà(Ti

seccia stestà non possa discernersi * uon v*ò alcuno in sì gran numero d’uomini, che dalla

tracciar tali cose , e che si u/î aItro • Egli è certo , che ci avviliremmo nel rir>

animo si riconosceste icoderebbe quel desiderio smoderato di novità , se di buon

e T impotenza e u J (ìuailt.0 sono stretti i confini dell' ingegno umano , oltre i quali

studiaste di riforma * tUtr ie co*G- C1 vieta ll spallare . Or siccome colui che si

la , o col mutareT * ^  f ì UOmini- coll ' aggiugnervi qualche cose , o col tome-
proporzion delle parti , serebbe un mostro ; così coloro , i quali han

NeIIlb- ss 2 cre-
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aliter formare conaretur , monftrum ejjìceret; à qui omtiìa Jìbì in hac sacultafe licerecredi derunt , & linearmi flexionibus aliter 9 ac sapientiores Mi vèteres nos docu&rant,architeBure partes torquere - animadvertant 9 queeso 9 ne hanc facultatem , quamornandam fusieperant , perdidìjfe vìdeantur

LXXII. Ncque vero , quod de re&is lìneis a me dìBum ejì , id ita accipi va¬io , quasi nunquam curvis 9 aut non dir eBis ad perpendi culi normam utendum cen¬fiam . Sunt queedam in architeBura , que aliter fieri non pojfunt . Quis cairntholos 9 quis arcus fine curvis excitaverit ì Magno hi quidem utilitatis publicce com-modo excogitati olim funt ; habentur enim peropportuni ad fiuvios pontibus jungendos,U ad porticus exjìruendas 9 aut aditus latiòres in edificìis : nani etfi pila , caluma ac¬que adhibeantur , qua epifiylia suffulciant ; tamen hec , seu lignea Hnt - seti lapidea ,nec facile 9 aut ubìque paruri pojfunt9& 9 fi longiora fint 9 siepe fatiscunt muris super•impostisi cum arcus contra cuilibet sere oneri ferendo pares effe videamus . Hos igi¬tile fi exceperis , cui architeBonìco operi , quod curvum fit 9 aut extra perpendiculum ,onus super injici reBe poterit fine ruine peri culo ; aut , etìamfi id abfit 9 fine quadarnoculorum offenjîone , quod fiatus ille defit Iš quies graviam fupra gravin incumben-tium , quam JEgyptiì 9 Étrufci tantopere fpeaaveruntl Idcirco ne tympanìs quidem,multo vero minus obelifcis .fi ? pyramidibus pondus quodpiam temere imponitur , cujusearum vertex tanquam bafis commode effe non pojfìt . Sint ìgitur he quoque lìneis avertice ad bqjìm a se paullatim recedentibus z fint  b fcamilli e plano fiylobatealìquantum exsiantibus , & in acutum ad ejus angulos definentibus : id enim ar¬chiteBurce non adverfatur - Quamquam 9 quid fcamilli hi fint , vìdeo non fine con¬troversia quefitum a multis . De eis Vitruvius agens 9 hec ait c0 : Stylobatam itaoportet exasquari9 ut ! habeat per medium adjectionem per scamiilos impares ; si enim adlibellam dirigetur , alveolatus oculo videbitur -. Si sihemata fuperejjent 9 quibus hicauBor prcecepta Jua illujìraverat 9 foto intuitu qucejlio diri meretur : nunc , quoniamea sihemata interciderunt , fibj vehnt hec verba , conjìderandum censio .Ego quidem arbìtror 9 id dici a Vitruvio : fiylobatam ita exequari oportere , uthec ipfa tamen equatio non ad libellam dirigatur 9 feu , quod idem ejì , fummabafis area non accurate complanetur , sid acclivis Jît 9 & ab ipfo bafis Ijmbo adplinthum columne paullatim adfurgat ( Tab . XXL num . i . & 2 ) . Hanc puto ad-jeBionent illam effe , quam Vitruvius fieri jubet  per scamiilos impares . Jam verohec cum linea  b ipfa acclivi 9 a fingulis Jlylobate angulìs ad plinthum excurrente fdividatur in quatuor partes , que totidem stilobate frontìbus refpondeant , partesautem he non piane jungantur inter si ad eam lineam , fied adfurgentes  U utrin-que*devexe ; fequitur , ut tota Ma adjeBio partibus fiat , siu siamillis 9 quodidem ejì 9 non equalibus , aut planìs , sid prorfus imparibus . Non longe , sidex hoc ipfo loco pe tenda rat io ejì , cur id Vitruvius presiripsirit : nam , cum ob-tutus , fi si* inferiori loco fpeBetur stylobates ( Tab . XXI. num. 3 ) , fummam ejusoram attingens ( num . 4 ) , reBus feratur in plinthum ( num . 5 ) ; certe plinthus ,aut totus 5 aut magna ex parte , quod infra lineam visus fit ( num . 6 ) , eripiatur ,ne cesse est 9 intuentibus ; perinde ac si fumma stilobate area in alveum deprime¬re tur , in quo plinthus jaceret infojfus . Huic incommodo siamillis occurrìt Vi¬truvius  5 ejficitque 9 ut apposita , quam diximus , stilobate adjeBione ( dictis num. 1.& 2 ) 9 una cum plintho altius attollatur columna , ejufque adjeBionis acclivitatetantum vifui reddatur ( num . 7. & 8 ) , quantum stilobate detraxiffet ad li-beliam equatio . Sed , ne vìdear id ex arbitrata comminisii 9 q Ue de siamillis di-> optime coherent cum sintentìa Volyphili , qui de bis agens co : i ntra j a n nea ,inquh , AB , & ultima linea di la magistrale quadratura MN trovai , che la eraoccupata âil tertio 9 cioè divisa in quattro partitione ; le tre sè attribuiscono alla.recla trab^ 5 zophoro 9 & coronice . La quale corona se vendicava una partepiù di la trabe , & dil phrygio - questo è - che - si cinque portione sono affi-
gnate{1) Uh. 3. cap. z. (1) Hypnerotomach. . . « *
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Creduto, che sia lor lecito di far quel che vogliono in quest’arte, e di torcer le parti dell archi

tettura con ravvolgimenti di linee,alsoppofìto di quel che ci aveano insegnato queg i antichi so-

vj ; si guardino , di grazia , di non far vedere , che han perduto quest’arte per quel a via , per cui

aveano intrapreso ad ornarla. „ r ui •
LXXIL Non intendo per altro, che quel che ho detto intorno alle linee rette, li abbiaa pren-

de re, come so io pretendesti, che non si debbano mai usar le curve , ne altre, le quali non iia-

e v ata veramente d'un grand'utile al pubblico , estendo comodissimi per far ponti da passare

i numi , per fabbricar portici , e fare negli edilizj aditi spaziosi quanto si vogliono : imperocché,

quantunque si postano usar pile e colonne per sostener gli architravi, nientedimeno questi, o di

. . . . tjL V J. 1 T . «VMVtVU UU illVVMU V . J VH

gli archi sono bastevole a sostenere qualsivoglia peso . Or s*eccettuerete gli archi, qua e in
architettura queir opera composta di linee curve , o fuor di squadra , a cui si posta giudizio a-

mente soprappor peso senza pericolo ; o , quando questo pericolo non vi sia, senza darnegli oc-
chj di chi la mira, mancandovi quella fermezza e riposodi gravi sopragravi , che gli Egizj , e 1
Toscani hanno avuto cotanto a cuore ? Sicché non dee porsi temerariamente alcun peso ne tam¬

poco su' frontifpizj , e molto meno fu gli obelischi , e su le piramidi j non essendo la lor cima a

proposito per servirglicome di baso. Laonde sian pur anche quelle compo e ì ì ,

alto in basto vadano a poco a poco allargandosi,e siano eziandio gli scannili composti di linee,c e

innalzandosi alquanto dal piano del piedistallo vanno a terminare in acuto tu gli angoli , non

estendo contrario ali'architettura. Benché per altro veggo , che molti sono andati incerea, non.
sonza contrasto , di ciò che fossero questi scarnili!. Vitruvio , allor che ne tratta, cosi dice .
/\ — _ » ■ • - • - - -

^—. ulcuc je ji addirizzeràa livello , comparirà incavato aur occimo. 2C
sosterò rimaste le figure, colle quali quest' autore avea dichiarato i suoi precetti, basterebbe ve¬

derle per terminare la controversia ; ma, poiché queste son perite , son di parere, che si deb¬

ba riflettere al significato di tai parole . E per me credo , che Vitruvio voglia dire , cheil

piedistallo si debba agguagliare in maniera , che questa siesta uguaglianza per altro non lìa

fattaa livello , o per dir meglio , che il di sopra della baso non sia appianato affatto, ma bensì

erto , e che dal!’orlo di esta vada innalzandosi a poco a poco insino al plinto della colonna
( Tav, XXL fiutn. i . e 2 ) . Questa , so stimo , esser la giunta - che Vitruvio vuol che si fàcciaper
mezzo dìscamìllì dìspari . In fatti da una linea anche essa erta, e che scorre da tutti gli angoli

del piedistallo al plinto , venendo quella diviso in quattro parti, che corrispondono ad à t̂tante

îr. ô r. ^ T 1'' a rerireuirittamente nei punto ( 72.5 iqueitolenza- — - -

(num.6 ^-. còme sVJP° - che si nascondaa riguardanti; imperocchévienrimirato sotto la linea
A fai incnnwnV . 1 1 *°P ra ^ el piedistallo fòsse incavato , e vi rimanesse sepolto il plinto,

predetta muntaV?/ ^ Provvede Vitruvio cogli scarnili] , e fa , che , apponendoli al piedistallo la
rhe coll e , {detti num. i , e 2) , la colonna assiemecol plinto vengano vie più ad innalzarsi, g

, •] . rsin Z,f osila giunta medesima si renda alia vista ( nani. 7. e 8 ) tutto quel che le avrebbe

anrlccinf ■ 3 0 ’ , S> sofie stato agguagliato a livello . Ma affinchè nonpaja , esser ciò una mia
mpnt/!r™ lonG’ quanto ho detto degli scamilli, si trova in tutto e per tutto coerente al

rttrìttr/ilp 1PjllflI° -che di essi parlando,così diceco: Intra la linea AB, & ultima linea di la
Tt ó le • le f ia p 1'atura MN trovai , che la era occupata dil tertio , cioè divisa in quattro par-

J . ' 1sd e attribuìscono allareâatrabe , zophoro, & coronice. La quale corona se ven¬

dicava unapartep m dì la trahe, S dilphrygžo ; queftoè , che,si cinque porzìpwsono aff
' g g gnate

( . ) Nel lib. Z. al cap. Z. (-) Neff Ipnerotomach. ;
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gnate alla trabe , & altretante al zophoro aequalmente , sèi la corona meritamente
usurpa . Et tanto più oltra questo limitato excedeva , quanto che il discreto & peri¬
to artefice havea facto uno proclivo lambente sopra il margine determinato alla sima
di ia praefàta corona , rimanendo scamillato uno scmipede ; & questo non vanamente
obfèrvato so trova , perché lo imo di le aperture scalpate di sopra statuite dallexito ,
overo prominenza di la corona , non sia occultato . Quantunque che el sc posti tanto
più magnificare la parte sopra sèquente di le ornature , come intravene al zophoro ,
oltra la allignata symraetria , excedere per tale causa . Eodem prorsus modo , quo nos
Vitruvium explicavimus , cum locum , & hcec Volyphìlì veri a interpretatus ejl Bal-
dus , & , quod pluris est , ita faBum animadvertit Arimini CI Temanza in flylo-
batis arcus Augusti , S notatum a me est in alin item stylobatis Roma? in cede
Fortuna Virilìs . Ex bis quce haBenus retulimus 3 facile conjiciemus , quantum prcc-

fi et in hac facultate , fi necestìtas secludatur , lineis uti , quce reBce fint , U ad per -
pendiculum , potius quam curvts , & convolutis ; quce licet oculos ut plurimum dian-
diantur s usurpan tamen vix pojsunt fine architeBurce detrimento , atque etìam ventatis.

LXXIII. Vari modo aberratum videtur a reBo trìglyphorum , & metoparum usui
cum hcec duo e propria fede 3five Salomonis templo 3 tanquam in alienam , in ra¬
ti onem Doricam tranfìerunt . Facile enim apparet , non propria ea ejse , feci scala¬
titi a , nec r èliquis ob id ipsum Dorici generis partibus convenìentia ; quod cum ex
plerifque Grcecanicorum operum reliquiis cân ligi tur , tum ex ipso Vitruvio . Non nu Ili,
inquit ille w , antiqui architecti negaverunt , Dorico genere cedes sacras oportere fie¬
ri , quod mendosè & disconvenientes in his symmetrias conficiebantur . ltaque nega-
vit Tarchesius , item Pytheus , non minus Hermogenes . Nam is cum paratam ha-
buiflet marmoris copiam in Dorica xdis perfectionem , commutavit , & ex eadem
copia eam Jonicam Libero Patri fecit : fed tamen , non quod invenusta est species ,
aut genus , aut formae dignitas , scd quod . impedita est distributio , & incommoda in
opere trìglyphorum , & laeunariorum distributione . Namque neceste est , triglyphos
constimi contra medios tetranteS columnarum ( Tab. XXII.  fig . I. Ut.  A ) ; metopasi
que , quse inter triglyphos fient,  aeque longas esse , quam altas ( Ut.  B ) ; contraque
in angulares columnas triglyphi in extremis partibus conslituuntur (Jìt.  C ) , & non con¬
tra medios tetrantes : ita metopas, quae proxime ad angulares triglyphos fiunt,  non exeunt
quadrata ( Ut.  D ) , sod oblongiores triglyphi dimidia latitudine ( Ut.  E ) . At qui me-
topas asquales volunt fàcere , intercolumnia extrema contrahunt , triglyphi dimidia latitu¬
dine (j5g . IL Ut.  A.B. C ) . Hoc autem , si ve in metoparum longitudinibus , sive in interno-
lumniorum contractionibus efficiatur, est mendosom . Quapropter antiqui evitare visi sont
in xdibus  sacris Dori ex  fymmetriae rationem . Hoc quidem plerumque fit , ut mensurce pan
tìum alicujus rei , quce nativa ?fint , & veluti primigenice , non cohcereant cum mensurìs
alìarum , quce adscitce fuerint , & tanquam insttivee : quemadmodum hce frustra require-
rentur , fi humano capiti , ut ait Horatius c0, cervix equina jungeretur . Ut pateat , quam
*vere id prositeatur Vitruvìus,  V quce ex pravo trìglyphorum ufu exsistant incommodai
hi fi non Gr ce cum nomen , a trina eìs faBum fculptur a , qua prose isti in longum fuerant
omatus grati a , fed vis ipfa & natura fpeBetur , frontes erant ex Vitruvio tigno -
rum e zophoro prodeuntium ; cum per certa intervalla in eo disposta domi lacunar
efficerent . De Palcestino templo loquens Ezechiel , Grostìora , inquit , ligna , feu
necessaria - ut habent Septuaginta Interpretes , ad contignationes fuftinendas , erant in
vestiboli fronte forinsccus ; nec in ea tantum , ut notat Villalpandus C4) ,fi >d in fingiciis
etìam contignationu m ordinibus . Jam vero bis triglyphis , quos Dores in fuum are hit e-
Burce genus tvanjlulerunt , quam reBe Grceci , quam vere ujì funt , cum in extremis
etìam adisteii angulis (Tab . XXII . fig. I.II. e III. ) conlocandos cenfuerunt ? Si enim ibi ti*
gnorum f ront i iocus n0n est , qui triglypho esse poteritì

LXXIV. j c t jg na  quidem ita stupra epìdfiium difpertiri oportere , ut reBa ab antica
cedificii parte 3ubi contignatio fa ctenda est3 ad posticam protendantur , aliis item reBis ,ab

(i ) Ltb. 4 * c$p.  J ' ( 2) In ciTt» poctic » ( 3) Cap*  4 ^' ( 4) Ltb*  2 » pflTt.  2 , c$p»  2o«
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gnate alla trabe , & altr et ante alzophovo aequalmcntc,sci la corona meritamente usurpa•
Et tanto più olirà questo limitato eccedeva, quanto il discreto b perito artejice bavea faBo
uno proclive lambentesopra il margine determinato allajìma di la prosata corona, rimuneri-
doscamillato unosemipede; fi ? questo non vanamente obserevatose trova , perche lo imo di le
aperturescalpate disopra statuite dallexito, prominentia di la corona, nonsta occultato.
Quantunque che else posi tanto più magnificare la parte sopra sequ ente di le ornature , come
intravene alzophoro, olirà la astìgnata simmetria , eccedere per tale causa. Nella nella ma¬
niera flnnnntn ^nn anatri Vifrnvîn . înternreta Baldo il riferito pano , e le qui el-

Temariza ha ofler va¬
da me è flato avver-

vuvi v - J LUIXJ  cuoi id .Ll .vJ Hi lAJ .ii Hi .JvJ ilt pivvti * miu - - - » '

tito in altri piedistalli del tempio della Fortuna Virile in Roma . Dal fin q
duce 3quanto sta meglio nell’arĉhitettura , quando la necessità non richi
di Iiîipp  mtfo o t«-*».ooor-î/oii/o onrt/p p rawnlie 2 le ciudi

fin qui detto facilmente si de
- • « « /- • . r— — —

ichieda altrimenti , il servirsi

tettura , ed anche della verità delle metope,
nella maniera

allor cne quem aana propria lor lede 3 q ha dai tempio ai  vaiamone , panarono u^ua —
Dorica , come in diversa situazione ; ravvisandosi facilmente , else 3non (òn proprj, ma traspor¬

tativi , e che questa è la cagione , per cui discordano dalle altre parti dell3 ordine Dorico ; co*
— — i:— i- ,uio nnprp Crprhe . e da Vitruvio medesimo : Alcuni aniichi

architetti , die egli co, negarono, cbe bisognaste ai jare i tempri un ujun«u yv, H. , r . w,. ~. J:
formavanosimmetrie difettose,esconvenevolieCosì negarono Tarchejìo,Piteo,ed Ermogenc; il
quale avendo preparato copia di marmo,per compire un edifizio Dorico,mutò pensiero,ejijervi
del marmo medesimo per farlo allajonica al Padre BaccomongiàperchePaspetto,la manièra,

incon

Pro al mezzo

^ r Pwnn incontro cnniz&'&vUt
opra te colonne angolarifi pongonosulbejtremitadì (le . *r/v/ ;£ angolari,non rie-

. / : laonde addivien , ed £ metope, le quali sfanno accanto a quest . E per ò

scon quadrate (ìett .Dfina pili lunghed’una meta della larghê d gj . s Jnts orta
quei che voglionfar ek metope uguali , ristringono gl ìA ecianJla lunghezza del
la metà della larghezza d-un triglifo (fig .H.lett.A.B.C) Ma,oci j Jj Mrcfà Sf ve de, che
lenente , ene& pmgimenniefmure,lu «nj,  egli »
gli antichi hanno voluto evitare ne sacri edtfizj la Pf ncar SZs a]ì fieno natie, s comedi
cade il più delle volte , che le miliare delle parti di qualche co a , 4 (]ano state aggiunte , e

primiera invenzione , non si accordano colle misure di a tre co e » ^^ordo , se al capo dell uo-

quasi che innestate : in quella guisache si ricercherebbe in vano ^orre jn chiaro , quanto ab-

ffîo, come dice Grazio c0, si aggiugnefle la cervice del cava - P cbe nascono dal mal u o

bia detto il vero Vitruvio intorno a ciò , e quali siano g me , ^  sculture fittevi per
de triglifi ; questi , se si attenda , non al nome Greco , eh ' e stato k  fronti

lungo , a fine di renderli adorni , ma bensì alla lor forza Snatura , # ' d ’intervalli determina 1 ì
de ' correnti , che uscivan dal fregio , formando colla dispohzio (J) àe ì Ugn\ PJU
soffitto della casa . Ezechiele , parlando del tempio di Palei mm , rnm . â rìvano al di suo*

grojjl, o neceflarj, secondoi SettantaInterpreti,Sserva ilVolpando>  ma an-
ri nellafacciata del vestibolo; e non solamentemelia’ . • ,.c lla jor0 architettura, co¬
che in tutti gli ordini de ' palchi . Or avendo i Don trasportato “ ^ detono di do-

nie mai gli usaron bene i Greci , e come s attennero eg m ’ j jj  Imperocché
vedi collocare anche negli angoli estremi dell’edilizio ?( Tav.  XXII. Jig. ?

se non v ' hanno luogo le fronti decorrenti , come ve lo potrà ave f nlo do, che,quando dee

LXXIV. Ognun vede,eh ’è duopo disporre ì correnti su i ’ ente alla posteriore,e che altri,
farsi il soffitto,dalla parte anteriore dell ’edihzio li stendano d giui>gg 2

(a) Nel lib*2. part. 2. cap. 2Z.
(i ) Nel lib. 4- al cap. Z. <*) Nell’art. poesie. (3) M cap. 41* w

/
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ab uno ad aliud latus haec eadem interficantìbus cratis in morem , nerno ejì ,qui non videat ; si enim id fiat t capiti bus tìgnorum per quatuor cediseli partes(squali ìnter se spatio reliBo apparentìbus e fummo epifiylio , quatuor item cediamfacies ornavi triglyphis commode poterunt - & contignationis firmi tati melius con-fuletur : nam , fi a ut triglyphus in angulo Jît § duo tigna tranfverfa (Tab . XXIILfig. IV. lit. a. b. c. d. ) , qui bus alia quaqua verfum dìreBa jungantur (lit . e. fig . h ) *ab uno ad alium angulum ita pertingent - ut caneellatim coeant in medio (lit . i ) ,conjìabit quìdem quoquo modo triglyphi ratio ; fed inutiliter operofum id erit , Vfortaffe perìculofum , quod totum contabulatìonis onus duobus illis fuperincumbet tugnis longioribus 9 & prceperea excavatis , ut se mutuo compleBantur . Quod fi aliavia ìnfijiendum quis arbitretur , velitque super fingulas epifiylii frontes tigna inlongum protendere 9 ut ea capitibus oblique exfiBis conjungantur in angulis (Tab.XXIII . fig. I ) , jam hcec ipfa impedimento erunt reliquis tigillis , quee fuperinduci ,tanquam reticulata , neceffe ejì , ne caput ex epistilio exerant ( Tab . XXIII . fig. il ) ,ac prolude ne triglyphi fint , prceterquam in angulis  .
LXXV , Hcec dixi 9 ut ofienderem - triglyphos in angulo pofitos repugnar e veri-tati . Num vero hi reBe citm menfuris confintient ì Opce - ex Vitravio , cavitatesilice funt 9 Grcece cubilia , de industria in trabe - feu epistilio faBce , in quas ti-gnorum capita compinguntur ( Tab . XXIII. fig. IH. lit. C ) ; metopee vero , Grcece in-tertignia - dicuntur ea intervalla 9 quee ab una ad aliam tìgnorum frontem ex«currunt ( lit . B ) . Has vequales inter se , video , effe oportere 3 U ejufmodi  ,lacunaribus , fpatiis , 6 tigillis intercluduntur in contignatione intertextìs  ,refpondeant . /â , ezzm a ? Vitruvio triglyphi ratio fit , ubi fubfit por*tìcus 9 ut 9fi linea e medio triglypho ducatur ad perpendiculum ( Tab . XXH . fig. I.lit A ) , incidere oporteat in medium columnce tetrantem , five in ipfum ejufdem centrum ; fi triglyphus more Dorico starnutar in angulo ( ead . Tab . fig. HI.lit. G ) , duo confiquentur : ut metopa^, proxima est , longior aliis fit dìmi-dia triglyphi latitudine ; fi ? âà dìameter valde aberret a centro columnce ( ead.Tab . XXII . fig. I. lit. E ) : utrumque vìtiofum ejì , -ree facile corrigendum  ;fi cequandce reliquis postrema metopee funt , prolude contrahendee , mo¬vevi loco neceffe erit  b trìglyphum , ^zd dimidia fui latitudine - gzz # mayor re¬liquis utraque ea metopa ejì , harum aream fubeat , b imminuat ( Tab .XXH . fig. II.lit. D ) . Ergo aut triglyphus in angulo amplius non erit , ^ ^ fpatii pars , ex quailio decefferit , vacua relinquatur in zophoro ( lit . E ) ; aut 9 fi hcec ablata fu erit 3 prò -/nzi '/ fi? columnam introrfum neceffe erit ( lit . AC ) s -re epifiylium dì ?nidiatriglyphi latitudine jlatuatur ( lit . DF ) - ac prolude tantumdem imminui postremaintercolumnia . Ita vitiofa hcec erunt ; & 3 ut verbis utar Horatii c0 , in vitium du¬cer culpae fuga : nam , ex Vitruvio co , five in metoparum angulo proximarum  Jongî-tu di ni bus , live in intercolumniorum contractionibus id efficiatur , mendosum est.LXXVI . Ex his conligi potefi , fi veritatem imitatavi triglyphi metopeeque funt inoperibus Doricis9 ita contignationis difponenda tigna effe, ut aut in frontem , aut inlatus obverfa tantummodo fint (Tab .XXIV . fig. il . ) - Si vero , ut quaqua verfum tignar espi ciant , alia his placuerit super adder e 9 qu ce3tr anfvcrfo ordine prò curventi a 9 priorailla mutuo intercipiant 3 & vincidnt * amovenda erunt tigna , epice fupra quatuor epimsiylii frontes in longum jacentia 3 quadrato velati limite contignationem concluser ani(Tab . XXIII. fig. il. ) ; M , ne ad angulos nimium fpatii inane relinquatur , quod a transverfis tigillis int erseBum non fit , ita commutando erit tìgnorum pofitus , ut 3 quee prò -Minia funt epifiyliis , à intra domum adjaccani ( Tab . XXIV. fig.IH. & Tab . XXV. fig.I) ,b rrr longum adheereant ; lacunaria epiflyliis propiora aut erunt oblonga( Tab .xxV . fig.H) , aut , fi fuerint quadrata , w » intercludentur a tigillis  ,ejse epifiyliis debuerant (Tab .XXV .fig.III. lit.A. &C ) . ìnterius qui dem fi f a~Bum hoc s ucrjt , videbitur contignatio ; id fubnafcetur incom-
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giungendo dal? uno ali'altro lato , intersechino i primi a guisa di grata ; e che col far così,
lasciata uguale distanza fra? uno e 1*altro , venendo ad apparir le teste in cima ali architrave
da tutt' e quattro le parti del? edifizio , anche gli edilizj si potranno adornar comodamente co
trìglifi da quattro versi ed il soffitto si renderà vie più stabile: imperocché , ie per rare il triglifo
nell’ angolo , due correnti attraversati( Tav.  XXlH.j%.IV. lett. a.b.c.d ) , a quali uen congiunti
gli altri estesi per tutt’i versi ( ktt .e.f.g.h ) , giungeranno da un angolo all’altro , si che s incastri¬
no insieme nel mezzo (lett. i ) , si troverà una tal qual ragione nel triglifo; ma per altro lata questo
un impegno inutile , e forse anche pericoloso , perché tutto il peso del palco si aggraverà sopra
que ’ due correnti di tratta sì lunga , e , quel eh’ è più , incavati nelle loro commettiture . e e
poi si giudicherà , che si debba tenere altra via , e i correnti si vorranno distender per lungo u
tutte le fronti dell’ architrave , per poi congiugnerli insieme sogli angoli , tagliando lor le teste in
obbliquo ( r ^ .XXIH. yîg. I) , ne avverrà , che questi stessi correnti impediranno 1 uscir fuori
dall’architrave agli altri , che attraversati fra loro a guise di rete , vi si debbono raccomandar so»
pra ( rctc>.XXIII.ji%.II.) 5 talché i triglifi non potran farsi , se non negli angoli.

LXX V. Queste cose sono sta te da me dette , per dimostrare , che i triglifi polii se 1 ango o
suppongono al vero . Ma qual accordo faranno eglino colle misere ì Leope , intese dai ureci
per covili , sono , secondo Vitruvio , quelle cavature fatte appposla so la trave , o architrave,
per incastrarvi le teste decorrenti ( Tav.  XXIII Jtg.  III. lett.  C ) ; le metope poi , intese da utect
per intertigni , sono quegl ’intervalli , che rimangono fra l’una e l’altra fronte decorrenti (latti ) .
Veggo bene , che queste debbono esser tutte uguali , e farsi m maniera , che corrispondano ai
lacunari , o vogliam dire , a quegli fpazj del soffitto , i quali son racchiusi dalle intersecazioni e
correnti . Or siccome , secondo Vitruvio , la ragionevolezza del triglifo consiste in questo , cn ,
quando v'è il portico di sotto, se fi tirerà una linea perpendicolare ( I av K̂ \̂ fJig ^ leîtA\  e duo¬
po che questa cada nel mezzo del tetrante della colonna , o vogliam dire nel centro di ella ; co-
LI fa 11  trin-iifòi fi 1s__ _inii  hiAr *n f siaf+zT  T/i7t f~t(vlîf. 't. C~j ^ ne avverranno due

Mvmiu uuvuvs vuiuuiui a li torra via , ouogntrci mam  iu
per la metà stelli laVlVVVVV *7 i'» aL<-iocene uuu a auuia « veder situata fuor stellare filtra ve
trottante 5 *1 * S •* a un5 >gWb ( se« . D.F ) ; e in conseguenza bisognerà ristrignere as-

per quella vìa rhp e^rfmi*Slcchè vi seran sempre difetti, e per dir, come dice Orazio co,
o sia per la lan trii 1SJu§& ra un vizio’« darà in un altro; imperocché, come scrive Vitru vio co,
[unni estremi î TT - * met0Pe prossime agli angoli, osia pel rijìringimento degT intcrco-

LXX Vs Vf. C0J? cs empre viziosa .
imitare il Ve ^ • 1 ̂P u°f acc°rre , che , se i triglifi e le metope nelle opere Doriche dovranno
o verso la fàccV'r 1 correnti del soffitto dovran disporsi in maniera , che guardino soltanto
renti guardino Der nirV - * ( Tavola  XXIV . figura  II ) . Se poi , per far , che i cor.
intersechino e teneano ntfir rr ’ . vorra ad essi aggiugnerne altri , i quali stesi attraverso ,
stesi per lungo so se Quattro se ^ ^ volmente i primi , si dovranno tor via i correnti , che di-
del soffitto ( Tav  XXIIÎ fi ,} architrave,  racchiudevano come in quadro la travatura
sia intersecato dai r A ^ -11 ) , e per non lasciar troppo spazio  voto so gli angoli , il quale non
quelli , che saran correnti attraversati , si dovranno mutare 1 posti a' correnti in maniera , che
( Isià XXIV pEmì agli architravi , ad essi stian vicini ed uniti per lungo dentro casa
riusciranno 5 altrimenti i lacunari più vicini agli architravi o
correnti,che dovef \ llav -xxv -Jig-U) , o , se ridaranno quadrati , non faranno intrachiusi dai
il soffitto riuscirà aldsej rC accanto a§U architravi ( Tav .XX V.fg .UL ktt .A.B  C ) .Ciò facendosi,

entro certamente ben regolato ; ma al di fu  ori ne nascerà quest ’incon ve¬

ri) Neirart. poetic. (,) Nl ... f 1 h niente,
^ ; Cl Ilb' 4- cap. Z. di sopra cit.
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modi , ut triglyphi angulis prosimi in medium columnce tetrantem , Jìve in ipsum
ejusdem cent rum non vacidant ( Tab .XXV . fig. I. lit. A ) ; in angulis vero hiatus ap-pareat , metopa ab aiiis diffiormis , quod bifrons ( lit . B. C ) .

LXXVIf. His incommodis Dores ut occurrerent , triglyphos in angulis flatuerunt  ;
tf//7 / w/fe# Grceci , commutata postremi triglyphi pofitione ( Tab .XXV . fig. Vi ) ,
A/ columnam ad perpendiculum superincumberet ( lit . A ) , metopaque ad angu -

contrada ( lit . B ) , ne oculn latìor , â ingrata ridere tur , fatis se architetta -
rz? legibus prostpexìffie arbitrati sunt , docet Vitruvius i at qui foris viderit hanc
trigljphorum commutationem , statisti ex iis , dìxìmus , insterei , prave
disposta domi lacunaria ; tigna autem , jjm ? respondere triglyphis dehent , protensain longum .effe ( Tab .XXVI . lit. A. ) super media epistylia ì Isfeque vero 9 quod de or¬
nata agitar , cujusmodi triglyphi metopceque sunt , negligenda omnino est veritatisimitatio . Far / quidem id pojset , V minorìbus bisce malis adhibitum a Greceis re -
medium , fi , dum ìllis quoque modo me detur , Doricor um operum firmi tati non office¬
rei : cum enim prius epistylia Dorica tanta effient altitudine , itemque latitudine (Tab.
XXVI . fig. II. quam latus summee columnce diameter erat , /'ci magnoconfìlìo : nâ , posi cohmnas , epistylia totas cedes fulciunt & stustinent ; Vitruvius ,
ejusque e Grcecia prceceptores , à ^ immìnuere docuerunt , ut unum modulum  ,

medietatem crajfitudìnis imee columnce ( lit . B. ) -zs-r excederent . Fatiam id vì-
demus cesate Augusti in thè atro Marcelli ( Tab . VI. fig. I ) ; /» re mirum vi do¬
ri potest , -rs -r anima dvertiffie veteres illos 9 quam periculose facerent , cum fulcrum
infirmarent totius codifica prcecipuum - gwrf , fatta tantee altìtudinis jattura , 0 »//-

tamen latitudinem retineret - farem nimirum summee columnce diametro ; de
prò inde ce que latum supra se murum requireret , quem serre vix pojset . Idei reo nec
illud satis intelligo , dixerit Vitruvius 9 cum prcecipit , ratione cor¬
rigendi triglyphi metopeeque sunt : Nos autem , ait 9 expammus , vti ordo postula *:,
quemadmodum a pneceptoribus accepimus , utì - si quis voluerit fiîs rationibus atten¬dere ita ingredi , habeat proportiones explicatas , quibus emendatas , & fine vitiis
effîcere poffît medium iàcrarum Dorico ruote perfectiones ; rette hanc ipfam
epistyliorum imminutìonem non in Dorico tantum genere - sted etìam in r eli quis

servandam prcescrìpserit ; omnibus enim loquitur , c0 : Epistyliorum ra¬
do sic est fiabenda , ut , si colunmx fuerint a minimo duodecim pedum ad quindecim
pedes , epistylii sit altitudo dimidia crassitudinis imae colutimi . Etfi enim censeat , au-
gerì aliquando poste epistylium , ut apparet in templo Fortume Virilis ( Tab . VI.
fig. II ) , & in pronao Panthei ( fig . Ili ) , quorum alterum est rationis Jonicce , ah
terum Gorinthice , accefiìonem hanc fieri tantummodo patitur , tw / altee colum¬
nce flint , , fi longe spetientur , mmor ejus altitudo , revera fit , intuenti-
bus videatur . Hujusmodi itaque additamene reficit potius Vitruvius , U supplet quodoculis eripitur , quam consulat cedificii firmitatiicpio  enim,zz/> 0)saltius oculi scandit acies,
non facile persècat aeris crebritatem : dilapfa itaque altitudine fpatio , & viribus extrita , in-
certam modulorum renunciat sènsibus quantitatem : quare femper adjiciendum est rationis
supplementum . Grcecorum igitur sua in quovis architetlurce genere tenuibus liti tš in-firmis epistyliis  .

LXXVIII . Etfi enim Le Royus hujusmodi epistylia apud Grcecos non invenerit , ac
proinde Romanie ea tribuere videatur ; queerendum tamen arbitror , quid illi scripstant
potius , quam quid nohssuperfìt e veterìGrcecia : neque enim , fi eorum monumenta tem •
pogìs afflixit infuria , placita etìam omnia eodem fato perierunt . ArchìteQurce ra~
tìones , quas Vitruvius tradii , non Jìbi Me trìbuit , sted antiquis prceceptorìbus re-

ferì acceptas ; nam Ccesarem adloquens , cui eastdem inscribit ; Ego vero , inquit C4),
Cassar , neque aliene indicibus mutate interposto nomine meo , id proserò corpus ,
neque ullìns cogitata vituperare , institui ex eo me adprobare , fèd omnibus Icriptori-
bus  infinitas ago g ratias . Qui autem hi effient stcriptores , fiatim docet ; prolixamenim

(i ) Lib.4. cap. z. (») 3. cap. z- (3) ibidem. (4) I» prtfat. Uh. 7.
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niente , che i triglifi cT accanto agli angoli , non daranno in mezzo al ferrante, o sia centro della

colonna ( TavXXSì .jigX. lett.A); negli angoli poi comparirà un vano con una metopa differen¬

te dal!5 altre, perché eli’avrà due fàcce (lett .B. C ) .
LXXVII. I Dori , per isfuggir queff intoppi , situaronoi triglifi fu gli angoli ; gli altri Greci

poi in progresso di tempo,avendo mutato posto al triglifo angolare(Tav .XXV .sg. IV), per farla

corrisponderea perpendicolo sopra la colonna (lettJV), ed avendo ristretta la metopa agli angoli

( lett.h ) , acciocché agli occhj non compariste né più larga, né disaggradevole, credetterod aver

soddisfatto alle leggi dell5 architettura , come insogna Vitruvio : ma chi al di fuori vedrà

questa mutazione di triglifi§non inferirà egli sùbito da quel che siè detto , che dentro casa i la¬

cunari son .mal disposti, e che i correnti, che debbono corrispondere ai triglifi, son distesi per

lungo ( Tav.XXVl lett.A) sul mezzo degli architravil Né , perché si tratti dsornato, al quale ap¬

partengono i triglifie le metope , deesi poi in tutto e per tutto lasciard5 imitare il vero . Sarebbe

ciò per altro sopportabile , come pure il rimedio apposto da5 Grecia questi mali di minore im¬

portanza , so, riparandosi in qualsisia maniera ad essi, il rimedio stesso non pregiudicaste alla fer¬

mezza delle opere DoricheJmperocchè,estèndo stati per laddietro gli architraviDorici tanto alti

e larghi( Tav.XXVLsg .ll. àâ ) , quantSera lalarghezza del diametro della cima della colonna,

misura assegnatagli con somma provvidenza , per esser gli architravi, dopo le colonne , i soste¬

gni di tuttof edifizio, Vitruvio, e i suoi maestri di Grecia, hanno insognatoa diminuirli per sì fatta

maniera,che non eccede stero un modulo,o sia una metadel diametro inferiore della colonna(lett.

B) . Così vediamo essere stato fatto attempi ^ Augusto nel teatro di Marcello(Tav .Vlfg .l): laon¬

de non senza maraviglia si può osservare, che quegli antichi non fi accorsero del gran pericolo,

con cui operavano,indebolendo il principal sostegno di tutta la fàbbrica,il quale,dopo essere stato

sì fattamente diminuito,e lasciato poi nella soa antica larghezza , cioè uguale al diametro della ci¬

ma della colonna,richiedeva perciò,che gli si soprapponesse un muro ugualmente largo da poter¬

lo difficilmente sostenere . Laonde né tampoco abbastanza comprendo , con quanta verità Vitru-

vio,allor che dà precetti intorno al modo di correggere i triglifi,e le metope,così dice c0; Noi per

altro esponiamo, conforme richiede ì ordine ŝecondo che dai massi abbiamo imparato, ehese

qualcheduno vorrà gius a quejìe maniere intraprendere un*opera , ahhia le proporzionispie*

gate 3con cui emendareSe compiresenza difetti isacri edifzj alla maniera Dorica : ne con qual

ragione egli abbia ordinato,che Parchi trave si debba far così debole non solo nella maniera Dori¬

ne si vede femnin rîf̂î1̂ ss "^s'1 U JJ pcuu,wic i arcxntrave poua uu voica accrciccr-

fatto alla Ionical’aîtrn allar ^ ink ( Tav.VlfigJI ) ,e nel porticoo del Panteo (fig -M),

mento si faccia rma, ! j , e ° nntiaj con tutto ciò egli ammette soltanto,che  questo accresci-

patiscaa chi la • 6CO,? nne cos' alte,che,a riguardarle da lontano,!'altezza di estò com-

piuttosto QUej . ra,înino ye di quel ch’ellaè.Sicchè con una tal giunta Vitruvio rimettee supplisce

che , die*evii co rVJCn to to aS-‘occhj, di quel ch’egli prò vveda alla fermezza dell’edifizio:giac--

sozza dell 'aere , ap^ zza dell'occhio , quanto più s’innalza , nonfende cosìfacilmente laspefi

una quantità ìlice f Cf battuta , ed infievolita dal tratto delìaltezza , rappresenta assensi

mento. Dunque fu 1 * .® ,^ *Per ^ à vifi dee sempre aggiugnere il proporzionato supplì*

LXXVHI. Equantunaueasi GrrecLrurare in °Š ni sòrta d’architettura architravi deboli e fiacchi,

paja ch*ei fattribuisca ai Rnmof '• C" j ^ non abbia trovato ìnGrecia architravi di tal fatta,eperciò

ch’essi hanno scritto rhf»rr ai?I’,Cre. . nonditneno,che si debba andar piuttosto in cerca di quel

tempi le loro oneravi - r ^UC Cle cj rimane deli'antica Grecia: imperocché,se per l’ingiuria de*

menti . Vitruvio non o™ , no andate in rovinaron per questo sono periti ancora tuttii loro senti-

d’averie appresesi*”,- aî.tr™entI F ersuc,le re§?ie d’architettura, che egli insegna; narra bensì,

regole « non ho l°P°i3 dic’egli,parlando con Cesare, a cui dedica le steste

darla in luce sotto ti ° ^eJare 3d nome degli autori di ciò chesi contiene in quefi'opera per

pensato; marendoinll ?? me',nèh ° Wes 0, dls armicredito  col disprezzare quanto altri han
Jinttegrazie a tuttigliscrittorì . Soggiugne posciaimmediatamente , quali

(i ) Nel lib. 4. al cap. z. /t\ M. h h 2 crz-
* 1 Z ' al cap. z. (z) ivi . (4) Nel presa to lib, 7.

/
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enim insiituit Grcecorum architeBorum enumerationem : quorum , inquit , ex còm-
rnentariis , qux  utilia effe bis rebus animadverri , conlecta in unum coegi corpus . Tum
afferem rationem , cur Grcecos tantum recensuerit ; & ideo , ait , maxime , quia ani-
madverti in ea re a Grascîs volumina plura edita 3 a nostris oppido quampauca .
Cum itaque , non quce ipse excogitaverit , sed quce a Grcecis prceceptoribus di di¬
cevat , afferre se in medium Vitruvius prosit eatur , doceat autem  proportiones , qui-
bus emendatas 5 & fine vitiis - idefi 5 ut panilo ante retulimus , commutata trigly-
phorum fede - è ? episiyliis imminutis 9 efficere postît qui voluerit , fiera rum ŝ dium Do¬
rico more perfectiones ; sequitur - ut hoc ipsum Grcecorum inventum sit , proba tum
quidem a Vitruvio 9 non tamen ab omnibus saltem ex omni parte z nonnulli , enim
inquit c0, antiqui architecti negaverunt , Dorico genere aedes sàcras oportere fieri , quod
mendose , & disconvenientes in hk fymmetrix  conficiebantur : itaque negavit Tarche-
sius , Pytheus , non minus Hermogenes . Neque vero , quod de episiyliì contraBione
dicitur a Vitruvio 9 id accipiendum ita esi 5 ut unius tantum moduli illud sit in fpe*
ciem , & extrinsecus ; remerà autem  fi ? intrinsecus tantee altitudìnis effe posili ad
cedisicii firmitatem , quantee quisque velit , ita ut unus & idem lapis , feu trabs ,

si quidem id alicui collìbuerit , episiylium etiam & zophorum compleBi valeat  ;
apposita tamen posi moduli unius mensuram linea , sive coronide , quce episiylium
desiniat , N discriminet a zophoro . Subtilis hcec esi interpretatio potius , quam so¬
lida ; nam s prceterquamquod dixiffet id ipsum Vitruvius , si ita sensiffet ; quis
unquam interdixit ccementariis , ne lapide aliquo pecegaudi plura architeBurce mem¬
bra compieBerentur , modo contra illius leges ne facerent ì Hoc vero non cedisicii
solum securitati - sed etiam oculis ferviunt . Itaque qui ex earum prcescripto episty¬
liì tenuitatem viderent , nescirent autem illud uno lapide continuatum cum zopho¬
ro - facile inducerentur in fraudem , cum putarent , reBe dividi a se poffe9 quod
sieri conjunBum - etiam si scircnt , . opportunitas aliquando non pateretur  .

LXXiX . Verum > ut ad metopas redeam , b triglyphos , prcetereundum non ar-
bìtror , ejusmodi hcec effe ornamenta , /» omnibus Dorici generis operìbus
adhiberi commode posiint : si enim excitandum cedificium fuerit  ,
incequalibus angulis tam internis , externis constare , neceffe sit , r/ - estendi*
^ bg*HI- Tabula XXVI . tigna vero stupra episiylia ita disponantur , ut eorum fron-
tes triglyphis 9 lacunari a metopis resipondeant ; illud exsistet sane vitiosum , ^ 7 ^-
canaria contignationis 3 quce internis angulis proxima fuerint , solum quadrata
non sint 3 sed admodum potius oblonga , ab intuentibus ?netopas , /r/-
glyphosque certe studi cetur : cui quidem incommodo cum ali ter oc curri non posiìt  ,
quam si dìagonalis cedisicii longitudo tantum aut contrahatur , quantum reBa trì*
glyphorum , V metoparum dìftributio postulai , producatur ; ubi neu-
trum patiatur loci opportunitas , alterutrum consequetur , ut aut vitiosum haben-
dum cedificium sit , aut Doricum in eo genus omittendum . Ex bis , ut opinor  ,
evìncitur , triglyphos , metopasque , addžtatnentum quoddam effe Dorici generis po-

sierius excogitatum , analogica harmonicaque priorum membrorum ratione
reBe semper consentiens : esi , ut ^ cum Jonice , Corinthioque genere in
quovis cedisteio uti cum laude pojstmus , absiinendum nobis aliquando a Dorico siti
quod trìglyphi , metopeeque usurpavi fine viîìo non posiint ì Atque id quidem , quod de
hujusmodi ornatuum inventione dìximus , non diffteri vìdetur Vitruvius , cnm co  :
Antiqui fibri , quodam in loco edificantes , cum ita ab interioribus parietibus ad ex-
tremas partes tigna prominentia habuiflènt conlocata ( T ab.  XXVII . fig.  VI . Ut. A ) -
intertignia struxerunt ( Ut.  B) ; lupraque coronas , & fastigia venufliore specie fabrilibus°Peribus ornaverunt ( Z/>.C ) . Tum projecturas tignorum , quantum eminebant , ad lineam,
& P er pendiculum parietum perfecuerunt ( Z/'/ . D ) : qusL Ipecies cum invenusta iis vifi estèt,
tabellas ita formatas , uri nunc fiunt triglyphi ( Z//.E ) , contra tignorum prcecifiones in fronte
fixerunt ^ eas cera cerulea depinxerunt 5 ut praecisiones tignorum tect^ non offen¬

derem
(i) Lib.  4. cap.  z. (2) uh  4. cap.
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erano questi scrittori,riferendo un gran numero d’architetti Greci, da ' comentari de'aitali,<die’egli,
7. ,, „ 7j. _ . 7 . - - ” •» -» m f S* /• - - O

r - - . . vii evi,evi uucgnanuo âe >. « - «W cîoè ' come 'affi

alla Dorica , le proporzioni da usarsi perfirli emndat i es ™ , QL . ’ ; en’ in confeguen*

detto poc ’ anzi , co *triglifi mutati di posto , e cogli arch .tr^ i indebolirne viene^ tf^ .ol

za , che questa stella innovazione sia ^ ^ s ^ ^ ssVòJLlcuni antichi architetti

1 1 ^ , - « - ■>- - - . * . . 1 * 11 W1 « « * W, W JV * 1V - 1V . « , V W * V1 - - - -

ulo soltanto m apparenza, e al di fuori ; e che in sostanza ed intrinsecamentepolla pur esser
tanto alto. cinanto fi _ i _ n >•» « ,» •» -» • ^ /t- « rr»

spiegazione è piuttosto sottile , chesocla , perocché , senza sfar a rispondere , che se Vitruvio

avelie così inteso , 1*avrebbe detto ; dove mai si è trovato , che sia stato proibito ai muratori di

fare in una gran pietra più membri d ’architettura , purché e9 non contravvengano alle leggi dell’

architettura medesima ? Or queste leggi non solamente prescrivono ciò che riguarda la sicurez¬

za dell1 edifizio , ma anche ciò che soddisfa agli occhj : laonde quei che vedessero l’architrave

indebolito col permesso delle stesse leggi , e non sapessero , che questo col fregio son tutt*una

pietra , e dato ancora eh*e’io sapessero ; nientedimeno fàcilmente s’ingannerebbono , creden¬

do , che poteste farsi con rettitudine in due pezzi quel chel ' accidente non comportasse di doversi
fare in uno . *

LXXiX . Ma , per tornare alle metope , e a5 trìglifi , giudico , non doversi ommettere , che

questi ornamenti fono d'una spezie da non potersi usare comodamente in tutte le opere Doriche;

imperocché , se si dovrà innalzare un edifizio , che per difètto del sito debba necessariamente

farsi con angoli disùguaîi,sì interni,che esterni , come si dimostra nellafigura  III. della Tav.  XX Vf

e i correnti sì dispongano sii gli architravi in maniera , che le loro fronti corrispondano ai triglifi5

e i lacunari alle metope ; ne risulterà sonz ' altro questo difètto , che i lacunari ael soffitto , i quali

saranno prossimi agli angoli interni , non solo non riusciranno quadrati , ma piuttosto assai bis¬

lunghi ; ovvero così sènza fallo giudicherà che siano , chi osserverà le metope e i triglifi -' al qual

difetto non potendosi in altra maniera ovviare , che col restringere la lunghezza e ej J' zio

diagonale , quanto la giusta distribuzione de ’triglifi e delle metope richiede , 0 o^ p ' oiungaria

allor che il sito non sarà a proposito né per l’una,nè per l’altra di queste cose,ne eguir *

hzio dovrà riputarsi difettoso , o che non si potrà fare alla Dorica . Quindi , a parer mio , nren-

de manifèsto , che i triglifi e le metope sono una giunta inventata posteriormente a a m 1

nca , e che non sèmpre concorda cogli antecedenti membri , disposti tum con co P

za e armonia . In fatti da che addiviene , che , potendo noi far qualsi voglia e 1 '

*Cf ^ r/f ormtia , ved !am° talvolta di non poterlo fare alla Dorica , a cagione -x 1

ufòre 1triglifi , e le metope senza difetto ì Vitruvio ttesso , sembra , che non disapprou ciò che

abbiam detto circa l’invenzione di tal sorta dementi , allor che dice « . Gli antichi murato,

rifabbricando in un certo luozo dono aver collocata correnti dalle pareti interne alle

~ - F -- ~ e murarono gP mer¬
da loro adornate con

Q ’¥l 1 * y 3 v  c 'ts ^ (//

al passe *a ]jfsf UasPPs enza ( lett-C ) • RÌsegarono poi ili spargimenti de’correnti

scisse ìngratn , Paretl ( iett>D ) î esembrando loro, chel aspetto ne riu-

a guisa degli' ™ fronte contra tali rsegamenti ( lett E ) delle tavolette fatte

gamenti dé'correnti sfsÉf e le dipesero con ccraŝ chjm , acciocchiti rise-
* cjjcndocosi coperti , non aajsero nell occhio• Falche le recisioni de*cor«

il retiti

(0 Nel lib.4. al cap. 3. (2) Nel lib>+ aJ^ ^
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derent vîsum . Ita divisiones tignorum teclx triglyphorum difpositionem \ întertìgnium( fot. G ) , & opani ( //>. H ) , habere in Doricis operibus cceperunt . Prominebant
igitur prius è muris tignar um frontes : hce deinde exfcBce, A triglyphì inventi . Jamvero , cum ideo instimi hi Jint , ut frontium seBiones obtegant ; Jì ibi tantum , utpar est 5 coniocentur , ubi frontes funt ita exfcBce, peccabunt non raro contra usi-»tatas simmetrice regulas i nec enim pari inter se / patio , ut superius ofiendimus,
distabunt in epistilio ; ac proinde ne metopis qUidem cequalem inter ip/as locum
relinquent . à /» triglyphorum distributìone , -rs -r frontium exfeâarum fymme-trice ratto tantum habebitur ; finis non fervabitur 3 instimi jam faerantinec cum simmetria tignorum confentìent - interius est in (edificio ,
vitiofum est . Cum igitur in Jonicis , Corinthiifque rationibus nulla pars sit 9 quee pu*gnet cum altera , gwt / triglyphis fentiendum est ( five Dori cum genus constituanttJive referendi , tanquam ornatus ad illud Jìnt ) , quos ali quando S D0W0 /p/2 ge-neri , â 'â architeBurce regulis adverfari videamus ì Certe illud iterum vi-
detur ufurpandum hoc loco c0 : In vitium ducit culpae fuga , si caret arte : nani , dumfiudent Grceci rustieitati antiquorum fabrorum occurrere , ne capita tignorum extra
muros apparerent ; cur , fubditis in eorum lo cum triglyphis , ea iterum appor ere vo-luerunt ì Quod Jì idcirco faBum id est , ut conjici ex his pojset , quee teBorum sym -metria efset interius ; cur in Jonicis 9 Corinthiifque rationibus locam non habent , cum
eorum quoque generum precipua pars sit reBa tignorum , & lacunarìorum disposinolDum igitur triglyphos Grceci tant opere diligunt , quarti non leviter offenderint , docu¬mento funt cum ea , quee superius diBa funt , tum quod tradii Vitruvius co: mendose enim - ut aìt , & disconvenientes in his fymmetrse conficiebantur . Quare vider ilLe Royus, reBe ne cestimaverit 0) : Ils disposerem (Grceci scilicet ') leurs cabannes avec
tant de làgesiè , qu* en ont toujours confèrve la forme ; rnèm^-xìans lenrs temples lesplus magnisiques . Les entablenients les plus riches n' ont eu d ' autry origine que 1 ar¬rangement des pièces de bois da plafond ou du comble qu’ils remarquoient aux co-tés lateraux de ces cabannes .

LXXX . Neque vero contrariam fuadet , aut in triglyphorum laude ponendum est ,quod ait Vi travius co , cediam facrarum fymmetrìas ex eis deprehendi : idem enim est 9ac fi di ceret , eas conligi e zophoro poste ; narri , cum hujus altitudo e columnarum
crostitie pe tenda sit , ut alibi diximus , triglyphum autem ceque altum effe oporteat aczophorum , nemo est , qui non intelligat , e columnoe modulo triglyphi quoque menfu-Xam pendere , ac proinde nihil Mi meste , quod ad fymmetrìas investigandas peculiarestt , b reliquis partibus proprium . Verumtamen Vitruvius ideo monet , e triglypho
deprehendendas oste codium Doricarum ratiocinationes , quod ex ejus quantitate adeo , utvidimus , incommoda , triglyphorum & metoparum distributio dependeat . Vrceterea 9fi de
cede condendo fermo sit , quis unquam triglyphum priusstatuet , cceteris omists ,notatu digna erant ; ab eo autem deinde reliquum cedificii, cr/nrftruere illud inceperit  ,
«i/? perperam dimetietur ì Le Royus , opinor ; ait enim co : De la largeur des solives i ŝformerent ( à Gr ^a ) le module , mefure , qui ne servir d’abord , qu’à donner aux p< -
ties de fedifice les dimensions refpectives qu’ elles devoient avoir , pour qu' il fot confimi
solidement ; mais que fon employa dans la suite pour donner à ces mémes parties la for¬
me & la grandeur qu' elles devoient avoir pour produire un effèt agréable aux yeux . Sinde cede jam condita loquimur , nulla ferme pars ejus erit , modo (edificata reBe sit , ex
qua veli quorum etiam menfuram non liceat agnosie ere » N/bil igitur facit ad triglypho -rum commendationem . quod inter ea , quee adfymmetrìaruM eognitionem idonea funt ,
eos Vìtvuinus numeraverìt . Hoc dixi , non ut triglyphos improbarem 9std ut offenderem
quee ab ìu is a ijq Ua ndo in Doricum etiam genus proseifeerentur incommoda . CceteruMntatur his 5 me licei , qui volet , vel contm ar chiteBurce regulas : quid enim iis repnm
gnem , qui servire ornati bus malunt ) & oculorum voluptati , ut alibi oftendimus •Tenuit hoc ohm studium Grcecos sostaste plus (equo ; ac , nè longìus modo abeamus a

trì -
(i) tìorat• de art*poet. (2 ) Lìb, 4. capt (3 ) Disc»de Oìftor, trehit*civil, (4 ) It capt2. (5 ) Locopattilo ante eh.



cxxviiDELLA MAGNIFICENZA DE *ROMANI.

retiti cominciarono ad aver da lì innanzi , la disposizione de triglifi , Vintervallo tra un cor-

reme et altro (lett .G ) , e lopa (lett .H ) , nelle operesfatte alla Dorica.  Dunque antecedente¬
mente i principi decorrenti {porgevano fuor de ' muri,*e di poi furono rilegati , e furono inventati
i triglifi . Or estèndo questi stati inventati per coprire i rilegam enti delle cime, le fi collocheranno
appunto , coni 5 è dovere , dove le cime son così reciso ; verranno ad estèr non di rado fuor della

solita simmetria :imperocché,come abbiam dimostrato di sopra,le distanze tra ? uno e f altro so1ar¬
chitrave non stiran tèmpre uguali, e per conseguenza neppur lasceranno alle metope un’uguale di¬
stanza tra loro . Se poi nel distribuire i triglifi non si avrà riguardo alle cime reciso, ma alla lòia sim¬
metria , si deluderà il fine, per cui erano di già stati introdotti ; né corrisponderanno alla simmetria
con cuf son disposti i correnti dentro V edifizio ; il che parimente è un difètto . Or non trovandosi
nelle maniere Jonica , e Corintia parte alcuna,la quale non si accordi coli’altra; che dovrà dirsi de*
triglifi ( siano pur essi quei che costituiscono la maniera Dorica,o so le debbano riferire come orna¬
menti ) al veder,che tal volta disconvengono alla siesta maniera Dorica , e recedono altresì dalle re¬
gole dell ’architettura ?E3 sembra certamente , che debba anche qui ripetersi quel detto c0, che per
isfuggire un errore fi cade in un altro , quando non fifa ufo deWqrtei  imperocché ,mentre i Greci
si studiarono di riparare alla rozzezza degli antichi muratori , per non far vedere le cime decor¬
renti fuor de’muri,perché vollero eglino farle di nuovo apparire col sostituirvi in lor vece i triglifi?
11 che so fu fatto a fine di far congetturar da essi, qual foste la interior simmetria de ’copertî ; perché

poi non usarli nelle maniere jonica , e Corintia ; estendo altresì una parte di esso la più in iportante
il disporne i correnti , e i lacunari con regola e simmetria ? Quanto adunque i Greci abbiano er-
rato colfestère stati cotanto
e da quel che dice Vitruvio . _ . , . .
metrie . Or veda un poco il Signor Le - Roy , s’egli abbia avuto ragione di dire c0: Eglino (cioè
i Greci ) disposero le loro capanne con tantasaviezza , che ne hannosempre conservata lafrrm a9
anche ne’ loro templi i più magnifici . ìsopr ornati i più ricchi non hanno avuto altr a origine ,
che l assestamento de5correnti delsoffitto , o del comignolo - ci? (fisi osservavano dai lati di que¬

ste capanne .
LXXX . Né vale a farci credere il contrario , né dee altresì tenersi per un pregio de’triglifi ,

ciò che dice Vitruvio 00, che da essi si desumono le simmetrie de 5 sacri templi ; estèndo lo stesso
che s3 ei dicesse , potersi elleno desùmer dal fregio . In fatti , dovendosi haltezza di questo re¬
golare dalla grossezza delle colonne , come abbiam detto altrove , e dovendo il triglifo esser

tant 5 alto , quanto il fregio , ognun comprende , che dal modulo della colonna dipende eziandio
la misura del triglifo ; talché questo non ha alcuna particolarità , né cosà alcuna di proprio , che
non abbiano le altre parti , per ritrovare le simmetrie . Vitruvio per altro intanto dice , che
le simmetrie de 5 templi Dorici si debbon desumer dal triglifo , in quanto che dalla grandezza di
questo sì imbarazzante , come abbiam veduto , dipende la disposizione de trig i e e e me ope.
Inoltre se si tratterà 6 ' un tempio da farsi , dove si troverà mai chi stabilisca alia prima il triglifo
sènza far conto delle altre parti eh ’ eran degne d ’estèr considerate ; e da eflo pren ei orma
pel regolamento delle parti dell ' edifizio , che restano, allor che ne incomincerà la fabbrica . op¬
pongo , che farà il Signor Le - Roy ; poiché dice che dalla larghezza de%correnti eg in(!f ss'
ci sformarono il modulo , misura , che alla prima non servisse nonse a dare alle par ' i f

jìzio le misure rispettive ch>Â e doveano avere , acciocché e’sbfl cqftruitojohdmente -âà
per altro fu di poi usata per dare a questestesse parti la forma e la grandezza eh"elleno dottano
avere per produrre un effetto aggradevole al ? occhio . Se poi parliamo d’un tempio già raDDri ca¬
ro , non vi si troverà parte , purché ella sia fatta con rettitudine , donde non si possa desumere la mi¬
sura ancora di tutte le altre . Dunque non serve a tenere in pregio i triglifi, che Vitruvio gli abbia
annoverati fra le cose atte a farci conoscere le simmetrie . Il che ho detto , non per dispregiare i tri¬

glifi,ma per dimostrare quanfimbarazzi talora apportano alla maniera Dorica . Del resto gli usi in
quanto ame chi vuole usarli,anche contro le regole deirarchitettura :imperocchè come posso so op¬

pormi acoloro,che voglion piuttosto attendere agli ornamenti,e al diletto degli occhj,come abbiam

dimostrato altrove ?Così piacque una volta ai Greci,forfè più del dovere .eper non allontanarci dai
1 1 2

(i ) Orazio dell’arte poetîc. w î i:k ,
(5) Nel luogo poc anzi citato. V 1 + aI caP- 3-

(3) Nel dilc. su la flor. dell architi tivile. (4) Nel llb. t - al «p>a.
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trìglyphis ; quid alìud t ab dice ilice spedaverunt - quibus pr cefi da tìgnorum capita ab-
teda erant Quid triplex in eis fialptura , a qua trigìyphi nomen nadi sunt , &
originem • Quid demum cera tabellis ìllis superinduda , & cceruleo colore conspicua,
quam ut oculis blandirentur ? Ab bis veluti rudimentis gradus delude fadus est ad
parietes quoque marmoreisjerustis integendos ; nec eorum fimplicitas amplius placuit  ,
nifi versicoloribus maculis , tanquam quibusdam figmentìs , illiniretur . Fatetur nefii*
re fi Plinius c0 , quo primum tempore , marmoris in crustras ficandi , & , ut idem
ait , luxuriam ita dividendi , inceperit apud Grcecos: fadum nihilominus id pu-
tat Malfili cesate 5 domum habuit HalicarnaJJì laterìtiis parietibus , Vroconnesiomarmore conveftitis . Obiit hic autem Rex Olimpiadis  c . n. Urbis vero condisce
ccclxxiii. Primus idem Romeo prcestiiit  C . Mamurra Eques Romanus , Augusti tempore  ;

moris , invaimi , vestigia adhuc apparent in templo Pantheon  ,
/» ruderibus porticus Odavice , aurece Neronis,  fi ? . Verum, fi gravita*
tem fiqueremur , F/â/s -rsà estet simplex ìlla murorum majestas , issa

sibi ornatui est, htec in cedes infusa marmorum  V colorum peregrìnitas  -p àc
quidem aptius in poâfios , à architedurce opera , cadere vìdetur Morati a-

num Ulud c0 : Sit quodvis  simplex dumtaxat , & unum : cum in potioribus ope-
ribusa natura ipsa prcestitum intelligamus , quam sibi artes ìmìtandam proposierunti
quam longe ab ea aberrabimus , â - queenam ibi unitas  U fimplicitas reperietur ,
ubi colorum varietas intuentium interturbet adspedum , fi ? adscita ornatuum copia
impedimento sit , architedurce partes appareant ì Quare deruat , opìnor , cumulum,Le - de suis laudibus , quibus onerai Grceciam , wm 0# : Les Grecs mésa-
rant leurs entrepriles dans l’art de bâdr , plus lents à donner des marques de genie
marchent à pas plus certains vers la perfefiion . Ils fuivent les loix de la nature ; ils
commencent par les idées les plus simples , le conduisent de decouvertes en decouver-
tes à des entreprisès plus considerables ; produifènt en fin les penfées les plus sublimes&c. & paullo posti  Les premiere pas que les Grecs firent dans l’architecture , furent si
heureux qu ils ne ss en sònt jamais écartés ; & ils meritent en cela les plus grands élo-
ges , la refìexion ne gatant que trop fòuvent les productions simples du premier efìòrt
du genie . Optime id quidem : fid caujsce, quam tuetur , queeso, memìnerit , ne ,
hac postrema seni entia adpostta , prevaricai or videatur ; prcefirtim cum Aîontes
quieusii axioma retulerit i Un edifice trop chargé de divisions esi un énigme pour1 oeil , cotnme un poeme confus l’est pour l’esprit . Ni mia enim ornamentorum me~
ditatio , nihUne simplicibus , ut ea ipfi vocat , Grcecorum obfuit inventin ! *

LXXXL  Hcec cum sint , qua Greci invexerunt in Latium , proponenda vìdetur hoc
loco e disio andi rat io ) quam in sacri s preser tim edibus Etrufii temer unt ; hac enim
comperta , facilius liquebit , utri populo Romani plus debeant . Agii de ea Vitruvius
lib. IV. cap. VII. b alibi . Sed quoniam Etrufiorum monumenta penitus interierunt , ut
percipi commodius postlt , quid lili in edificando spedaverint , sit ex empii loco edes  ,
quam ostendimusTab .XXXVllL ad omnes Tufianìce simmetrie leges ab eodem audore
prefiriptas accurate conformata . Quia vero fihematis hujus cognitìo pendei a ver bis
Vitruvii capite superius indicato , hec autem negotium facejunt aliquibus ; necesfarium
duxi , to tum eum locum exscribere , quem hic adpono ; Focus , in quo aedes confiituetur,
cum  habuerit in longitudine fex partes {ead . Tab.XXXVlli. figA ht .AU) , una deropta , re-
Hquum quod erit latitudini detur ( Ut.  CD ) . Longitudo autem dividatur bipartito ( Itt.  BF) , &
Huss pars erit interior (/tà - que notatur num.ifi  cellarum fpatiis defignetur . Qua: erit pro-
xima fronti (qua notaturnum .i ) , columnarum difpositioni relinquatur . Irem laritudo dividatur
in partes decem ( lit .GFl) • ex his terna)partes dextra ac sinisira( Gl,  fi ?RfJ ^ cellis minoribus,
si ve ubi ^ futurae sint , dentur ; reliqua:quatuor ( IK) mediae aedi attribuantur . SP ATIIJM quod
erit ante cel\ as  jn pronao , ita columnis defignetur , ut angulares( LM ) contra antas parietum ex-
tremorum ( No ) e regione conlocen tur ; du^ medias (PQ)  e regione parietum , qui inter antas
& mediam asdeinfuerint ( RS) . Ita dislribuantur , ut inter antas ( NRSOV & Columnas priores

(LPQVJ ) ,(i ) Ltb. $6. c<ip. 6. (*) De m . poesie, (z ) Loc.sup. cìt*
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trìglifi , che cosa significarono elleno quelle tavolette , colle quali furon coperte le fronti de*_cor¬

renti ì Che cosa vuol ella dire quella triplice scultura , dalla quale han preso il nome e 1origine

i triglifi ?A che altro in fine fu fri quelle tavolette riportata e dipinta di turchino la cera se non per

renderle sgradevoli a vedersi Da questa spezie di principi li giunse a ricoprire anche le pareti

di lastre di marmo ; ma la loro sèmplicità non piacque , se non veniva macchiata da divedi coma

come da altrettante invenzioni . Confessa Plinio t0 di non sapere , da che tempo incornin-

ciastè appresso i Greci il costume di legare il marmo in lastre * e dividere , com egli dice , 1

tal guisa il lustri ; nondimeno suppone , che quest ’ uso foste introdotto a tempi di Maulolo , eh

ebbe in Àlicarnaflò una cala con mura di mattoni , rivestite di marmo Proconne io r qu

Re morì Tanno n. della c.Olimpiade , che fu il cccukiii. dalfedificazione di Roma . Il primo arar  io

stesso in Roma , fu G.Mamurra,Cavalier Romano , a’ tempi d Augusto ; del qual costume, c ìe p

scia s’avvanzò tanto , rimangono per anche le vestigie nel Panteo , nelle rovine del poi tico

tavia , della cala aurea di Nerone , ed altrove . Ma per altro , se attendemmo alla gravita , quan
_ _ _ _ /h _ i ! - /il -

a in  tfeiia . rhfì

X
. _

_

poesia^ ome alle opere d architettura,quel detto d ’Orazio ^\ Qualjìvoglia cosadebb'esseresempli

cejoltantOs ed umeai il che oflèrvando noi farli nella maggior parte delle opere dalla natura, che

le arti si son proposte d ’imitare ;quanto ce ne allontaneremo,ovvero quale unità e semplicità si tro¬

verà , ove la varietà de 5 colori abbagli la vista de0 riguardanti , e tante giunte  d ' ornamenti

impediscano il veder le parti dell’architettura ì Per il che , dovrebbe , come io credo , il Signor Le -

Royfoinuire tante lodi , colle quali esalta la Grecia , quando dice che ì Greci , misurando le

loro imprese neW arte di fabbricare , più lenti a dar riprove dS ingegno, camminano con

passi ptuscuri verso la perfezione. Seguono est le leggi della natura ; incominciano dalle idee

epiùsemplici, fi conducono di scoperte in scoperte ad imprese più considerabili; producono

Jina mente i pensieri i piusublimi ec. E poco dopo: i primi postfatti dai Greci nell9 archi*

asuron cosiseli ci, che nonse itesono mai allontanati ; emeritano in cibi maggiori elogj,

a ejo che la riflsfione guasta troppo spesso le produzioni semplici del primo sforzo dell*in*

gegno* Ottimamente in vero; mali ricordi in grazia della causa eh5 ei difende, per non compa*

sire un prevaricatore col lasciarsi uscir dalla penna quest 5 ultima sentenza , particolarmente dopo

aver riportato 1assioma del Montesquieu :JJn edifizio troppo carico di divisioni , è un enigma per

n °nnh * f C°c m un P °s ma  confuso lo è per lospirito . Imperocché l ’aver pensato  a tanti ornamenti,

1 i^sto punto alla semplicità , com ' ei la chiama , delle invenzioni de ' Greci ?

- r Estendo queste le cose portate dai Greci nel Lazio , sembra doversi ora propor la

maniera di fabbricare usata dai Toscani , spezialmente ne’sacri templi ; imperocché , vedutosi

qua e a ìa , si renderà più facile il giudicare , a qual de’due popoli sieno più obbligati i Romani.

vuruvio tratta di està nel libro IV. al cap.VU. ed altrove . Ma essendo asfatto periti i monumenti

e ° 5 P er poter più fàcilmente comprendere , qual sia stata la loro mira nel fabbri-

C}̂ ì qi:e7 irà ^’esempîo il tempio, che si dimostra nella T/m XXVissi esattamente conforme

e§§1 della simmetria prescritte dal medesimo autore . Ma siccome f intelligenza di questo

1 spende dalle parole dì Vitruvìo nel capitolo di sopra indicato , la interpretazion delle

rinorm. r /;n7de ad alcun* difficile ; ho creduto necessario di trascriver tutto quel pasto , ohe qui

fi£ l lett >4 finii*Cuifì coft ru irà il tempio , avendo nella lunghezza sei parti ( Ta v.XX Vissi
ng.i. iemali ) , toltane una  JLJL e „// „ i^ <rhez?.a ( ÌQtt.CD ) .La lunghezza

v 7 ■ ~ , . . . . . . num
.2^

Jt elegga per gli spazi
num . i ) ,s ia rcj pcr  sfin

. / % à diritta e dafinìftra ( Gì , e KH ) Ji diano alle celle minori  Sosia alle navate la

tempio er rîmanmti  quattro(Issi )/ lascino per la navata di mezzo.LO SPAZIOche nell*unti*

( LMÌglmarrd innanzi alle celle, dovrà assegnarsi alle colonne in maniera, che le angolari

1 sì edi 110 cô ocatea retta linea incontro le ante chesaranno alPestremità delle par eti\N O);

/r  s ^ dirimpetto alle pareti , che rimarrannofr a le ante e il mezzo del tem-

pio\ ) • i ij rìbuìranno in tal maniera , chefra le ante ( NRSO ) , e le colonne anteriori
lek "* 'N

(i)  Nel IL. 3tf. al cap. 6. (r ) Vel,' arte poetlc. (5) Nel luogo di sopra citato.
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CXXX DE  MAGNIFICENTIA ROMA NO RUM.( LPQM ) per medium iisdem regionibus ( NE , RR , SCs, OM ) altera { TVXÎ ) difpo¬nantur . Pars obfiura videtur Perraultio hujus loti fintentia , b adeo implexa , ut inea elicienda alti alia interpretes finser int , pr cescruni ab eo verbo, spatium , a quo ipfiducens initium , vcsert quod re li quant ejus loct ejl ìrt suo Cdpere posiichnographiam ibidemadposttam cedis Tufianicce , quam perperam ex Vìtruviì regulis commentus est, V quamoculis primam subjicio Tab . XXIX. fìg. I. Rane autem loti Vitruvianì partem 'ita versinU e(pace qui fait le porche au devant du tempie sera tellement partagé pour piacer les co¬lonnes , que les angulaires (AA)  soient au droit des antes (BB)  qui fontau bout desmurs(CB) , & que devant les murailles (EE)  qui font entre les antes (BB) & le milieu dutempie ( F ) il y en ait deux autres ( DD ) difpofees en felle fòrte , qu*elles fòient entreles antes ( BB) , Lt qu entre les colonnes de devant ( AA ) il y en ait ci*autres ( GG )difpofees de la mème maniere . Pace dixerimPerraultii -. hcec mihiverfìo probari non Doteft ; vereor emm , ut Vìtruviì mentem adfiquutus stt , ac ne potius eam alio detorqueat-nam , cum jcribat Vitruvim : Du ® media; columnase regione parietum qui inter antas &mediam' tedem fuerint . Ita distribuantur , ut inter antas, & columnas priores per mediumnfdem regionibus altera difponantur : Perraultius e postrema hac periodo duas eMciens ,eam p£r lnde interpungit , ac Jì dkeretur a Vitruvìo : ut inter antas fint, & inter cola-rnnas priores altera difponantur , ita entra mertit: que . . . il y en ait deux autres dilpo-fèes en tesse forte , qu êlles fòient entre les antes, & qu’ entre les colonnes de devant ily en ait d5 autres difpofees de la méme maniere . Hac interpretandi ratto , quam no nabjìt a divinatione , atque adco ab ipso comminiscendì genere , nemo efì3 qui non mideatQuis autem unquam putabit ita loquutum Vitraviam ì Quodst feristi , merito in eum cideret notatila Perraultii : Le texte est si obfcur que les interpretes 1' ont entendu diver-fèmcnt . Verumjì cedis Tufianicce vestigìum , quod Perraultius ex textu Vìtruviì non re¬tte intelletto nobis exbtbuit , conferatur cum eo, quo usus ego firn , patebit sorta (Te nonJta magnas verbts Vitruvn tenebras , quam altquorum interpretum menti bus nhfufatsuste ; qui pr mere a ex iisdem Vìtruviì verbis extremos cedis parietes ad medium pro-naurn , fiu ad ficundarum columnarum lineam , producendos putaverunt ; ut id nun-quam docuit Vitruvžus , qui , si ita protraisi eos vollisti , ubi aiti  angulares colmi,mecontra antas parietum extremorum conlocentur : dixstti profitto : contra antas procur-rentes parietum extremorum : agens enim hic autlor de iis , qui Tufianicas rationesmtfiebant altquando cum Jonicts , & Corintbiis , ait « : Nonnulli edam de Tufca-mcis generibus sumentes columnarum difpositiones, transferunt inCorinthiorum . &Jonico-rum operum ordinationes ; quibus enim locis in pronao procurrunt antas, in iisdem e re¬gione celite parietum columnas binas conlocantes , efficiunt Tufòanicorum , & Gracorumoperum communem ratiocinationem . Qui itaque trium horum inter fi generum com¬munione deUBarentur , binas ibi columnas statuebant , ubi antas producere Jones,  fi?Corinthii consueverant . Igitur hcec antarum produBio propria Etruscorum non flit ,ac proindePerraultius , cum antas protraxit , pronaum inftituit Tufianicum moreCorinthio , C? Jontco . Quare , utVitruvti verbis usar paullum immutatis , quibus locisPerraultius antas produxit , in iisdem e regione celi» parietum columnas binas cnnlnret& efficiet Tufcanicorum operum ratiocinationem . 'LXXXII . Quod attinti ad tedis orthographiam , idem fintio , ac Perraultius  ,aliìque Vitruvii interpretes de columnarum altitudine , de capitulis de tra-lìum , stive epistylti conio catione : in reliquis vero , ac prcefirtim in spirarumfirma , quce ofienditur in Tab . XXIX. fig. I. litt. A. qnìn ab eorum sudicio meumdstcrepet , a me obtinere non poffum ; e lacu enim Fucino , quo me nuper contuleramut eju S Emijsarium lineari piBura diligentius dcfiriberem , Albam cum venifsemti tbus inde diftantem pastuum millibus , inter antiquiffìmi templi rudem in Pohram mc idi ( eadem T ab. XXIX. fig. I. lit. B & C ) ad ea , ( U(e Zlkm , co( no-stC rrh ?fthJ  s ane peropportunam : cum emm firtbat Vitruvius de Tufiarti-ca arcmtettura agens : Spine earum ( fitlicet columnarum ) altte dimidia pat¬te craliitudinis fiant . habebant spine earum plinthum ad circinum , aliam(i) Ibidem. ->
 sua;
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( LPQM\altre (TVXY) vese ne dispongano per mezzo incontrò aglisieffijitt( NL.RP,Ŝ OIVi) .
11 senso di questo pasto sembra al Perrault così oscuro ed intngato , che g mterpren sono stati
fra loro di diverso parere nello spiegarlo , spezialmente dalla paro a , ospazio,  a ^a qua
egli incominciando , riferisce nella soa Opera tutto il rimanente del passo dopo api n a. m-
pio Toscano , ivi apposta § e da esso malamente desùnta dalle regole di Vitruvio , #
vien sottoposta per la prima agli occhj altrui nella XmXXIX *fig- 1-Ecco la tra uzione 8
fa di questa parte del passo di Vitruvio : Lo spazio , chefa il portico avanti al tempio,far a
so in maniera per collocarvi le colonne, che le angolari [AArsianoa djssttt ura ss ef!n ;si f'
che sono ali3 estremità de' muri*(GB) , e che innanzi alle muraglie(EE)  chejonojrctteanr
(BB) ed il mezzo del tempio(F ) , ^ nesiano due altre (DD ) disposte in tal maniera , cb elleJt -
no fra le ante ( BB) ,e che fra le colonned'avanti (AA ) ve nesiano altre (GG ) dispose netta
flessa maniera . Sia detto con buona pace del Perrault ; io ^on posso approvare Pe
soa traduzione ; temendo , che in vece d avere incontrato il sentimento di Vitruvio , non o a

• ^ » • f ^ r ' • 7 T 7 * * T _ ^ n 7/1 / > 1 / » sVfV/ > / 7 / f / I /I W 77/7 s *Lì L+

t/ cin «*'*'**' p' '"’ LfJO  f 1/slU!1urMUt>!U v y wvvrv••-py* sfacyrrO ìnCOtl»
no in maniera, che tra le ante e le colonne anteriori vese ne dispongano altre pe y; truv io
trn dirli(lesi siti" il Perrault delPultimo periodofacendone due, lo interrompe, come se .
irò aglljtejjiJltl. Û rram. . i P dìnnanzi vese ne dispongano altre : giacche
diceste : cheflanofrale ant , J sp in maniera che siano fra le ante ; e che
COSÌ egli traduce uhc . . . ve neflano due altre disposte in maniera , coesi * ™ ! ^ ^

fra le colonned' avanti ve ne flano altre disposte ne . fl Js concepuenZa dal fingere,
questo modo d9 interpretare non è diverso dall indovinare ^ | rp * fatto , si
In fatti chi mai potrà credere , che così abbia parlato Vitruvio ? S egli %
meriterebbe veramente la taccia datagli dal Perrault : lîtefloe con ose , £ Perrault , e
hanno diversamente inteso. Ma se questa pianta del tempio Toscano, e i servito•
desunta dal testo di Vitruvio non bene inteso -si confronterà con quella , rcui i . . Q antó
forfè si renderà manifesto,che non son tanto grandi le tenebre sparse ne pa o f
quelle, dalle quali è stata offuscata la mente d’alcuni interpreti; che in oltre an . .. *
secondo le stesse parole di Vitruvio , protrarle ante fino alla metà delibanti empio »

delle seconde colonne : ma non ha insegnato mai questo Vitruvio; e se ave e vo u incori*
sèro venir tanto innanzi , ov’egîi dice : le colonne angolan sieno collocatea retta lin
tro alle ante che saranno ali ejîremità delle pareti : avrebbe certamente detto. incon
ante deli estremità delle pareti,le qualisporgono/MEL/ : imperocché trattando Hue more
coloro,che talvolta confondevano le maniere Toscane colle Joniche,e colle orintie, ic •

cuni prendendo parimente dalle maniere Toscane le disposizioni delle co0™ie; *introno innan-
nella composizione delle opereJ ùnicheeCorintie-,tgiacche*ovenella ' .Kya rJ/ ^ rendono
zi le ante, ivi collocando efli due colonne,le quali diano incontroa p nQ p ar comuni fra
comune la maniera delle opere Toscane, eGreche.Or quei, c e 1 solevano prolungar le
loro queste tre maniere , ponevano due colonne dove iJonj , e 1 1. • conseguenza il
ante . Non fu dunque proprio de9 Toscani un tal prolungamento 1 ' Corintia -e
Perrault colla protrazione delle ante, ha fatto un antitempio Toscano a p er rault due co-
ca. Onde , per servirmi desistessi termini di Vitruvio un poco variati, co incontro alle pa -
lonne in que luoghi medesimi dovagli ha protratto le ante , constar CM w»

reti della cella; ecosìfirà il tempio ali'Etrusca. . _ ._ _ Perrault, e cogli
m ^ 1 ^ U/ -. - - - - n * • t V.delle

bali , cne li dimostra nella Tav.XXlX .sig .L lett . A. non pollo non etler di parer uiveri

' ^ perocché , trasseritomi dal Lago Fucino , dove mi era portato per prendere un pià
e a o ì egn0 di queir Emistàrio, ad Alba , tre miglia indi distante , tra le rovine d ’un antichisti-
mo tempio , o,'imbattei in una base( d.Tav.XXlX .sg .1 lett .B, eC .) , che non poteva estere più
a prono ito per farmi venire in cognizione di quel ch*io voleva,imperocchè scrivendo Vitruvio,
a or c tee tratta dell architettura Toscana: Le loro basi( cioè delle colonne ) tifacciano alte per
la metadistarnofar annogrosse:abbiano le loro basì ti plinto rotondo, alto per la metà della

(0 ivi. kk 2 sua
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fu& craffitudinis dimidia parte ; torum insuper cum apopbysi crasium quantum plinthus:

facile ex bis intellexi , Albanam eam fpìram ad hoc architetturce genus effe referen -
dami nam V plinthus ad circinum , M reliquie menfurce Vitrumianis prceceptis re Etecongruunt i Ji vero non etiam ad fcrupulum , architettorum li ceriti ce tribuendum id
ejì ; ali quid enim a communibus mensuris aberrare , liberum hi Jìbi femper effe volue-, modo nec intuentium offendant oculos- -§ee (edificii dignìtatem imminuant .
5^ , ^ liqueat , fpiram hanc , V proinde etiam templum , rationis effe Tasca-, genus enim architettar cea spira maxime deprehenditur ? locus accediti de qua
loquens Strabo , c0 Precipue vero , inquit 9 in mediterranea Latinarum urbium' regione
Alba est , Marsis finitima, & in alto colle sita r) . àm Appianus o>; Parvum quoddamoppidulum Romani olim rnunientes in AEquanis , Albani a metropoli vocaverunt c*).
Livius demum ita refert co: L. Genucio , Sex. Cornelio Cosi Soram , acque Albam
colonia deductse, Albani in AEquos sex millia colonorum (cripta . Cum ìtaque hoc oppi-
dum Romani manierimi atque adeo , ut arbitror , amplific aver int 9 tria enim paffuummilita murus 9 cujus adhuc extant vestigia , constatar ^ intra vero has munitioncs tem>m

plum Jit , hoc quoque a Romanis conditum adfirmare merito poffumus; prcesertim cum
arce infide at arte fattce , & muro substruttce eadèm , ac munitiones reliquie , ,
incerti 9 ut ajunt - generis , dentìculatis nimirum compatto lapidibus 5 b invicem ih*
nexis co tantum órdine 9 qui effet ad Jìrmitatem aptìjjimus . £>mz zw ? multo ante t\ -
Uniam illuc deduttam munìtum a Romanis hoc oppi dum fuise , evinci tur , opinor , U
ex frac murorum struttura , V ex nomine , àr / ^ Lró metropoli adpel*
Jandum effe cenfuerunt , b ex tot colonorum miIhbus , <J7// cegre parvum ante munitio-nem oppidulum„ Appìanus , incolore potuiffent , Sed 9 etiamst velimus id fattum
circa annum Urbis conduce cdl . quo anno dedutta colonia est , Genucio s V Cornelio
Cof cum per id tempus nondum incetta Romam effet Grcecorum architettura , ?/ee
e/r/m triumphatum erat de Macedonibus ; Tufcanica vero Romani , Latinique uteren-
tur : illud corfequitur , -ut Albana Ime monumenta Etrufcorum architutturce adjudi*randa videantur . Quia vero Tufcanicce fpirce formam nobis non indie avit Vi trii*
vius , hujus autem mterpreteseamdem ac Gr ce cani eam eam effe putaverunt ; quanto-
pere hce diffide antinter se , . â ? quee Tuffarnea vere fit , Albana Jìatuendum
arbitror . â -r ìgitur teres in ea torus est , rotundus corollarum more § fed fphee-
w instar dimidice9 feu tori Gr ce cani ci in latum dissetti , ^7// latiori fui parte plin -
tho superincumbat . Confulatur Tab .XXIX . fig. I. litt,B3& C ; ex qua prceterea deprehen-ditur eadem in toro - apophyjl , U plintho Albana linearum curvatura , ^5/re e/? /-r
obelifci Vaticani ,spira ( i ab. IV. ) ; ut proinde bine liqueat s magnam inter ar¬
chitettar am Tufo ani cam , V JEgyptiam affmitatem intercedere 3 b ex es^e-w G/-rr/-
dccornin fonte utramque , ^ opinor , olim effe derivatam .

LXXXIII . Ccetera , , /» ab interpretibus Vìtruvìanis diffentio ]facile poffunt intelligi 9 ner/e fchemata , rr Me aliata funt  Tab . XX VIII. fig. II.
& Tab . XXIX. fig. II. conferantur cum iis , gw# Perraultius , fi ? Le - Rojus edi de*
runt , V adpofui Tab . XXIX. fig. IH. C»*» e?rà Vitruvius : Supra tra-
bes ( fcilicet saprà epifiylium 9 Tab . XXIX . j^g*. II. //// . A ) , & fiipra parietes
( liti.  B ) trajecturae mutulorum ( à C ) parte quarta aîtitudinis columM ( //// . D )
projiciantur r miror , â hanc locam tam vehementer offendiffe Verraultium  ,
^ contra Scriptoris mentem eum interpretetur % Ces piéces de bois ( hoc
cpìfiylium - XXIX , j% . IH. à C. ) avec les murs qui font dessus ( z?/-
deheet , zophoro fupra imposto , // >/. A ) & les mutules qui font saillie( //>. B )
auront tous ensemble à quatriéme panie de la hauteur de la Colonne . àm quìs un-

arlitrabitur - bac Vitruvìi verba : Supra trabes - & fupra parietes tra-
jecturas mutulorum parte quarta aîtitudinis columnae projiciantur : à e/è />
telhgenda , Jîgnificent : Trabes , & parietes fupra imposti una cum mu¬

tui is
(1) r 5. (2) (z) L/- . io . _ _ _

s ) M.<Chi'î'<X’ %%ìf (Airoyalp J\ .xrfawp TrohnM D AA/2cc ) ô tojsso'a UpuT̂u % ndyn .
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sua grossezza ; ed in oltre il toro colPapofifi grosso quanto il plinto i tosto m avvidi , che la
based’Alba dovea riferirsia questo genere d3 architettura : giacché il plinto e rotondo ,ele  al¬
tre misure convengono benissimo co9 precetti di Vitruvio ; e fé non fono le Itene ìtelsiisime,
dee ciò attribuirsi ad una licenza degli architetti , î quali si son sèmpre presi la libertà i trascen¬
dere nelle misure comuni , quando non ne rimane offeso Focchio de3 riguardanti , o diminu ito
il decoro de]l3edifizio , É per render vie più manifesto, che questa base, e in conieguenza an¬
che il tempio , sono di maniera Toscana , giacché le maniere nell3 architettura si distinguono per

lo più dalle basi, abbiamo un luogo , di cui parlando Strabone c0, cosi dice : ^rfiAìc Cls ta i
tine nella parte mediterranea una principalment e è Alba , la quale confina co Marji , e Js
tuatasu dyun alto colle c) . In oltre Appiano / Romanifortificando anticamente un cmert °P *£
col paese negli Equino chiamarono Alba dalla loro metropolic*\ Livio finalmentecosi rden ce
Sotto il consolato di LGenucio , e di Sesto Corneliojuronfondatè le colonie di Sora , e di Alba .

1coloni scritti per Alba negli Equi furon seimila * Or avendo ! Romani fortificato questo pae¬
se, ed in conseguenza ingranditolo , come io suppongo , giacché le sue mura , delle quali per
anche rimangono le vestigie , han tre migliasti giro ^ ed essendo un tempio dentro queste for¬
tificazioni ; abbiamo tutta la ragione di dire , che anche questo sia stato fondato dai Romani ;
molto più ch’egli è situato in un’aja setta apposta , e fùstruita, come sono le altre fortificazioni,
d ’opera chiamata incerta , cioè di pietre dentate , e connesse insieme non con altro or me, c le
con quello che foste il più atto a renderle stabili . Che questo paese poi sia stato munito
dai Romani molto prima che vi foste condotta la colonia,lo comprovano , a mio credere,
una sì setta strutturasti mura , il nome d3 Alba, che pensarono distargli dalla metropoli del

Lazio , e tante migliasti coloni , i quali malamente avrebbon potuto ncovrarli in una piccola
terricciuola , come dice Appiano , qual ella era prima stessere stata munita . Ma, quantunque am¬
mettiamo estere ciò av venuto circa gli anni cor. di Roma , nel qual anno vi fu condotta la colonia,
estèndo Consóli Genucio,e Cornelio,siccome di quel tempo non era stata per anche ppnata a o-
ma farchitettura de3 Greci , non estendo seguito il trionfo de Macedoni ; ed i Roniani , e i Latini
usavano quella de9 Toscani : ne viene in conseguenza , che questi monumenti di Alba e ano
dirsi d’architettura Toscana . Non avendoci però Vitruvio indicata la forma della base1 oscana,
ed avendo perciò gl interpreti supposto, ch ’ella foflè la stesse, che la Greca ; credo , che da quei a
d’Àlba posta prendersi regola,quanto sia grande la differenza che pasta tra l una e Taltra, e qual di
esse sia veramente Toscana .Non ha ella dunque altrimenti il toro ripiegato in tondo, come le co¬
rone , ma a guisa di mezza sfera , o sia del toro Greco tagliato per lato , e che pose colla

parte più larga sol plinto . Si veda la Tavola XXIX» fig. I. lett. B, eC , dalla quale in oltre rile¬
vasi, che nel toro , nelfapofisi , e nel plintod ’Alba v’è quella medesima curvaturauilinee , a
quale si vede nella base deU’obeîiseo Vaticano ( limlV ) ; talché quindi appari ce » ® ?ta

molta similitudine tra farchitettura Toscana , ed Egizia , ed aver avuta 1unae a i ,

S ^ lose^ Ue io non .m’accordo aS
si poliòno agevolmente rilevare col paragone dei disegni eh io ne do ne: a ^

fig.  II. e nella Tav. XXIX. parimente aliagli , con quei del Perrauk , e del I5lS"°r v ^ !

da me fono stati riportati nella Tavola XXIX. allafigura  IH. Imperooche p « nd Y •
S01 ra le travi (cioè sopra !»architrave TaV. XXIX .figM ktt.  A ) ,esopr

Jte travi ( cioè quest3 architrave , die"egli , Tav . XXiX.fig.  111. lett AJ ) co’muii , vi

jon jopra ( cioè col fregio soprappostovi , lett. A ) , ed i mutuli che sporgono in fuori ( lett .B) ,
avr anno tutti insieme la quarta parte delTaltezza della colonna. Echi mai giudicherà , che

/}UC,T r̂^ ar° ^ ‘^ ^ truv ìo • Sopra le travi , e sopra le pareti i trapassi de'mutuli fi facciano
Jporg c *n fuori per una quarta parte dell9 altezza della colonna: debbano intendersi in ma¬
niera , e a biano a significare: Le travi , e le pareti che vi son sopra , ajstetne co9 mutuli

] ] che
(3 ) NeIIib < io>

**

(**) lì Ti Tro\ lxvm p Wftî£0l Tvn ÌTITHX& ™tCaamii ™ wrpmhw
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tulis projectis efficient altirudinem quarta parti altitudinis columns ? Ncquevero culpan locus poteji , tanquam obscurus; quod tamen facil Verraultius : utinattiemm tatti perspicuo sermone usin semper esset Vitruvius . Sed cum videret , aliam elseVitruvnsmentiam,  M ita accipiendam, ut tam ipse proposti Tab . XXIX. fig. II. nibi-lommus non putavit,  qu s il y ait apparence que la sàillie des bouts des chervons quiiont appelJés mutules , fon de la quatriéme parve de la hauteur de la colonne ’ainsiquil  lemble que le texte vernile faire entendrc: hacopinar de causa , quod tanta mu-tulorum projectio Grecorum legibus adversaretur . Verum meminìsse eum oportuerat 'de qua Architetturaageretur , mmirum de Tuscanica , quce Cum antiquior Grecasu . mhil pendei a Grecorum preceptis nifi forte in ca V ipse opinione est , hocToscani cum architetture genus e Grecia profiuxisse: quemadmodum fine ulto fanda¬mento adserit Le-Rojus, cum fcribit co; que l ’ordre Dorique.. . transoorté dans la To-stane,  ces dermers peuples l’appauvrirent.. . ils n’eurent pas assez de genie pour en ‘faire un ordre nouveau : acproinde pari ferme catione , ac Perraultius , locum Vi-truvn ita exphcat : L entablement don avoir le quart de la hauteur de la colonnePreser hos , altr quoque non defuerunt, quibus, quod idem sentirem de Tuseanice ar¬chi testure origine , abnormis visi es hec mutulorum projettura : adversari tamenmancese Vitruvu sententia ausi non funi , rati , buie oc curri ruitio satis cammodepose unius vocale matafione ; si nimirum loco, altitudinis columna; , ut bah et textuslegerent,  latitudini -. sed preser quam quod legioni buie omnes codices refrauantur -quis unquam latitudini vocem usurpava , cum de rotundis corporibus a/erefur vèrpotius diametri ì Hac certe usa Vitruvius semper est , altera vero nunquam -, atque

f ' / { , ss * qT ' eam l oc loco, adhtbere Potuset : nam , cum vana ĉo¬ltivine latitudo Jit , ab imo emm scapo ad medium ita hec excrescit , ut paullatimdeinde ad summum usque scapum mmuatur -, quenam harum latitudžnum dicendaefet nohs a Vitruvio proposta fimphci lila meertaque voce, latitudini , quam seque-remur, ne plus , aut mmus equo mutali prosiarem in edificiis ? Hec t? tam ne riigemer preciperct Vitruvius -, miti quidem non tam legentes docere, quam illuderàvider etur . Quamquam quid opus fun bujusinodi remediis , ut medicina malo ter et
TofTetn°modo m altcl tl0ru™ opinione-, cum sanati multo faci Irn hecramsuhui  Ùhu Z ' q r*  * am™ H? e ^ $ ' ^uscorum architetta-ramjuis uti tegibus, non vero Grcecamcn\ Si emm ab bis under et rìfaue

far etur , reprehenderet, opinor, idipsum Vitruvius -, nec de mutulis certa menerà expor-rigendis Etrufcorum precepta traderet , ut ita eosfui esse juris estenderà , & dGrecorumservii ute vinduaret . At tanta hec mutulorum projettura Grecisnon placet ; addas liceietiam Grecorumftudiosis.Quid turni At placuit Etruscis.A mutulis ad eorum antepa Imeni ain hac Etrusci templistruttura transit Vitruvius: Item in eorumsci licet mutulorumf fronti-bus antepagmenta tìgantur. Hec,s de oftiis agitur , ornatus quidam erantex eodemauttore
quo postiamfacies afummo ad imam honestabatur, ut oculisgratior accideret:fi vero de mu¬tulis , additamentum ita esse quoddam oportuit, quod perpetuo infra tettums;yro mutulis ore-sxum eos obtegeret, & ad angulos epistyliorum& parietum,ubi mutali necsunt nec vere elsepossunt,se quoquesettens in angulum sputiam intercluderei, quodaliter , non'fine ocularumestensione, vacuum relinqueretur. ld cause fuit , cur Etrusci antepagmentis usifirn, que & vi-tium ,si quod esset inedisiciis , adimerent, ® novam auamdam eifdem venustatem arcesserem-,mpatet exi  ab.XXIX . fig. II.litt. E , & Tab.XX VII. fig. V.simili ferme ratìone , quafrontestignorun?J oncs, & Lorìntbii , Dores dmticulos , insuis operibus apparerò noluerunt /LXXXIV. Pergit deinde Vitruvius : Supraque ea ( antepagmenta ) tvmnarmm fa-%Ux struttura, feti de materia conlocetur ( Tab. XX .lX .sg. II. liti . R ) s supraqueid taifiglunij columen , cameni , tempia ita lunt cqnlocanda, ut stillicidium tecti ablblutiternario respondeat. Hunc locam non satis mihi quidem vìdentur hitcllexiste quidam hu‘jus jcriptoris interpretes ; vertit enim Perraultius -, Ufaudrafurcela ( scilicet suora ante¬pagmenta ) élever le fronton de ma$onnerie, ou de charpenterie, qui soutlenne le fai.

(i) Disc.delHìst.archit.civiI. flage
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che sporgono in fuori , faranno f altezza della quartaparte dell altezza della colonna l Qui

noi nonDuò°d\ rsi che ilpaflo sia oscuro, come fà il Perrault : cosi chiaro aveste parlato sem-

poi non può dirli , aie u pau sentimento di Vitruvio era diverso , e dovea pren-

pre Vitruvio ! Ma vedendo egli , ette il Ier™™ ,, - si voIie contuttociò indurre

uzza della colonna, come pare che il testo vpghafar intendere ■: ■cred :i .T q a}tr’Pch.ei g ri_

sì grande scorgimento di a h freisa Toscana , la quale essendo’più antica

de^Greci - se pure anclsegli | n
che questa maniera Toscana d ’architettura sia provenuta dalla Grecia» come àrtice re

cue queiw maiueia i , „ Rnv scrivendo c0 , che , trasportato m Toscana l or di¬

venni  fondamento il Signor Le Koy , icrivenuu , y - * jy . usante versar*

ne Dorico . questi ultimi popoliVimpoverirono . . . . . e non ebbero ingegno }afi ™?e P {
ne un nuovo ordine - e perciò ancor ostò come il Perrault cosi spiega dpasto ‘li V«ra

vio *Il soprornato debbe avere un quarto dell altezza della colonna. Vi tòno _ >' ' 5 , ...

questi / anche degli altri . i quali» estendo dello stesso sentimento intorno ali ongmedd ar-

chitettura Toscani , hanno riputato troppo irregolare questo scorgimento di mutali , ma jer i

tro non hanno ardito di mottrnrl azione cl’una sola paroletta , cioè col leggere , della

di poter rimediare a questo ditata “ . >è nel testo: ma, oltre a che tutti i codici son con.

larghezza  della colonna,e non dell altezza,  c mmi rotondi invece

trarj a questa lezione . chi mai ha utàto la voce , larghezza,  trattando di corpi rotondi , in v

di quella di diametro  t Vitruvio senza dubbiosi e scrvitoscmpredi ^ G , onon E

tra ; e quando anche aveste voluto usarla, in que o fopoi ônon ' P770 * crescendo in

essendo varia la larghezza della colonna ; greche questa dal ba o 1 , J , e rebbe a

gusta,che poi va a poco a poco diminuendosi imo alla cima ; quale di que g , , cuj

dirsi che ci veniste proposta da Vitruvio con quella semplicee vaga paro e ^ g . * ne-<

servendoci non avessimoa fare i mutuli che più, o meno del dovere ave ero o , P , ^heM

gli edilizj?Se Vitruvio fosse così negligente nel dar queste regole,a me certo

non ammaestrasse,ma schernistei leggitori.Se non che qual bisogno v era ntrehhe molto

viare ad un male,che sta,non nella colà,ma nelPopinione d alcuni,giacc e que aP _ Tossa-

più facilmente sanar si,purché confesiassero,come pur son costretti a fàre,che 1 architetto

na ha le soe leggi particolari,ma non Grechestmperocchè s’ella dipendeste da quelle,e vi co

veniflè,cià a mio credere verrebbe riprovato da Vitruvio ; nè elio darebbe i precetti e o

circa lo scorgimento de5 mutuli fino ad un certo fegno,per farci con ciò vedere c eave v rJ^ dc

prio loro regolamento^ per liberarli da ogni obbligazione alle leggi e reci. .^ ,Grecj ^g così?

fporgimento di mutuli non piace aiGreche può anche aggiugnerssag 1u tem pio Toscano

Piacque per altro ai Toscani . Dai mutuli pasta Vitruvio in questa co . , •anUpa?menti^ {Xh

ai loro antepagmenti:J/zoltrefi affidano loro infronte (cioè de n . Decorava la fu¬

se si tratta dell? porte,erano,secondi lo stesso autore,un certo ornamento,con cui a ae_ _sr _.

n - • • i fondo,acc'— ,,nmr‘ori
ro una ceri

- . *, - ^ x«mgoli degli arcnitravic ^ uc F<iicii,W vw»^ — ; che altrimenti,

vi mutuli,piegandosi parimente in angolo, venisse ad intrachiudere que p ' \ userono gli an-

non senza dare nelTocchio,rimarrebbe voto.Questa fu la cagione.per cui 1To âisizi,ma an-

tepagmenti ;con cui non solo rimediavano a quel difetto che sto ^eir^ ontra ^ g E, e nella

cora li decoravano di nuovo abbellimento, come si vede uà lâXXIX aUa^
Tctf.XXVII.allastg .V. in quella guisa appunto.che iJoni.ed i Corint] non vollero fare apparare nel-

le loro fàbbriche le cime rl̂ ’mrrenti , e i Dori i dentelli . . . .

LXXX1V. Passapoi Vitruvio a dire - Esopra questi( antepagmemi )

del colmigno; ti qualesarà o di muro , o di legname ( I av .XXIX. sig- _ • (tìflìri dio del

del Per,aule: B,sotJì

(i ) Difc. fu la storia delfarchit, civile
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stage,les sorces, & le pannes ; le tout de telle forte, che la pente du toit soh pareille à
celle du fronton (Tav .XXlX .stg. HLUt. D ) qui doit ótre fort élevé ( Ut. E ) Veruni quis
unquatn dixerit,stillicidium teŠi idem effe, ac ejufdem declivitatem ; cum stillicidium ea
postrema te&i pars fu extra murum , ex qua imbres decidunt ; declivitas vero , totum
illud teQistpatium , quod a calmine ad stillicidium paullatim inclinatur ac subfidet :Harum vocum non aliam vim effe, & rat io docet , ipse Vitruvius ; cum ad hoc idem

stgnificandum ih uti stemper consueverìt . At quam paru nt commode idem interpretaturreliquum quod est cjus lo ci , ubi prcescribitur , ut stillicidium tedi abfdluti tentano re-
fpondeat! Respondere idem est , ac unum ad aliud referri , st ve proportionis , aut st-
militudinìs nomine , stive alta quavi s de cauffa , itaque comporationem quamdam in-

Jlitui necesje ejt , ut duo Jibi in aliqua ratione refipondeant , & invicem referantur
Cum igitur stillicidium Vitruvius cum tertiario comparet , ìUudque rispondere buie
<velit certa quadam proportione , V menstura; etiamst dederim hoc loco, stillicidium ,
b teBum prò co dan accipi posse, tertiarium vero effe ejufdem fastigium , quod recle
ne dici postît , insterius videbimus , quorstum ea ad hunc locam appendix Rerraultii,
qua docet , fastigium valde elatum effe oportere ì Etiamne attollendum ita est , cum
csdes fuerit angustior , nec expeditus imbrium destuxus id postulet ? Quid autem atti-
nuit id prce ciper e , de’ quo fermo non erat , ut tam declive teBumstt , quam elatum

fuerit fastigium ; hujus vero altitudinis modum nullis stnibus circumfcribere , eum-
que ftruBorìbus prò arbitrata statuendum relinquere ? tlcec interpretatio , bine etiam
evinci tur , quam aberret _a Vitruviì féntentia , quod hic certum qui diam & destai-tutti deccrnit , in quo stillicidium tertiario rcfpondeat ; nihil vero certi Perraultius ,
cum teâi inclinatìonem cum fastigli elatione ita compor at , ut hanc,a qua pendet al¬
tera , incertam rélinquat ; ac prolude stbi invicem haec duo respondere non pqffint.Aliter hunc locam explicat Le -Royus; ita nihilominus , ut in aliquibus Perraultto con-

fentiat : alt enim (0 : La pente du toit sera pareille à celle du fronton , qui doit sor-
mer le tertiarium, ou faste avec l’ordre qui le stipporte, dont il est le tiers , un tout,qu’ il appelle tertiarium. Pro eodem heic quoque stillicidium & teclum accipitur , ea-
dem preser ibitur teSì inclinatio , ac faftigii altitudo ; fed in eumdem etiam scopa-
lutti ? in quem Vervanitilis , vi detur Le-Royus idipingerei cum enim , quanta in Fusea«nica ratione esse debeat mutulorum projeBura , queerat Vitruvius , cur nolis obtrudi -
tur jaf tigli altitudo : quam Le -Royus quidem ita definii , ut in cedificio serti a to«tius frontis pars Jìt ( 1 ab. XXIX.fig. ìli. fit. F. ) , eamque ìdcirco vocat tertiarium ; Per¬
raultius vero interminatam relinquit l Quid autem ab utroque pr ce cipi tur , ut teBum
tantum vergai in declive , quantum fuerit elatum fastigium ; cum Ime cequalitas fervan
remerà non pojfit ? Si enimstilli ci dium teBo cominetur , ac proìnde idem est , cequalitatem
vero declivitatis in co cum altitudinef istigii terminan necesse est ea lìnea , vel basi , cui tym-panum super incumbit , ab ea enimin cipii atto Ili fastigium , aut e muro exporrigi mutulos
nullo modo oportebit ad imbres dejiciendos , atque ita male consuletur incolumitati cediseli ;
aut quantum iidem prodibunt ex cediselo, tantum declivitas tedi altitudìnem faftigii supe -
rabìt .Quorsum igitur , cum, quanta debeat esse mutulorum projeBur a more Fuse anico , agat
Vitruvius ; quodhxc nimia videtur aliquibus , in alia omnia hi abeunt , hujusque audons

sementiam ita detorquent , utprorsus mmutent ?Fateor, dificilem captu effe hunclocum , de
quo agimus ; tamen non dubito , quinfi ab aliis Vitruvii locis opem adhuncintelligendumpe -
tamus ,elici ex eocommodiorsententia pojfit& veri or. JNemo profeSo est, qui nesciatfastigium
apud hunc auBorem esse apicem tympani , columen vero trabem eam longiorem, queeperpètuo
traâuspìnam teBi essici ens,antico poftìc oquefastigio ( duo enim esse in cede Fuse ani ca consuem
verant ) ad capita innititur ( T ab. XXVII.fig.[. lite.A ) . Re liqua in tedorum molinone tigna ,
queedam minorasunt , quorum altera cameni nominantur , queea columine ( fig . 11. litt. G ),
cui inheerent , protenduntur utnnque costarum instar ad laterum parietes , iif
que incumlentia certo deinde fpatio extra prodeum ( fig . IV. litt. A ) , ut aquam pluviamarceant ab (edificio $ bjf procul extillent • altera , quee tempia dicuntur ordine in*

verso(i) In suìs animad'verf de rat.Tufcanìc.sacr,<ed.
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nello , i cantieri , e ì tempiali : il tutto però in maniera , che il pendio del tetto sia pari a quello
del timpano ( Tav .XXIX . fig.W. letuD ) che debhe esser molto alto{  lettE ) . Ma chi mai dirà , che
10 stillicidio sia Listello , che il declivio del tetto ; estèndo lo stillicidio quella parte estrema del tet¬
to fuori del muro , dalla quale cade la pioggia , ed il pendio estèndo tutta quella parte di tetto,
che dal comignolo piega a poco a poco e s*abbasso fino allo stillicidio Che altra non sia la
forza di queste parole , celo inségna la ragione , e Vitruvio medesimo , che sèmpre le ha usate
per significar la siesta cosa . Ma quanto poco a proposito egl'interpreta il resto di quel pasto , ove
preferì vest,à lo stillicidio del tetto perfetto corrisponda al terziario l Corrispondere è l’istef
so , che riferirsi una cosa ali'altra , o siaa titolo di proporzione , o di simiglianza , o per qualsivo-
glia altra cagione , per il che è neceflàrio , che si faccia un certo paragone , affinchè due cose
abbiano in qualche maniera corrispondenza , e relazione fra loro . Or facendo Vitruvio il para¬
gone dello stillicidio col terziario , e volendo , che Luno corrisponda ali'altro in una certa pro¬
porzione e misura ; quantunque io qui ammetta , che lo stillicidio, ed il tetto si postano prendere
per li siesta cosa,e  che il terziario ne sia il colmignostl che sèa buon 'equità dir si posso,Io vedremo
in apprestò : qual coerenza mai si trova fra questo passò, e lappendice del Perrault,in cui egli inse¬
gna,che il comignolo debbe esser molto innalzato ? Dovrà esso forse innalzarsi così,ancor quando
l 'editìzio sarà più angusto,e non larichiegga lo scolamento della pioggia ?E che importava  di pre¬
scrivere quello di che non si trattava , con dire , che il tetto sia tanto declivo , quanto ne farà  alto il
colmigno ;e poi non prescrivere alcun limite a quest’altezza 9 ma lasciare oh 'ella sia definita dall’ar-
bitrio de 'muratori ì Quindi parimente sì riconosce , quanto sia diversa dal sentimento di Vitruvio
una tale interpretazione , proponendo questi una cosà positiva e definita , in cui lo stillicidio corri¬
sponda al terziario,ma nulla di certo proponendo il Perrault,allor che facendo il paragone del de¬
clivio del tetto coll’innalzamentodel colmîgno , lascia incerto questo ,da cui f altro dipende,talché
queste due colè non postano aver corrifpondenza .il Sig.LeRoy spiega un tal pasto diversamente,
ma in maniera per altro , che conviene in alcune cose col Perrault ; imperocché dice c0: Upendio
del tettosarà uguale a quello del timpano ?che deeformar e il terziario , osare coli'or dine. che lo
regge , di cui essoè il terzo ? un tutto rìsegli chiama terziario.  Anche qui lo stillicidio , ed
11 tetto , si prendono per l'isteffà cosà : si prescrive l’isteflò declivio del tetto , e Fisteflà altezza
del colmîgno : ma si vede , che anche il Signor Le Roy ha urtato nel medesimo scoglio , in
cui ha dato il Perrault ; imperocché , ricercando Vitruvio , quanto grande debba estere nella
maniera Toscana lo sporgimelo de ’ mutui ! , a che proporcisi l’altezza del colmîgno , la quale dal
Signor Le -Roy vien definita in tanta quantità , che sia una terza parte di tutta la facciata  dell'edi¬
ficio ( Tav .XXlX .sgJU . lett .F ) ; e perciò da lui e chiamata terziario ; e vien dal Perrault lasciata
indefinita ì A che dunque sì l’uno che l’altro prescrivono , che il tetto debb 'aver tanta pen¬
denza , quanto farà alto il colmîgno , dappoiché in fatti non si può osservare una tale uguaglianza l
Imperocché , sè nel tetto è compreso lo stillicidio , ed è in conseguenza una sieda cosa , e se
l’uguaglianza del di lui declivio coll altezza del colmîgno dee terminarsi a quella linea , osta base,
fu cui è situato il timpano , giacché quindi incomincia ad innalzarsi il colmîgno ; o bisognerà,
che i mutui ! non sporgano fuori del muro a scaricar la pioggia , talché malamente li provve¬
dea alla durata dell ’edifizio ; o per quanto essi sporgeranno fuori dell' edifizio , altrettanto il
declivio supererà l'altezza del colmîgno . Per qual fine adunque , quando Vitruvio tratta di quan¬
to debba esser grande lo sporgimento de’mutuli alla Toscana , perche questo sembra troppo ad
alcuni , essi tutt altro intendono , e fanno violenza tale al sèntimento diquest autore , cie ri¬
mane adatto mutato ? Non nego , che il passò , di cui si tratta , è difficile a intendersi ; ma per
alno son certo , che , se per intenderlo ci aiuteremo con altri passi di Vitruvio , ue ricaveremo
un sènso più coerente e più vero . Or ognun sa, che prestò quesl 'autore II colmîgno è la cima del
timpano ; lasinello poi quella trave più lunga , che con una continuata tratta venendo a formar la
spina dèi tetto , posa con ambidue i capi sol colmîgno davanti , e di dietro ( giacché nel tempio
1 ostano i colmigni soleano esser due ) Tav* XXVII .sg.  I. lett. A . Vi sono poi nelFarmatura
del tetto altre travi minori , parte delle quali si chiamano cantieri , e questi dali' asi nello (sg - lf
let» G.) so cui posano , si estendono dall ' una e l’altra parte a guisa di coste ( ìet. B) alle pareti la¬
terali , e poggiando sopra queste , escono posola in fuori per un certo tratto (fig . IV. lett.  A ) a
mandar via e scaricar la pioggia dall edifizio e parte si chiaman tempiali , e questi son posti a tra-

(i) Nelle sue riflessioni su1*ordine Toscano. HI IH Verso
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verso super cantherios intercurrentia , cancellatim cum iis conjuguntur ( fig . If. lîtt. C ) ,
atque hos ipsos , U quee prceterea ad teBum conficiendum imponenda ipfis sunt , ftabi-
liant & fulciunt . Habemus hcec omnia in adiate Vitruvii loeo , ubi dicitur : Supra-
que id fastigium columen , cantileni , tempia ita soot conlocanda , ut stillicidium testi ab-
soluti tertiario refpondeat . Et c0: Cantherii preminentes ad extremam fubgrundationem ,
sopraque cantherios tempia . Duo video heic effe , qua negotium faceffant : quid ni mi¬
nan fibi velit Vitruvius lo catione illa , testi absoluti ; quid nomine  tertiarii . Ac pri-
mum qui dem stilli ci diam , non teBum effe, sed illius partem eam , quam vocant etiam
subgrundam , fine controversa effe arbitrori prcesertim cum ex Vitruvio fiat a canthe-
riis extra murum procurrentibus , ac proinde extra cedificium siti quod de fedo dici
non potes . Ncque tamen ignoro , exporrcBum hujusmodi jìilliddìum non ubique usur¬
patami aut semper fuiffe ; cum aliquando digitum unum dumtaxat , aut duos tegulce
prornineant e muro , licei non fine gravi ejusdem periculo ; aut exteržus non apparen*
tes depluant intra quamdam velutì formam , in fumma muri parte , cui teBum adhce¬
rei , ìnfiitutam & ita produBam , ut per alios item canales in ipfa muri ejusdem cras

Jìtie ad perpendiculutn subinde duBos - b quadratis lateribus coopertos , aquam in sub*
terraneos defundant cuniculos : quod olim saBum thermarum rader a,prcesertim Diocle-
tianarum } ojlendunt . Sed nos de Etruscorum sacris cedibus loquimur , quarum idi teda
ita infiituerunt - ut fiillicidiis , iisque latioribus uterentur : de bis hoc loco agiî Vitru-
mius . Quid igitur illis tam parum perspicuis vo ci bus prcecipit hic audor , cum dicit i
stillicidium testi absoluti l Non , opinar , intellìgendus per in de efi , quasi de teBo aliquo
loquatur absoluto jam  V perfeBo , sed de eo, quod , ut tale dici merito poffìt , respan¬
der e iis regulis debeat , quee ab eo tradebantur . Hic loquendi mos ufitatus est apud
nos , cum docemus - Ita dìcimus ifignum pcrfeBum absolutumque sex mensuris ab ejus
pede duBìs altum effe oportere : columnam Etrusco more perse Barn absolutamque septem
modulis ab imo scapo da Bis item altam effe debere : & alia id genus non pauca . Sen*
sus ergo Vitruvii verborum hic erit : stillicidium testi absoluti , seu quod vere hujus-
modi st  U dici poffit , tali mensura effe oportet . Quod fi quis nihilominus fit , qui
locutionem hanc improbet , stillicidium testi absoluti , quod teBo absoluto stillicidium
contine atur , ac proinde perperam fiat stilli ci dii mentiam hic damnet , neceffe eft ,
hunc etiam alium loquendi modani : medium quod est columrsae perfestae absolutteque
hac vel illa definita craffitie elle debet : tam enim  medium illud pars efi columnce  ,
quam  stillicidium teBi absoluti : iter atur autem illud idem , medium , quia de ilio
peculiariter agitur . Idem dicendum de stillicidio , aut monendus Vitruvius , ut ca-
fiigatius loquatur & apertius . Venie ad tertiariùm , de qua ita Vitruvius co : Ma-
thematici perfèctum este dixerunt numerum , qui fèx dicitur ^ quod is numerus habet
partitiones eorum rationibus sox numero convenientes : sic soxtantem unum : trientem ,
duo : semiflem tria ; bestèm , quem dicunt quatuor : quintarium , quem TtMtmpw  ,
quinque : perfectum fèx;  cum ad fupputationem crescat,  sopra sex adjecto aste , ;
cum fasta sont osto , tertiariùm . Quod de numeris hoc loco dicitur , id ad corpor a etiam

solida reserri poffe , patet ex eodem , ubi prcecipit , ut stillicidium testi absoluti ternario
respondeat . Cum enim agat de corpore extenso , nimìrum de stillicidio , quod certa de-
fimtaque longitudine protendi oportebat ; de illius mensuris eutn agere neceffe efi,qucc 9
ut sex unitates aliarum duarum adjeBione a numero perfeBo , qui sex dicitur  ,
transeunt ad oBavum , ac proinde tertiariùm efficiunt , ita  V ipsce pares inter se  ,
quernadmodum & unitates ilice sunt , prìmum sex numero , deinde 0B0 , duabus
faperadditis , tertiariùm constituant . Quia vero nullum corpus dividi ccquis par*
tibus possi , nifi cognita prius ejus longitudine ; quanta hcec effe debeat in Tafa¬
ni co stillicidio , docemur a Vitruvio , qui decernit , quartam partem altitudine  ,
quam columnce ejusdem cedis sunt , eam effe oportere . Hac itaque longitudi¬
ne in sex ccquales partes divisa ( Tabula XX VII. fig. J(f# fitte ta E ) , dua¬
li US deinde ejusdem moduli , seu mènsum superadditis ( luterà F ) , ut fi n*

0B0  ;
(i ) Lib.  4. cap»  2. (2) Lib.  z. cap.  j.
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versò su' cantieri , e congiuntivi a guisa di grata (jîg '.II. lett . C ) , non meno per rendergli stabili,

che per sostenere quant ’altro va sopra il tetto per fornimento . Tutte queste cose si ritrovano nel

riferito pasto di Vitruvio , ove si dice : Sopra il colmigno poi dovransìtuarfi l 'ajìndlo , i can*

fieri * ei tempiali in manicra 3 che lo stillicidio del tetto perfetto corrisponda al terziario.

Inoltre c0: / cantieri chesporgonofino ali *estremità delle gronde , e i tempiali sopra i ca ?tfie¬

ri.  Due cosò io qui veggo , nelle quali cade la difficoltà : cioè , che cosa voglia significar

Vitruvio con dire , del tetto perfetto ; e che cosà col nomc di terziario • Primieramente giudi¬

co esser fuori di controversia , che lo stillicidio non sia altrimenti il tetto , ma quella parte di tet¬

to , che si chiama anche gronda ; molto più che , secondo Vitruvio , vien formata dai cantieri

che sporgono fuor del muro , e per conseguenza viene a estèr fuori dell'edifizio : il che non

può dirsi del tetto , So bene per altro , che una tal sorta di stillicidio non è stato usato sèmpre t

nè da per tutto ; atteso che talvolta le tegole non îsporgono , che un dito , o due fuor del muro,

benché con grave pericolo del medesimo ; o pure non uscendo eflè in fuori - scaricano

l'acqua in una spezie di forma fatta e distesa in cima al muro in maniera , che per altri ca¬

nali , tirati a perpendicolo nella grossézza dello stesso muro , e formati di mattoni quadrati , tra¬

mandano T acqua ne’ condotti sotterranei : come si vede estere stato usato anticamente da¬

gli avanzi delle terme , e spezialmente di quelle di Diocleziano , Ma noi parliamo de ' templi de*

Toscani , i cui tetti furon da loro fatti in maniera , che avevano gli ftillicidj , e questi più

larghi : di questi parla Vitruvio nel detto pasto , Ma perché nel prescriverne le regole

si serve egli di termini sì poco chiari , dicendo : lo stillicidio del tetto perfetto ? so pen ->

so , non doversi intender eh ' ei parli così , come d un tetto finito , e perfezionato ; ma

d ’ un tetto , il quale , perché posta ragionevolmente dirsi tale , debba estèr fatto colle

regole clTegli ne dava . Una tal maniera di parlare si usa anche fra noi , allor che diamo precetti.

Così diciamo,che una statua perfetta e terminata è d' uopo che sia alta sèi misure preso dal di lei

piede , che una colonna perfetta e terminata ali’uso Toscano debbe altresì estèr alta sètte moduli

presi dal diametro insoriore:e così di molte altre coso.Dunque il sènso delle parole di Vitruvio sara

questo :/ ŝtillicidio del tetto perfetto vogliam dire,acciocché questo sia veramente,e posta dirsi

tale,debb 'ester di quella misura . Che so poi vi sarà qualcuno che disapprovi questa maniera di di¬

re,/*?stillicidio dei tetto perfetto , atteso che Jo stillicidio è compreso nel tetto , e che perciò in dar-

no fi faccia menzione dello stillicidio ; bisognerà , eh ' ei disapprovi anche queffi altra maniera di

v wwv *ni,* <*> yjj • £̂iciv,vajt itiiitAjv* peli. ^ mp’?*?a cerche di essa

lecco perfètto lo stillicidio ', ed in tanto lì replicaquellaslessa paro , ’ ^ p vitruvio

spezialmente si tratta . L’istesso dee dirsi dello Micidio ovvero vien »,

a parlare più castigato , e con maggior chiarezza - Vengo al terziari ,, ha (c dlvt

vio co: / matematici han detto , che il numero perfetto e * , •p un0 g chiamasestante ; il

stoni ) Che)fecondo le loro regole , contengono alnumero Jet *? ; H cinque , quinta*

due , triente ; il tre * femijse ; il quattro , chiamato an . £ romma coli aggiunta di

rio , detto altresì Hsd perfetto z accrescendofip *tjajm

uno al sei , dicesti w * ; ed estendo, otto , ternano . prescrive . ^ *

posta riferirsi eziandio a*corpi solidi, ce lo dimostra g ’ , eglid’un corpo disteso,

lo stillicidio del tetto perfetto corrisponda al terziario . Or tra sterminata lunghezza ;

com’è lo stillicidio, che si dovea protrarre fino ad una certa e guisa che soi uni-

è necessario, che tratti anche delle di lui misere, le qû V allattavo , e ven-

tà , coll’aggiunta di due , dal numero’  3 ? fasore / come lo sono quelle unità .

primieramente sei di numero, e poscia otto coll aggi pe f; ma non se ne sa

ziario . Ma perché neliùn corpo può dividersi in pa g 1TcJì an0 , ce lo insegna

la lunghezza ; quanto questa debba esser grande ne prezza delle colonne del me*

Vittruvio col prescrivere, eh’ella sia una quarta parte d6 j uguali( lar .XXVII.jîg . in¬

definiti tempio . Divisa per tanto questa e misera (àk ) , sicché sia* »

lett. E ) > C(i aggiunte vene poscia due altre della stella qu ^ ^ ^ - otto,

Nel Jib*4*2ì C3.p*2» (2) Nel lib. 3* «fi cap* i»



CXL DE MAGNIFICENTI A ROMANORUM.otto , tertiarium exisistet : pr osticiatur tum demum e muro fiìUìcidium ; quahfum 0B0ilice partes postulante tertiario dicetur snllicidìum respondere , idejl 0B0 partibus con¬
stare , quot tertiarium . Hac autem voce ufum arbitror Vìtruvìum , senfu lila retateperspicuo - nostra vero parum cognito 5 quod cum ex ailata altitudinis columnce dimen¬
sione longitudinem mutulorum in stillicidio prius statuijset 9 eam vero ex Etruscorum
disciplina 9 speâatis columine 9 cantheriisjemplis * & tegularum projeBura (Tab . XX VIL
fig. I. litt.G , H,I ) 5alìquanto amplius produci oporseret ; quis hic auBus estet & quan-
tus 9 prcefiniendum fibi hoc loco effe intùlligebat4 id vero facile prestare se poste , fi
uno tantum  ternani vocabulo uteretur %ut ex iis 5 quce diximus 9 cognosci potest . Con-jeBuras sequutus sum *>cum costerà dcestent , in inquirenda Vitruvii sementia mncque
tamen prò bis pugno , quasi se0pulian attigerim ; malo enìm in tot ambagibus verbo*
rum usurpare Horatianum tllud c0,\ Si quid notisti rectius istis 5 candidus impera ; si
non , his utere mecum.

LXXXV . Sed hac omijfa controversia , quonìam comperiam bine est , grandioribusstilli ci diis Etruscos uti consueviste , miror r hunc morem reprehendi ab aliquìbus ; per
inde ac si jam vicìstent 9 aut contra architeBurce regulas ea fu iste9 aut hotninum usuiparum idonea : cum nec vitto detur natura 9 quod aliquarum volucrum generi alasgrandiores tribuerit § aut prifeis illis mortalibus - quod lucis Deorum tempia , &
arborìbus incumbrarent 9*ad majestatem scilicet eisdem cmcìliandam , quam Etrusciin sacris prcesertim mdibus harum quoque subgrundarum magnitudine conseBari vo-
luerunt . Neque vero probari magis ii postunt - qui humile quiddam & crastumagmscunt in columnis Tufcanìch - quas carere venuftate idcirco dìcunt 9 quod absimt
ab ea gradinate & altitudine , quam in columnis jonicis 9 U Corinthiis adeo àili -gunt , S ? persequuntur . Id quidem si ita est , plurìs - opinor - hi facient eos ex
ho minibus , qui graciles sunt § & statura proceri ; quo 5 nescio , an dici quidquampoffit ineptius . At quei demum ostendent , gradinate 9 V altitudine venustatem con-
tinerì ? Qui ex JEthiopia sunt , atrum colorem putant venustistimum , album contraEuropcei : utris horum adjudicanda lis sit 9 in controversia adhuc est : utrique certeconsuetudine oculorum adduBi 9 studio delude partiam abrepti , non minin , quam co¬
liimnas suas hi Grecanici 5 colorem propugnane s quem acceperunt a natura . Equìdem
arbitror , omnem columnarum laudem a fine , propter quem institutee ilice sunt , este re -petendam : cum enim inventee fint ad cedificium suflìnendum , is earum modus erit prò*
latistimus , qui cedium moli 5 & altitudini potistmum congruat ; ne , dum venuftatìnescio cui consulentes , gracilitatem harum nimiam , altitudinem sequimur  ,cedificii loco struamus ruina periculum . Porro duo hac cavenda maxime Etrusdssuste , dubitan non potest ; nec à multum anelli eorum cedes plerumqueconsueverant , nec à magno fulciri columnarum numero ; â enìm ex Etrusco

more pronai teBum sustinebant , quot ex Grcecanicis satis non fuistent . Patio , cur ab
eìs ita fier et , adsertur a Vitruvio ^^ 9 ne scilicet coìwmnavum numerus impedimen¬
to efset ad cedem confluentibus , quominus aut in eam ingredi cominode possent , aut
in pronao consistere . Quamquam quid hcec Etruscis objiciuntur , cum eadem burnì-
litate ac crasiìtie columnas , & fonasse etiam mastri 3 Dores passim adhibuerint tam
in Grcecia , quant in Italia (Tab . XX . hg. V. lab . XXII.  fig . I. & IL ) , Jones prue*
ter ea , & Corinthìi ? Ne vero artificum id vitto 3 aut inscitia faBum quìsquam ar*
bitretur ; audiat quid de bis generibus agens prcecipiat Vitruvius  o ) . ^ ^ibusarBosî Iis columnX sie lunt faLiendee - usi crasikudines earum sint partis octa -̂
vae ad alsitudines ; namque , si in arasostylo nona , aut decima pars crasi
situdinis fuerit , tenuis & exilis apparebit ; ideo quod per latitudinemintercol UlTinior utn aer confumit , &. imminuit adfpectus scaporum craffîtudi-
nem .

LXXXVI . Verum , ut fine caussa video Etruscos traduci , qUafi humìli columna¬
rum modo nimìum deleBati olistisint , cum nihil humile dici 5 aut elatum merito posti*

quod(1) Epift' 5*1*1?' I* (2) Lìb. 3. oap. 2. (3) Ibidem*
 -
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otto , ne risulterà il terziario : si fàccia per tanto sporger lo stillicidio fuor del muro per quanto
richiedono quelle otto parti , e cosi li dirà , che lo stillicidio ^orrisponde al terziario - cioè
eh ’egli è composto dotto parti , come il terziario . Giudico poi , che Vitruvio siasi servito di.
questa parola , in oggi poco intesa , e benissimo intesa a que tempi : perché avendo primie¬
ramente , colla riferita misura dell'altezza della colonna , stabilito la lunghezza de mutuli nello
stillicidio , e dovendo questa,  fecondo gl'insegnamenti Toscani , estendersi un poco più in ri¬
guardo all'asinello , ai cantieri , ai tempiali , ed allo sporgimento delle tegole ( Tav.  XXVII.
jfigA. lett.  G , H , 1) ; credette di dover prescrivere in questo luogo qual e quanto grande
avea da essere un tal crescimento ; e che se ne sarebbe potuto disbrigare con facilità, piandoli
solo vocabolo di terziario , come può riconoscersi da quel che abbiam detto . Nell’indagare il
sentimento di Vitruvio , mi fon sèrvito , per non aver altro , di congetture ; non pretendo però

. di sostenerle , quasi che io abbia colpito nel segno ; volendo piuttosto in tanta oscurità di parole
attenermi a quel detto d ’Orazio c0: Se hai trovato qualche cosa miglior di queste , dimmela
candidamente ; seno , usa queste , comefaccio io .

LXXXV . Ma tralasciata questa controversia , giacché si è quindi riconosciuto , che i To¬
scani usavano stillicidj più grandi , mi maraviglio , come mai alcuni riprendano una tal costu¬
manza , quasi che avessero già dimostrato,che quelli erano contra le regole deH'architettura,o po¬
co atti alTusò umano ; osservandosi ,che anche la natura , senza che si possa riprendere di vizio¬
sa , ha dato aie più grandi ad alcune specie di volatili , e che quegli antichi uomini non erano da
biasimarsi , perché adombravano con alberie boschi i templi degli Dei , non per altro , che per
dare ad essi quel grandioso , che i Toscani vollero avere in riguardo specialmente ne' sacri templi
coll’ingrandimento di queste gronde . Non minor disapprovazione merita la censura di quei che
danno alle colonne Toscane la taccia di baste e grosse , e che perciò elle non sieno aggradevoli,
mancando loro quella gracilità, ed altezza , che tanto ad essi piace nelle colonne Joniche , e Corin¬
tie , ed a cui tanto s'attengono . Se così è , credo , che , fra gli uomini , eglino stimeranno più
quei che son gracili ed alti di statura ; del che , non so , se possa dirsi cos’alcuna più stolta .̂ Ma
poi come potranno essi dimostrare , che il bello consiste nella gracilità , e nelTaltezzaî Gli
Etiopi giudicano , che il più bel colore sia il nero ; all’incontro gli Europei giudicano
che sia il bianco : a chi di loro debba darsi ragione , non è stato per anche deciso : in¬
tanto egli è certo , che gli uni e gli altri portati dall 'astùefazione degli occhj , e trasportati in
oltre daìFimpegno , sostengono , come fanno cotali Greci le lor colonne , il colore che han ricevu¬
to dalla natura . Io per altro giudico,che tutto il pregio delle colonne debba desumersi dal fine per
cui sono state fatte : imperocché , estèndo state inventate per sostegno dell’edifizio , la lor pro¬
porzione la più degna d ’essere approvata sarà quella,che sarà più adattata alla mole e all'altezza
degli edilizj ; acciocché , mentre attendiamo ad una troppa altezza - o gracilità per amore una
non so qual bellezza , non abbiamo a macchinare una rovina , in vece di rare un e i zio . r
non si può dubitare , che i Toscani abbiano avuto ambedue questi riguardi , giace e no u-
ron solitid 'innalzar troppo ! lor templi , ne di sostentarli con sì gran numero ico onn , im
perocché quelle che sostenevano il tettorieU’antitempio giusta la maniera Toscana , non eran,cne^ —î* , r . 11_ „ Ca  pm fh>rp fàîte alla Greca •La ragione,per cui eglino

vow attejo ette la larg

apparenza la grossezza dc'fusti. s . r „;„fl- amente tacciati, quasi d’essersi
LXXXVI. Ma in quella guisa che i Toscani sono vojsrien ts dirsi basta, o alta una

troppo compiaciuti di colonne baste, non potendo ragi cosà»
(r) Nel lib. !•allepist. Z. (2) Nel lib. 3. al cap, 2. (3) Ivi
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quod archittSurve non adverfetur ; ita de illarum numero quoque arguì eos intelUgo,prolude ac Jì paucis admodum colunmìs uUrentur , U uno dumtaxat cedìum sacrarumgenere . Arceostylos quidem ea cedes est , de qua loquuti hatienus summ : fed , quod
quidem falso putant , hoc uno contentos Etrufios fuiffe , refellitur ex Vitruvio , quia Grcecanieis templorum rationìhm gradum faciens ad Tufianicasjta fcrihit c0: Fiuntautem accies rotundac 5 e quibus alias monopteras fine cella columnatas constituuntur ,
alias peripterac dicuntur . Quae fine cella fiunt* tribunal habent , & adscensum ex fuse dia¬metri ter ria parte . Insuper sty lobata coluinnac constituantur tam altae§ quanta ab extre-
inis stylobatarum parietibus est diametros ; crassee altitudini luce cum capitulis & spiris de-cumx partìs . Epistylium alcuni columnac crastitudinis dimidia parte . Zophorus , & reliqua,quee in super imponuntur , ita , uti in temo votumine de lymmetriis scripsi. Sin autem pe-ripteros ea aedes conflituetur , duo gradus , & stylobatae ab imo constituantur ; deindecella: paries conlocetur cum recefiu ejus a slylobata circa parrem latitudini quintana ; me-
dioque val va rum locus ad aditus relinquatur Eaque cella tantam habeat diametrum
praeter parietes & circukionem , quantam altitudinem columna sopra stylobatam , Colu-mnx circum celiam iisdem proportionibus fymmetriisque. disponantur .. In medio tecti
ratio ita habeatur , uti quanta diametros totius operi erit futura , dimidia al mudo fiat
tholi practer doremi  Elos autem tantam habeat magnitudinem , quantam habuerit infummo columnae capitulum 9 praeter pyramidem . Reliqua 9 uti fupra Icripta firnt, ea pro¬
porti ombus atque symmetriis facienda videntur «

LXXXVIL Neminem puto effe, qui sentiate de Grcecanieis cedibus hoc loco Vitra¬
gi um agère ; de bis enim antea se dillo disser uerat , ut ipfe fatetur sub finem Capavi.
Lib. iv. Quas , inquit,  rationes aedium sacrarum in fòrmationibus oporteat fieri Dorici,
Joniris , Corinthiisque operibus , . quoad potui attingere 9 veluti legitimis moribus expo-sui. Nunc de Tuscanicis disposi tionibus , quemadmodum instimi oporteat , dicam . Tran-sit . deinde Cap . vii. ad Ejrufiorim tempia ita , ut erat pollicitus; &f primum qui¬
dem schema ponit cedis Tufianiccc, de qua supra memìnimus; deinde ea de monopte-ris earumque mensuris prosequitur, quee habentur in adlato superius loco« Quod Jìime ad Tufi ani cam architeduram reserenda non sunt , magna profedo macula indi*ligentìce,  V mutati perper am ordinh inuretur Vitruvii nomini: quid enim fieri abeo
absurdius potuiffet, quam ea filere , de quibus se adurum promtserat , lila vero ite-rum règerere, quee tam diligenter tr ad aver at , & de quibus profeffus paullo ante sue*rat , nihìl Jìbi rehquum fadum esse quod diceret? Ineptum autem ejl suspicari, de fu-scanich hoc loco eum non loqui, quod Grcecas voces adhibet , quasi vero non •verbisitem Grcecis utatur , ubi cedem, quam toties memoravimus, rams columnis suffultam,
quee certe Tuscanica est , vocat arceostylon co, pluraque ornatuum ejus membraf apo-phyjìn , plinthum , abacum , hypotrachelium; partes vero , t̂ympanum, pronaum .Non deerant Vitruvii (State Latina vocabula, quibus exprimi res ipfe , b fin*fus animi possenti sedasi usurpare Grceca maluit , fin quod hcee vulgo Romceinvaluerant , fiu quod ita ipfi colUbuìt- quemadmodum usuvenit etiam nunc ,
ut exterarum Unguarum vocibus utamur ad ea Jignificanda s, quee Italicisverbis optime dìcerentur ; quid inde evincitur contra rem ipfam , M ra-tionès Tuscanicas ì Mìror potius , *quandoquidem de vocibus firmo est, quid

Jìbi veld Vitruvius, cum alt : Si qua virili figura signa mutulos, aut corooasfuiiinent , nostri telamones adpellant , cujus rationes , quid ita , aut qua re ,,ex bistorti non inveniuntur ; Graeci vero eos vocitantf Atlas enim hi-
storia formatur sùstinens mundum . Fuòrit quidem heec vox telamon La-tinitate donata , at innuere vìdetur hic audor ; Grceca tamen orim
gène ejl ^qUe ac Atlas , & fortaffe priori etiam jure a verbo , »Latine , felsineo . Itaque telamones Grceee saffice sunt ece , fiu lora , quibus
enses V clipei sufiinentur ; nihìl prènde historiis opus fui1 9 aut fabuhs ad hû

(i) ùb' 4*cap, 7, (2) Lib. z. Cap, r . (3) L'tb, 6. cap, io*'
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cosa , quando non è contraria ali’architettura ; così sento che son ripresi intorno al nume¬
ro di else , come le non avellerò usato che pochissime colonne , e una sola spezie di tem¬
pli . Quella di cui fin qui abbiam parlato , è di rade colonne ,• ma che poi i Toscani , come sal¬
samente si crede , sianlì contentati di questa sola maniera , vien contraddetto da Vitru-
vio , che dalle maniere de’templi Greci passando a quelle de9Toscani,  così scrive co : Si

fanno poi templi rotondi , de9 quali altrison monopteri fondati con colonne, esenza cella ; altri
chiamarsi penpteri . Quei chefisannosenza cella , hanno il tribunalee lasalita per una ter -
za parte delsuo diametro . Si pongano in oltresul piedistallo le colonne tanto alte , quanto è
il diametro daWestremità de?muri de'piedistalli ; grosse una decima parte della loro altezza ,
compresivi i capitelli , e le basì . JJarchitravealto una metà della grossezza della colonna ; il

fregio , e tutf altro che vi si ponsopra sfaccia nella guisa da me descritta nel terzo volume ,
allorché ho parlato dellesimmetrie . Se poi un tal tempio sìfarà periptero , fi pongano dafa
basso due gradi , e i pi edisi alti ; di poi sì costruiscà il muro della cella , facendo che resti lon¬
tano dal piedistallo per una quinta parte in circa della larghezza ; e nel mezzo sì lasci il luogo
delle imposte per Pingresso . il diametro della cella poi , non compresivi i muri , nè il circonda¬
rio , sarà gr andâ , quanto sarà Valtezza della colonna sopra al piedistallo . Le colonne din¬
torno alla cella sì dispongano colle medesime proporzioni esimmetrie . In mezzo al coperto lì
tenga questa regola , che quanto sarà per essere il diametro di tutta 1opera , la cupola dovrà
esserne la metà , non compresovi ilfior e . //fior epoisìa tantogrande , quanto lo è il capitello
di cima alla colonna , non compresavi la piramide » Il restante sembra doversi fare colle

stesse proporzioni , esimmetrie descritte disopra .
LXXX VII. Suppongo,che non vi sarà alcuno il quale sia di parere , che Vitruvio in questo

luogo tratti di templi Greci ; giacché ne avea diligentemente trattato dianzi , corso egli stesso si
protesta sol fine delCap .vi.delLib . lv, dicendo : Ho esposto, per quanto ho potuto apprende¬
re , come per legittime usanze , quali siano le regole da usarsi , rispetto alle forme de*tem¬
pli i nelle opere Dori che , som che , e Corintie . Ora dirò , quali siano le istituzioni in¬
torno alle disposizioni Toscane . Quindi pasta , nel Cap.  vii.  ai templi de 9Toseani , cornagli
avea promesso , e propone in primo luogo il disegno del tempio Toseano , di cui ab¬
biam fatto menzione di sopra ; prosegue poscia a dir de ' monopteri , e delle loro misure
ciò che abbiamo esposto nel luogo di anzi riferito . Che se queste cose non debbono riferirsi
alsarchitettura Toseana , darebbe !! a Vitruvio una taccia ben grande di negligenza , e di mala
trasposizione neîsordine : imperocché qual maggiore assordo avrebbe potuto egli commet¬
tere , che tacer di quelle cose , delle quali avea promesso di parlare ; e propor di nuovo quelle,
delle quali avea così diligentemente trattato , e si era professato poc 'anzi non rimanergli altro da
dire ì Ellaè poi sciocchezza il sospettare, che qui egli non parli di cose attenenti ai Toscani, per*
che non si serve , se non di voci Greche, quasi eh 'egli non usi parole parimente Greche, allor che
chiama ^5 areostilo il tempio sostenuto da rade colonne , e tante volte nominato , il qn l̂ e certa»
mente Toscano ; e dà a più membri degli ornamenti di essoi nomi d apofisì, plinto , abaco , ipo-
trachelio ; e alle parti , quei di timpano , e di pronao . Non mancavano a’ tempi di Vitruvio i vo¬
caboli Latini , con cui esprimere sì le cose, che i sentimenti dell1 animo: ma s9 egli ha voluto
piuttosto servirsi di vocaboli Greci, o perché questi si eran divulgati per Roma - o pe^be cosi gli
piacque , come succede anche a’dì nostri, che ci serviamo di vocaboli di lingue forestiere per si,
gnincar cose, che ottimamente si direbbono con parole Italiane,•che cosa mai ne risulta contra la
cola medesima, e contra le maniere Toscane ? Mi maraviglio  bensì, giacché siamo nel proposito
de vocaboli,non sopendo che coso voglia significarVitruvio, mentre dice cv: Se vifonoftatue di
figura virile , le quali sostengano i mutuli,o le cornici , i nostri le chiamano telamoni senza pQm
terne rinvenire nellestorie la ragione del che,o del come. l Greci per altro le chiamano atlanti ;
imperocché Atlante , secondo la storia , fifigura , che regga il mondo . Sia pur questa voce sta¬
ta ammesta fra i vocaboli Latini , come sembra indicarci questo autore , nondimeno ella è ugual*
mente reca , che quella d'Atlante , e forse più , derivando dal verbo,  che in Latino
vuol ir ejustineo : per il ché i telamoni in Greco son quelle sosee- o corregge , colle quali si
sostengono le spade , e gli seudi; onde non v5 era alcun bisogno di storie , o di favole per ria-trac*n n 2

(i ) Nel lib. 4- al cap. 7. (2) Nel lib. z. al cap. 2. Ù)  Nel lib*6' al cap‘ I0*
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vocis usum  W orìgimm inquirendam , Ut ìgitur cedes arceostylos propria Etruscorum
suit i Ucci Grcecis vocibus in ea usus fuerit Vitruviusi ita aliarum quoque cediam
genera ad eos per tinnisse dicenda sunti quas idem monopteras&?peripteras nominati
vocum enim , Grceccene9 an Latžnce Jint , minor habenda videtur ratìo , quam lo ci  ,
ubi de bis agit Vitruvius, in quo cum de Toscani cis se aBurum panilo ante recepisset , fidem profeBo fallerei Jì de Grcecanicis loqueretur . Et vero cum tanto ante
Urbern conditam fioruisfet Etruria S tot autem in ca essent Deorum cedes, tot prcete-
rea Romeo, b in foto Eatio ex cadetti Tose anica disciplinaì quis unquam ar bitrabi¬
tar 9 ingeniojislmamnationem̂ eamqueculti(Jìmam iUno cediumgenere conteniam effe potuisse ? TemplumJ ovis Capitolini 08e tantum c&lumnis ornatum certe Tose ani cum ta*
men; item Vesce rotundunii quodNuma ex cit aviti ut patet ex nummis JEmìlìce gentis,b Claudi ce, & ex Ovidio c0: monopteron vero fuerit , an peripteron , hoc loco non
disputo - lllud potius queerendum mihi effe video § hcec duo cedium genera àdimenda
ne idcirco Etruscis smtquod de bis scribens Vitruvius cap. vii. Mb.iv. aliquas eorum

fymmetrias desumendas ejje Jlatuat ex  cap . m, lib. m. ubi de fonico genere loquitur  :
ita enim de monoptero ait z Epistylium altum columnx craslìtudinis dimidia parte : zo
phorus, & reliqua9 qux  insoper imponun&ir* ita, uti in tertio volumine de symmetriis
scripfi. De periptero veroz Reliqua , uti sopra {cripta somea proportionibus, atquelymmetriis facienda videntur . Cum ìgitur epistylium apud Etruscos unius moduli alti*
tu dine effe oporteretdimidii vero in monopteris, ìš peripteris velit effe Vitruvius z
erit fonasse qui sappi ce tur , ante hcec duo cedium genera Tusc ani cis accensenda non es

se , aut Etruscorum arcbiteBuram in solo suisse pojîtam struBorum arbìtrio 3 qui ex
Greve or utn generibus , quod prò tempore coìlibuisset1 in eam derivarent . Verum cui
unquam probabitur , Numam, &?Tarquinium, accitis ex Etruria artìficibus5alterum in
cede Vesce, alterum in templo Jovis Capitolini exflruendoi erraticam & exlegem archite¬
li uram adhibere volužsse; proinde ac si nihil pensi eas cedes haberenti quee erant apud eos
emnìum religioststìmceì Quid enim non usi potius Grecanica sunti quam recentiores tan¬
toperepredicanti Quod quoniam faBum non est1 id ipsum indicio esse poteste aut banc
Romce per ea tempora ìncognìtam fu iste , aut eidem Tusc ani cam prcestitisse omnium,
qui tunc erant , sudicio. Et vero cum artis 9 aut scienti ce nomine censeri fa cultas nul¬
la pojjìt1 quee non suìs nitatur principiis -, iisque ita consìet, ut per ea discrimìnetur
a reiiquis  5 quid tandem fuit , quod veteres moverit 1 ut Etruscorum cedificandi ra-
tionem arcbiteBuram adpellarent 3 ejusque etiam prcecepta Vitruvius literis traderet  ,
Ji nulla hcec erant 3 nec propriis ea letgibus, sed alienis injìitutionibus coalueratì Quee
Cor in thi orsa fuit arcbiteBurai diBa quidem Corinthia ejì ; sed , quod ex Dorica , Jo-
nicaque constar et , ita fuit in laude, ut hac nota nunquam caruerìt . At nihil hujusmodi objeBum Tusc ani eoe unquam ejì z quod & Vitruvius se ciJet , cum de architeBu-
ree generibus ageret ; nec omijjum ejfet a Grcecis, cum in Italiam veneranti Jì quid
in ea fui juris agnoscere potuijsent. Si vero idcirco Tuscunica ita traduchur , quodfìt DoriceV non abjìmilis ; primum quidem omnes architeBurce formas sororio ve luti
vincalo teneri interse putoi cum idemsingulcespeBent in cedisciisi firmitatem nimirum cum
militate conjunBam,prater elegantiami in qua differre potifimumsolent, quod non idem
omnibus venujlum videatur  <5?elegansì deindcicum certis  b dejìnitis unaqucequepartibus con-

fietisacilejìt 9 ut admodum disimiles, etiamjì velint, re ipsa ejs?non pojjìnt. Verum hcec majorJî-
militudo, quee Tusc anicce intercedi cum Dorica, non indicio eJìS ut opinar, quidquam Dori bus
ab Etruscis deh eri ,sed ìnnuit potius, quod alibi attìgi , ex eodem utr amquefontehausiam esse,
V in hos populos derivatam . Ac primigeni am quidem architeBurce rationem primispar enti-
busa Deomditam- ab bis vero pqfteris traditam , ostentasse sepotistìmum in turri Babelica,
deinde ìn templi HierosoljmitanifiruBura s mihi dubium non est. Do cuit hac cedes finitimos
populos, U maxime Palastinos, apud qws tam egregium monumentum dìu manstt incolume.
JSseque tamen parum conîulit ad hancsdentiam Babelicum opus:quo intermissoi cum alži alio
discederent homines per omnes quaqua versum regiones, attulerunt illi quidemsecum aliquot
architeBurce volutisemina,quce9 prout industrios cultores naBasunt, velsocordesSaut in bonam

il )Fasi . Ub,6.  E
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tracciar Fu so e l’origine di questa voce ?Dunque siccome il tempio di rade colonne fu proprio de'
. Toscani,benché Vitruvio siasi in osto servito di vociGrecbe,così dee dirsi,che sian loro appartenu¬

te anche le altre spezie di templi,da lui chiamati monopteri,e peripteriidovendosi meno osservare
i vocaboli*se siano Greci , o Latini,che il luogo ove Vitruvio tratta di tali templi,in cui avendo egli

promesto poco prima di trattar de’Toscani , verrebbe certamente a mancar di parola , se parlaste
de’Greci . Di fatto,, avendo fiorito la Toscana tanto prima delledificazion di Roma , ed estendo vi

stati tanti templi de 'Dei,e tanti altri eflèndone stati in Roma,e in tutto il Lazio fatti alla Tossan anelli
mai giudicherà , che una nazione ingegnosissima,e niente meno culta,poteste estèr contenta d una

sola spezie di templii Quello di Giove Capitolino non Fu certamente di otto sòie colonne,e nondi¬
meno fu Toscano ; e lo fu altresì il tempio rotondo di Vesta , fabbricato da Numa,oome apparisce

dalle medaglie della famiglia Emilia,e Claudia,e da Ovidio c0;: il qual tempio ss sia stato monopte-

ro,o periptero,non voglio star qui a disputare ; credendo di dover piuttosto cercare,sc queste due
spezie di templi si debban torre a'Toscani per la ragione,che Vitruvio scrivendo di esii nelcap .viii.
del Iib.iv.preferì ve,eh e alcune simmetrie de medesimi debban desumersi dal capan, del liban, ove

parla della manieraJonica ; giacché così dice del monoptero ;: ÌJ architrave alto una metà della
grojsezza della colonnari fregio,e tutf altro che visi pon sopraffarà nella guisa da me descrit¬
ta nel terzo volume,allor che ho parlato dellesimmetrieze  del periptero così foggi ugne: Le altre

cosesembra che debbanfarsicomesono fiate descrìtte disopra , conproporziom 3esimmetne . Or

siccome Farehitrave prestò i Toscani doveva esserd ' un modulo,e Vitruvio alhncontro vuole,che
quel de ’monopteri,e peripterisiaun mezzo modulo,forse taluno so spetterà,che per 1addietro que¬
ste due spezie di templi non sosterò Toscane,o che îarchitettura Etrusca consisteste nel solo capric¬
cio de'muratorU quali avessero secondo  i tempi preso dalle maniere Greche quel chefostè loro pia¬
ciuto . Mach ! mai potrà immaginarsi,che Numa,e Tarquinio,avendo chiamati gli artefici di Tosca¬
na,!'uno per fabbricare il tempio di Vesta, l ’altro quel di Giove Capitolino,volessero servirsi d un
architettura vaga , e sregolata , come ss non avellerò avuto in alcun pregio que1 templi , che ap¬

po loro erano nella maggior venerazione • Perche dunque non usarono eglino piuttosto la Greca,
cotanto celebrata da ' moderni l II che non estèndo stato fatto , ciò può far credere , o che questa a

que tempi non era conosciuta in Roma , o che la maniera Toscana era allora a giudizio di tutti te¬
nuta per la migliore . In fatti, non potendosi dare il nome d 'arte,o di scienza a veruna facoltà , che
non abbia i suoi proprj principi , e questi sian tali , che per essi ella si distingua dalle altre;
perché dunque gli antichi s* indulsero a dare il nome d’architettura alla maniera usata da’ Tosca-
ni nel fabbricare , e Vitruvio ancora ce ne ha lasciate scritte le regole , s’ella non ne avea , e ss non

era cresciuta colle leggi proprie,ma cogli altrui inscgnamentiPL’architetturanata in Corinto,è stata

veramente chiamata Corintia ; ma perché elì'era composta della Dorica,e della Jonica, fu tenuta in
pregio sì , ma ebbe sempre questa taccia . Una simile obbiezione però non è mai stata data ali
architettura Toscana . Gliel’ avrebbe data Vitruvio , allor che trattava delle maniere d architet¬

tura , né avrebbono tralasciato di dargliela i Greci , quando vennero in Italia , le avellerò potuto

accorgersi , che vi foste stata qualche cosa del loro . Se poi la maniera Toscana vien discreditata per
questo,perché non è dissimile dalla Dorica ; primieramente credo,che tutte le forme d ^ chitettura
sian congiunte fra loro con vincolo come di sorelle , atteso che tutte sono istituite negli editrzj ad

un medesimo fine , che è la fermezza congiunta coll ' utile , alla risèrva delFeleganza , in cui lo-

gliono per lo più differire , poiché non a tutti piacciono e pajon belle le steste^osc-edin o tre, con¬
stando ciascuna di parti certe e definite , egli è naturale , eh ’esse non possano esser di fatto tra loro
molto dissimili,ancorche si voglia .Ma questa maggior simiglianza che la Toscana ha colla Dorica,
non è , com ’ io pensò , un indizio , che i Toscani sian debitori ai Dori di qualche cosa; ma bensì,

come altrove ho accennato , che l'una e Fàlera sia stata ricavata da una medesima sorgente, da cui

questi popoli Fhanno appresa . Ed in vero io non dubito , che il primo concetto d5 architettura , in¬
fuso da pio a' primi padri , e da questi tramandato ai posteri,rivendeste principalmente nella tor-
re di Babele , e poscia nella fabbrica del tempio di Gerosolima . Quindi impararono i popoli cir¬

convicini , e in ispezie quei di Palestina , pressoi quali stette per tanto tempo in estere un mo¬
numento così cospicuo ; né poco per altro giovò a questa scienza 1 opera di Babele , che
estendo stata interrotta , ed estèndosi gli uomini sparsi quà e là per  tutta la terra , portaron seco
certamente come certi semi d' architettura , i quali , secondo F industria o ignoranza degli operaj

(0 Nel lib.dT. Fasti. OO opro*
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adoleveruni frugcm , aut ferme penitus interierunt , Ex bis duo video exftitiffie archi-
te àuree genera s Tufi unicum nimirumDoricum ; nam de JEgypt io non loquor , quodad eamdem originem esse referendum facile fuadet tum vìciwtas cum Chaldceis , £#
Palcejlinis , tum fìmilitudo queedam & affiniias , quam babet cum generibus , quee mo*
do recensii . Hcec duo antiquiffima fuifsè , nemo, opinor , negaverìt : nani apud Grcs-
cos poft Doricum fubfequutum jonicum est? deinde Corinthiumi apud Italos vero, & fi*nitimas eifdem nationes folum in honore fuit Tufi ani cum , nec ullius alterius mentio

fatta unquam est a scriptoribus , Jam vero, utrum ex bis alteri prceluxerit , & ad il-
lud perficiendum aliquid contribuente facilis controversa ejl , modo, utriufque prce-

fuerint , m/er / e r&5fe conferantur « ^ à Etrurìam Pelafgi vene*
runt , Doribus in Grecia baud ita finitimi , Doricam quoque cedificandi difciplinam
eo se cum intulerunt ; multo enim facilius fuit , borum contubernio Pelafgicam linguam
cum Tufiunica permise eri , peregrinas arehit eàuree leges ibidem ìnolefcere : at
nihil commune unquam fuifse Tufiani eoe linguce cum aliìs nationibus , testatur Džonj-

firn (0 ^ caufsa fuit eidem opinando , nec Pelafgos , m * magno faltem nu*
mero , advenas appulifse unquam in Etrurìam - *SW , videar confiBurìs rem velie
peragere , fex modulorum altitudine fuerunt antiquitus columnee Dorica , fiptem Etru•
fece ; ait enim Vitruvius de Doribus loquens c0 : Cum voluistènt columnas conlocare ,non habentes fymmetrias earum , & quaerentes quibus rationîbus efficere possent , uri &ad onus ferendum essent idonea?* & in adfpectu probatam habere venussatem, dimenii
sunt virilis pedis vestigium ; & cum invenifient , pedem scxtam parrem esse altitudini in
homine , ita in colurnnarn transtulerunt , & qua eraflitudine fecerunt basini scapi, tantum
eam scxies cum capitolo in altitudinem extulerunt . De Etrufiis vero 0) r Exque ( co*
lumnee ) (hit ima craffitudine altitudini parte fèptima . At imminutumne quîdpiam exbis ejl Pelafgorum adventu ì Nullo modo ; fed auttus potius columnìs Doricis modulo-
rimi numerus , ut fiptem efsent ritti Etrusco rum , teste Vitruvio 00: Posteri vero degan-ria subtilitateque judiciorum progressi, & gracilioribus modulis detestati , feptem crassitu-
dinis diametrus in altitudinem columnae Doricae. constituerunt ( Tab . XXV . fig. IV ) .
igitur Dores potius ab Etrufiis aliquid acceperunt %Ji enim focus fattuin efset , quod de
Doribus non jìluit s nec de Etrufiis reticuifset Vitruvius . Prccterea quandonam spira Tu-

fcanìcce archìtetturce defuitì At desiderata diu ejl in Dorica : inquit enim Vitruviusagens
deJ onibus Diana ? constimene aedem quaerentes, novi generis fpeciem( idejl archìtetturcegenus diverfum a Dorico ') iisdem vestigfis ad muliebrem transtulerunt gracilitatem ; & fece¬
runt prim uni columnae crassitudinem altitudini ostava parte , ut baberent speciem excelsio-
rem ; basi /piram fupposùerunt prò calceo. ItemPlinius C6): In Ephesiae Dianae aede, de qua
prius fuit fermo , primum coiumnis fpìrx (ùbditas . Spira igitur omnium prima apud Grcecos
Jonica fuit ;fi enim Attica pr cecesser at , quid opus fuit J onibus queerere novi generis spe¬ciem , b fpiram , quam basi prò calceo fupponerent , cum eam baberent prce mani bus ? Dà
utraque firibit Vitruvius , ac primum quidem de Attica^ : Altitudo ejus (fpircc ^ yii  Atti-
curges erit , ita dividatur , ut superior pars tertia parte fìt crassitudinis columnae; reliquum
plintho relinquatur . Dempta plintho , reliquum dividatur in partes quatuor , fiatque superior
torus quarta? : reliquie tres squali ter dividantbr , & una sst infèrior torus ; altera pars
cum fui quadri scoria , quam Graeci dicunt . Deinde tranfit ad Jonicam  :Sin autem Jonica? erunt faciend^ , Idrometria? earum fic erunt constituenda? , uti lati-
tudo fpirae quoquo versùs sit columnae crassitudinis , adjecta craffitudine quarta &
ostava : altitudo , uti Atticurgis , ita & ejus plinthus : reliquumque , pr^ ter plinthum,
quod erit tertia pars crassitudinis columnae , dividatur in partes feptem &c. Una igi¬
tur cum spira ccepta ejl  s fed tanto posi jam conjìitutam Etrufiorum architetta*
ra m , adbiberi plinthus a Grcecis , ut patet ex Grcecorum operutn reliquiis  ,& ™ ipsa voce , -n -â , seu  later , qui quadratus fieri fikt , aut rettangu -
lus . Contra Etrufii ea uti rotunda maluerunt , ut firibit Vitruvius , ubi de fpipris

(i ) Anùq. Roman. Ith.  i . (2) Lib.4. cap. i , (3) tàh 4* Mp'7* (4) tab,  4, cap, 1, (5 ) Ibidem* (6) Lib, cap,  23,(7) Ltb,z. cap,  z.
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o produssero felicemente il lor frutto , o quasi affatto perirono . Quindi riconosco esler derivate
due spezie d 9architettura , cioè la Toscana, e la Dorica; non parlando dell*Egizia, la quale e per la
vicinanza coi Caldei , e coi Palestini , e per una certa simiglianza ed affinità colle spezie suddette

non può non riferirsi alla stella origine . Non vi sarà , per quanto io credo , chi neghi , essere
state antichissime queste due spezie ; imperocché appo i Greci dopo la Dorica ne venne la
Jonica , indi la Corintia : e dagl9 italiani , e dalle nazioni loro circonvicine , fu ricevuta soltanto
la Toscana , né di verun 9 altra si è mai fatta menzione dagli Scrittori , Qual poi di queste due

sia stata la prima a rispondere , ed abbia contribuito qualche cosa alla perfezione dell *altra , fa¬
cil cosà è il deciderlo , purché si fàccia un giusto confronto de ' precetti dell9 una con quei dell9 al¬
tra ; imperocché , sé i Pelasgi , che non sono poi cosi vicini ai Dori nella Grecia , vennero in

Toscana , non portaron però séco anche la maniera di fabbricare alla Dorica ; essendo stato pi u
facile , che colla loro conversazione facessero un misto di lingua Etrusca e Pelasgica , di quel che

v9 allignassero regole straniere di architettura : e pure Dionigi c0 attesta , che la lingua Toscana
non ha mai avuto cos’alcuna di comune colle altre nazioni : il che gli ha dato motivo di credere,

che nè i Pelasgi,nè altri forestieri,almeno in gran numero,abbiano mai approdato in Toscana . Ma,
per non parere,eh 9 io voglia trattar la causa a forza di congetture,le colonne Doriche ne9 più anti¬
chi tempi furono di sèi moduli,e di sette furon le Toscane ;dicendo Vitruvio,allor che parla de'Do-
ri c0: Avendo eglino voluto collocar le colonne, non avendone lesimmetrie , e cercando le manìe-

- o / > /» > in/ » 7 7 n . P p _ J) _ „ _ 1 _ J . _ _ ; p

ì ui un tu piuma aci pieacviriw \ea tivenau ujòzi uu û̂ .u^ ^ ^ ** . -
uomo,fi servirono di questa proporzione per la colonna f̂acendola alta col capitello per quanto
eranosei grossezze della pianta delfisso . In quanto ai 1oscani poi dice : E siano (le colonne)
grosse in fondo per unasettima parte dellaltezza.  Ma colla venuta de’Pelasgi furon elleno forfè
fatte qualche poco più baffePNo certamente .Fu bensì accresciuto il numero de' moduli alle colon¬

ne Doriche , perché fossero di sètte , secondo P usò de ’ Toscani ; imperocché dice Vitruvio^* :
Quei che dipoi ne vènnero , avanzatili nella cognizione del bellone nelTassottigliamento dell in-
gegno , e dilettatisi dì modanature più gracili,fecero alta la colonna Dorica perfette diametri
della grossezza (Tav .XXV.sig.IV) . Dunque i Dori piuttosto presero qualche cosà dai 1 oscani;
imperocché,sé fosse accaduto dîversàmente,Vitruvîo non avrebbe lasciato di dir de’Toscani quei
che non ha taciuto de ' Dori . E poi , quando mai mancò la base all’architettura Toscana ?Mancò

bensì per lungo tempo alla Dorica ;dicendo Vitruvio,allor che parla de ’Jonj Volendo questi er¬
gere un tempio a Diana Sne inventarono una nuovaspezie (c\ot  una maniera d 9architettura,diver-
fà dallaDorica )///// ’sesso andar e îmitando la gracilità delle donnea primieramente diedero al¬
le colonne la grossezza d ' una ottava parte dell altezza , acciocché comparissero più alte , esotto¬
posero alla pianta la base per calzare . E Plinio C6J> ancora : Nel tempio di Diana Efesia , di cuisi e
precedentemente parlatosurono per la prima volta sottopose le basi alle colonne.Dunque  a pn

ma base appresto i Greci fu la Jonica ;imperocchè,ft di prima v ’era 1Attica,che bi ogno avevano ì

Jonj di cercare una nuova spezie,ed una base da sottoporre alla pianta per calzare,quan Q va
no alla mano ?Vitruvio così parla delfuna e faltra,e primieramente dell’Attica C7): L altezza ai ejse
( basi) se farà Attica , sia divisa in maniera , che la partesuperiorefiaquanto una terza par e

della grossezza della colonna ; il rimanentefi lasci pel plinto . Toltone il plinto , dividasi li j o
in quattro parti ; e il toro superiore sia per la quarta ; le altre tresitano ugualmente divisi ,
una diasi al toro inferiore , p altra alteseozia , chiamata da ' Gre ci co Juoi HJtetti.

Pasta poscia alla Jonica : Se poi si dovranno fare Joniche , le simmetrie saranno , che la lar¬
ghezza della base da tutt *i versi sia per una grossezza della colonna , aggiuntavi la quarta ed
ottava grossezza : V altezzasia lastessa , che quella dell»Attica , e così il plinto di essa ;oltre il

plinto poi , il rimanente , che sarà per una tèrza parte della grossezza della colonna,divìdasi
infette parti , ec. Dunque i Greci incominciarono ad usare il plinto assieme colla base , come
apparisce dagli avanzi delle loro opere , e dalla stessa voce o sia mattone , che suol farsi

quadrato , o rettangolo ; ma molto affai dopo lo stabilimento dell. architettura Etrusca .

Ali’ incontro i Toscani vollero farlo piuttosto rotondo , come scrive Vitruvio , allorché tratta
002 d c “ G

(5) m. lib< wti ai"b.ĉ Rrr P: • « f >f -t -- « ^ 7- (4) & + -,
* j \ 7) -Nel lib. 3» 2l câp. 3«
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ris Tuscanicis agii .: Habeant spira: earum ( columnarum ) plinthum ad circinum ( Tab.
XXIX . fig.Llit.B, & C ) . Optime id quidem : nam , ut in rat ione Dorica vitìo triglyphis
vertitur 5 quod non omnibus ejus generis eedijìcus conveniant ; ita mìnus vi de tur prò -
banda phnthus quadrata , quod non omnibus Grcecorum cedibus aptari commode possiti
quid enim , fi cedes rotunda Jlt , & porticu cìrcum columnata ì Cum omnes in ea li*
nece centrum ieque r espi ciani propter cy ciò idem figuram , quei plintho quadrai ce locus
in ea porti cu erit , quee nec cum cede tota , noe cum ejus partibus resile consentici l Vi*
derunt id ipsum Grceci , eorumque seBatores i nam , cum cedes rotundas columnatasque con-

Jlruerent , plinthum aut penitus e spira susìulcrunt , ut patet ex cede Tiburtina S vulgo
Sybilice , ex &de S. JVLariee, quam a Sole nuncupant , ad Tiberis ripam 9 & ex hemicy-
ciò Prcenejìino ; aut eam , non fine confluentium offendi culo, parum asolo exstantem re*
liquerunt , ut sadum vìdemus in templo Pantheon , quasi eos puderet plinthum tam ab*
normcm conspicuam apponere . HaBenus ex bis , qua diximus 9 necquidquam architeBu*
ree Dorica acceptum refert Tufo ani ca , M multo ea emendatior videri merito potejì  .
Quod fi , cum adhiberi spira ccepit a Grcecis , pluribus diflinBa partibus ejì & ornati*
busi videant hi , ne quantum addi derunt degami ce, tantum majefiati detraxerint ; cui
potius , quam oculorum leenacinio , Etrusci Jìuduerunt.  E / quoniam Tuscanìcam colum-
narum rationem improbare Dores non poffunt , quam rejeBis majorum injìitutionibus

sequi voluerunt ; num quidpiam erit , quod reprehendatur in capi tuli s9 in quibus ceque
ipjis , & Etruscis Jîmplicitas olim placuit potius , quam effr cenata novitatis li centi a  ,
quee deinde consequuta Dores una cum reliquis Grcecis a patria consuetudine , & ali -
quâties etiam Etruscos abripuit ? Sed antequam de hoc loquar , quoniam venimus ad
epijlylium , quod par olim Etruscis fuit , ac Doribus \prcecavenda mini videtur ea macula ,
quee Tuscanicee architeBuree adhccresceret,sì ea rado , qua Perraultius 9 <5 ? Le - Royus
reliquum cedis Tuscanicee conjìruunt (Tab .XXIX . fig. Ili ) , Tuscanica diceretur . Mu*
rum hi epifiylio adjicìunt ( eadem  Tab . & fig. lit. A ) ; supra hunc vero , & sub corona
promittunt conspicua quorumdam tignorum capita . Sit hic Grcecanicus zophorus
(quamquam ne Grcecanicus quidem ; quid enim super eum prosiam tignorum frontes ,
quee intra eumdem 9sive in triglyphos verste Dorico more , seu sonico prorsus conteBce9
laser e debuiffent ì ') , Tuscanicus certe huberi nullo modo potejl ifuerunt enim apud Etru *

scos zophori loco mutulorum frontes super epijlylium ( Tab .XXIX. fig. IL lit. A , C ) ante*
pagmentis inteBce . Un de petita sii hcec eedificandi disciplina , omnino ignoro ; non ejì
ea certe ex preescripto Vhruvii , qui de Tuscanicee cedis JlruBura loquens : Supra trabes,
inquisii desi supra epijlylium 9 ead .jìgMJit .A ') , & supra parietes ( //>.B) trajecturae mutulo¬
rum parte quarta altitudini columnae projiciantur ; item in eorum frontibus antepagmenta
figantur (lit . E ) . Patet ex hoc loco quid mutulislntvnon cantheriorum nimirum extremi -
tates , sed tignorum , quee contignationem efficiunt : hcec enim proprie dicuntur trajici,
b extra murum exporrigi ( Tab . XXVIL fig. VII. lit. I ) , cum cantherii tantum*
modo proclinentur . Verum eligant ex bis duobus alterutrum quod malint , qui
ahter sentiunt . Si ad contignationis sigilla mutulos referunt ; muri adjeBìo
(  Tab . XXIX . fig. IH. lit. A ) quid faiit ì Cur non eos epifiylio superimpo*
num , ut docet Vitruvius ? Sin ad canthertos , spoliabitur tignis cedes Tufi a-
'nica ; nec aberit & suspicione- , ĉ uajì contegnosione cavutrit . Sed multo illud
absurdius , quod certe confiquetur . Nam cum superiori , quem retulimus , loco
flatim adfiribat Vitruvius : Supraque ea ( antepagmenta , Tab.  XXIX . fig.  II.
lit.  e ) tympanum fàstigii ( lit.  F ) ex struttura , leu de materia conlocetur ; sii-
praque id fàstigium columen , cantherii , tempia &c. quonam fieri modo poterit,
ut cantherii , qui a te8i columine cojlarum instar firuntur ntrinque in sub -
grundani , prodeant in ipsa cedis fronte inter epijlylium  U tympanum ì At
id accìdere necejfe ejset , fi mutuli ad cantherios pertìnerent ; magna sano
in firibendo Vitruvn oscitantia , qui de cantheriorum mutulis , Jìve extremi-
tatibus prim loqueretur , quam diceret de ipjis cantheriis , V quo eos loco
eonlocandos arbitraretur . Quod fi de teUist tefiudinatis verbo fierent , qucet
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delle basi Toscane : Abbiano le basi di loro ( cioè delle colonne ) il plinto rotondo ( TavJXXYK*
sigAJett .h,  cC ) . Ottimamente , a dire il vero ; imperocché , in quella guisa che nella ma¬
niera Dorica si dà a5 triglifi la taccia , che non si possono usare in tutte le sorte d’edifizj fatti alla
stessa maniera ; così molto meno sembra doversi approvare il plinto quadrato - perché non può
comodamente adattarsi a tutt ' i templi de ' Greci : giacché , (è il tempio farà rotondo con
portico colonnato ali’ intorno , che ne avverrà ? Se in eflò tutte le linee , per la sua figura circo¬
lare , tendono ugualmente al centro ; come mai potrà usarsi in un tal portico il plinto quadrato *
il quale non si accorderà né col tutto , né colle parti del tempio • Si fon bene accorti di ciò i Greci,
ed i loro seguaci ; e quindi è avvenuto , che qualora han fabbricato templi rotondi e colonnati , o
han tolto via affatto il plinto dalla base , come si vede nel tempio di Tivoli , volgarmente detto
della Sibilla , nel tempio di S. Maria , chiamato del Sole , in riva al Tevere , e nel femicircolo
di Palestrinaiovvero ve lo lasciarono,ma poco sollevato da terra,ove inciampavano i concorrenti,
come veggiamo estere stato setto nel Panteo , quasiché si vergognassero di porre in vista un plin¬
to così irregolare . Da quel che fin qui s' è detto , Yarchitettura Toscana di nulla è debitrice
alla Dorica , e può giustamente comparire molto più corretta di questa . Che se i Greci,
allor che incominciarono a user la spira, la secero di più parti , e molto adorna 3badino,che q uanto
'V*aggiunsero di bello , non le abbia scemato altrettanto il grandioso , a cui attesero i Tosean i più,
che ad allettare i riguardanti . E perché i Dori non possono disapprovare le colonne alla
Toscana , avendo voluto seguirne la moda , con rigettar quella che avean ricevuta da ' loro mag¬
giori ; farà forse da riprendersi qualche cose ne 1 capitelli , la semplicità de’quali da essi ugualmen¬
te, che da ' Toscani , una volta fu più gradita , che quella sfrenata invenzione di cose nuove di poi
succeduta , la quale ritrasse dalla patria consuetudine i Dori con tutto il restante della Grecia 9
e qualche volta ancora i Toscani ? Ma prima di parlar di questo , giacché siam venuti ali' archi¬
trave , che una volta presso i Dori fu della stesse misura di quel de’Toscani,  sembrami di dover
prevenir quella taccia , che porterebbe seco l' architettura Etrusca , se si teneste per Toscana la
maniera , con cui il Perrault , ed il Signor LeRoy han setto il rimanente del tempio Toscano
( Tav . XXl 'K .sig.  111) . Aggiungono costoro ali*architrave una spezie di muro ( come si vede
nella siesta Tav . efig . alla lett.  A ) , sopr’a cui,  e in conseguenza lòtto la cornice , fanno sporge¬
re le cime d ' alcuni travicelli . Sia pur questo un fregio Greco ( benché neppur Greco pos¬
se estere ; imperocché che vi sen sopra quelle cime di travicelli , le quali avrebbono dovu¬
to star nascoste dentro di esso, o convertite in triglifi secondo 1' uso Dorico , o affatto coper¬
te , come usano iJonj ?) , non può certamente tenersi in alcun modo per Toscano ; attesoché i
Toscani usarono , in vece del fregio , di sere sporgere in fuori fu l'architrave le cime de 'mutuli co¬
perte cogli antepagmemi ( TavXXlXfig .il Jett .A,G) . Io  per me non so donde  mai sia stata appre¬
se una sì setta maniera di fabbricare ; so bene di certo , ch ’ella non è secondo i precetti di Vitruvio,
il quale,parlando della costruttura del tempio Toscano,dice : Sopra le travi (cioè sopra  1 are ìtra-
ve 3d.fìg.st.lettA ) ,csopra le par eti (\etxJS)sifaccianosporgerei trapajji de'mutali per una quarta
parte dell altezza della colonna lesi qffigano alle lorfronti gli antepagmenti ( lett .b ) . a que¬
sto passo apparisce che cose siano i mutuli ; cioè , che non sono altrimenti l'estremita de cantieri,
ina de ' correnti che compongono il soffitto : poiché questi propriamente si dicono trapassare , e
sporgere foor del muro FTav .XXVllsig .VlUett .l ) ; non già i cantieri , che scendono soltanto
àH ',ào al basto . Ma quei che sono di eli verso parere , eleggano di queste due cose que acie
più lor piace . Se voglion , che î mutuli appartengano ai correnti del soffitto > a c e ervs
quella giunta di muro ? ( Tav . XXlX .sig.  Hi. ktt . A )  Perché non li pongono eglino lui a»
chitrave , come insegna Vitruvio ? Se poi ai cantieri , il tempio Toscano rimarrà senza corren>
ti , non senza sospetto , che non gli si sia setto il soffitto •Ma sera un assurdo maggiore,quel che ne
avverrà inconseguenza ; imperocché . fòggiugnendo Vitruvio nel palio di sopra riferito : Eso¬
pra questi(antepagmemi , Tav .XXlX . fig.ll. lett.E ~)si collochi il timpano del colmigno( lett .F ) ,
il qualefar a di costruttura , o di legname ; esul colmigno, Vasinelio , i cantieri , i tempiali , ec.
come mai potrà essere , che i cantieri , i quali Unii*asinelio del tetto si protraggono a guise di co¬
ste dall una e lai tra parte sino alla gronda,vengano ad useir fuori nella facciata del tempio fra l’ar-
chitrave ed il timpano ? Ma ne avverrebbe necestariamente questo , sei mutuli apparteneste^
a’ cantieri ; con disattenzione ben grande di Vitruvio nello scrivere , quale sarebbe quella d’aver

pp Pas-
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quadrifariam dispertita quod Jint 9 in quatuor hem partes , ac proinde in ipsam
etiam cedìs frontem cantherios dcmittunt a collimine , facilis intelleBu res estet  ;
ubi vero de peBinatis fermo ejt 5 quali a erant in Grcecorum cedibus, V Etru-

fcorum 5 cum ea utrinque tantum proclinentur ad luterà 3 quei locus canthe »
riis ejse potejl in fronte  «p Oh id ipsum satis ex cogitar e non póstam 9 quid
Grcecos induxerit , ut in fuis operibus , prcefertim quce rationis Dorice? funt  §
ubi zophorus non deeft , nec triglyphi , mutuks nihilominus sub ipfum tympa -
zz/zaz adpofuerint . bWtf e?zz>z ^ ormntur ì Non utique a cantheriis ; »#/// ' e/z/m
zii funt . /̂iwr a */£////$ contiguati onis : /w// % frontes , nw » ipst triglyphì

Jint , ^r/z7i geminantur contra omnem veritatem ? Habeant Jìbi quidem bujufmodi
mutulos Gricci s fi tantopere ipfis arr idem ; definant ‘vero Tufo anice? architeBurce eos
obtrudere , ne alienis haec vitiis laborare videatur . Cum enim ea ex Vitruvio mutu¬
los ex contignatione prodeuntes in pronao fupra epistyliumsfiata menferà , projiceret
( Tab . XXIX . fig. II. lir. A ) , extra pronaum ‘vero , ubi epistylium non est , fupra
muros ad utrumque latus (lit . B) , & partem posticam exporngeret ; quid in illa erat 9
quod non cum ventate  V certa rat ione convenir et ? Ncque vero me movet , quod
mutulos Vitruvius prò cantheriorum extremitatibus etiam ufurpaverit : fequutus est , ut
opinor , analogiam quamdam 3 quod novum non est apud script or es , ne ab ufitata vo-
ce difeederet 5 quce cum idem valeat 9 ac mutilum quidpiam , vel extremum , aut de-
truncatum , promiscue ufus ea est ad frontes feu cantheriorum , feu sigillo-
rum contignationis fignificandas % etfi enim hce exfeBce non Jint tamen ita
prodeunt e -pariete 3 &> ah eo quodammodo mterfecantur , ut cum exfeBis &
mutilis fimilitudinem quamdam habere videantur . /Equi igitur leBoris erìt  ,
quo fenfu accipi eam vocem oporteat s cogitare prò re de qua agitar ; nec quo-
modo Vitruvius loquatur , fed quid sentìat animadvertere : ne , cum de Tusta¬
ni cis mutulis docet , fi eos prò cantheriis fumamus - putetur id prcecipere, quod fieri
non poteft.

LXXXV1II. Sed , ne diutius immorer in re tam levi , quueramus potius , quid Le -Royum im«
pulerit , ut diceret de Grcecis: Ils disposerem leurs cabannes avec tant de sàgesle, qu’ ils en ont
toujours confèrve la forme,  me me dans leurs temples les plus magnifiques . Les entablements
les plus richesn’ont eu d' autre origine que l' arrangement des piéces du bois du plafond , ou du
cornble , qu' ils remarquoient aux cotés lateraux de ces cabannes . Equìdem non video , quid
tanta fapientia opusfuerit in cajìsstrumdis , re mmirum rustieis etiam hominibus exploratif-

Jìma ; nec etiam arbitror s novi cujufdamgeneris & mirifici eas casusfuiste , ut patet ex ipfa
formasane vulgari & ujìtata 3quam in cedes tranftulerunt .Ex lateribus ahquot figillatis musei
Capitolini y & Kir cheri ani , in qui bus Nili ripa nobis oftenditur , duo deprehendimus casa-
rum genera , rotundum , & oblongum, quot nimirum cediam quoque genera vulgo fuerunt apud
antiquos : fed 3Jîretentaforma est , quam vere trabium quoque, & tignorum collocationem, ,
quce in mappalibus erat , dìcentur in cedibus Gr ce ci servasse , in quibus sub tympano mutulos
adpofuerunt , qui nudi funt nec in cafis , quas recenfuimus , nec in domibus humilioribus , quce
teBo peBinatofunt , ut manifestumeflurbes & oppi da circumeuntìbus l At que he?c quidem
mappalium ftruBura , prima eafuijfe videnmr ad architeBurce comparaiionem vestigia 9
que? Grceci ex Le - Royo tam felicitar pofuerunt 3 ut ab eorum norma nunquam difcef-
ferint ,* ažt enim - ante quant veniat ad ea verba , quce fuperius exfcnpfi : Les prémiers
pas que les Grecs firent dans Tarchiteâure , fu rem fi heureux , qu*ils ne s' en fònt jamais
écartés ; & ils meritent peut - étre en cela les plus grands éloges , la refiexion ne gâtant
que trop fouvent les productions simples du premier effort du genie . At fi tam egregie
casus exftruxerant , ut ne Deos quidem apud se habitare elegantius poste arbitrarentur ,
quid tam cito eos pcenituit tantee illius sapienti ce, ut , cum mappalium ritu cedes(edifica¬
re ccepìjent. , mutulis sub earum tympano trajeBis , priftinam trabium & tignorum ra-
tionem Q0mmuta rent ? Qst od  fi fi 071 de  agreftibus bisce veftigiis loqui se dicat
ste - Royus , qUce  tamen - fi Ita est , non tantopere commendare debuijfct  ;
rerum enim humanarum rudia folent efe principia , U qUc? persici paulla-tm
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parlato debutali , o siano estremità de ’cantieri, prima di dirde 'cantieri medesimi , e cottegli ere-

deva che si dovessero collocare . Che fè si parlaste di tetti testudinati, i quali piegando da quattro

parti,tramandano perciò dal colmo eziandio în quattro versi ieantien,e in conseguenza sii la siesta

fàcciata dell’edifizio,sarebbe cosà fàcile a intendersiima quando trattasi de pettinati,corri eran quei

de ’templi de ’Greci,e de 'Toscani,essendo questi inclinati soltanto di qua e di la vedo 1 lati,in qual

modo i cantieri possono aver luogo nella facciataiPer questo appunto non socomprendere,come

mai i Greci stanti nelle loro opere indotti a porre i mutui! sotto lo stello timpano , spezialmente m

quelle di maniera Dorica,dove non mancano nè il fregio,nè i triglifi! Imperocché donde mai que-
r «• ^ r \ • • - - - - ' ‘ ~

per tanto i Greci una tal sorta di mutuli 9 se tanto lor piacciono ; ma lascino di rinfacciarli alla To¬

scana architettura,acciocché non sembri che questa sta infetta de9 vizj altrui;imperocchè,fe in essa,

secondo Vitruvio, i mutuli,uscendo dal soffitto, sporgevano fino ad una certa misera selfarchitra-

ve delYant\tempio ( TaviXXlXJìgAìJett .A) , e fuori dell9antitempio,ove non è architrave,(porge¬

vano sopra il muro dalFuno e Faltro lato (Jett.sì) , e dalla parte deretana del tempio ; che cosà mai

v *era,che ripugnasse al vero,ed alla giusta maniera d’operare ?A me poi non reca stupore,che Vi¬

tru vio abbia nominati i mutuli per significare Festremîtà de cantieri; avendo voluto seguire,come

io credo , una certa analogia ( il che non è cosà insolita presso gli scrittori) per non allontanarsi da

un vocabolo usato,che volendo dir l9isteflo,che una cosa nmtilata,o estrema,ov vero tronca,se n 'e

indifferentemente servito per dinotare le cime si de cantieri,che de correnti del soffitto,imperoc¬

ché,quantunque esse non siano risegate,escono nonpertanto dalla parete, e son da està in un certo

modo intersecate in guise , che sembrano avere una tal qual similitudine colle cose rilegate e muti¬

late . Giudichi adunque il discreto leggitore , in qual sènso debba prendersi un tal vocabolo in ri-

'guardo alla cose , di cui si tratta; e ridetta , non come parla Vitru vio, ma qual sia il di lui sentimen¬

to , affinchè quando egli parla de 9 mutuli Toscani , se noi li prendiamo per cantieri , non si creda,

eh 9 ei prescriva una cosa da non potersi fare.
LXXXVIII. Ma , per non perder più tempo intorno a cose di sì poco momento , cerchiam

piuttosto per qual motivo il Signor Le -Roy abbia detto de Greci , che disposero le lor capanne

con tanta saviezza , che anche ne9loro templi i più magnìfici ne hansempre conservata la sor*

maAsopr ornati i più ricchi non hanno avuta altra originese non dall 'assestamento decorrenti

delsoffitto9o del comžgnolo9ch'eglino osservavano dalle partì laterali di queste capanne.Io per me

non so vedere , che bisogno siavi stato di tanto sapere nel costruir capanne ; di che son capacissimi

ancora gli stessi contadini ; nè tampoco credo , che quelle capanne fodero d9 una qualche nuova

e maravigliose maniera, come si ravvisa dalla stessa forma, ordinaria in vero ed usitata, che trasfe¬

rirono ne 9 lor templi . in alcuni baffi rilievi laterizj del museo Capitolino , e Xircheriano , i quali

ci mostrano la riva del Nilo , si vedono due sorte di capanne , cioè rotonda , e bislunga , quante

appunto furon comunemente presso gli antichi anche le forme de’templi : ma , se ne fu conserva¬

ta la forma , come potraffi dire con verità , che quel medesimo assestamento di travi , e i cor¬

renti , che si faceva nelle capanne, sofie osservato da'Greci ne' templi , ne’quali posero sotto u tim¬

pano xmutuli,che non si trovano nè nelle capanne di sopra mento vate,nè nelle case più ordinarie,

che hanno il tetto a due gronde,come è noto a tutti coloro,che viaggiano per le città e per le terre?

Questa costruttura di capanne sembra estere state quelle prime orme per f acquisì " /4~n

tura , le qualM Greci , secondo il Signor Le Roy , con tanta felicità stabilirono.

sto delfarchitet-
che dalla loro

bipartiron giammai ; dicendo egli , prima delle parole di sopra riferite, che i primi

pajjt cue î  G recise cero nelV architettura ,furono cosìfelici , che nonse nesono giammai ali onta-

nati ; e meritan forse perciò i maggiori elogi , attesoché la rifteffione vizia bene spes¬

so le produzioni semplici del primo sforzo dell’ ingegno . Ma s9 essi aveano fabbricate ca¬

panne si egregiamente , che sì davano a credere , non potere neppur gli Dei avere appo loro

abitazione più elegante , perché si pentiron eglino cosi presto di quel sì gran làpere , che,

avendo incominciato a fabbricare i templi a guise di capanne , mutaron poi la precedente

maniera allessar le travi e i correnti , col fare sporgere i mutuli sotto il timpano ? Se poi

il Signor Le Roy dirà , che non parla di queste rozze vestigie , le quali per altro , se così è -

«on doveva egli cotanto lodare ; imperocché 1 principj delle cole umane sogliono esser
pp 2 rozzi
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tim pofiulent  z quceram ex eo ; cum Dores Grcecorum omnium primi animum ad ar*chitetturam appulerint ; cur , cum in ea non mediocriter profeciffent , columnas , queesenti modulis constabant apud eos 9 feptcnorum deìnde eas effe voluerint - Cur spirameisdem adjecerint 5 epijìyhum imminuerint 9 triglyphos cxcogitaverint l Sed, ^ -rec Do¬res nimium urgeam 9 V de universa Gr cecia potius loquar -, cum Dorica rationes per-
crebuiffent - i/ > fìandum reliqui censuerunt ì Non Jones inventi funt 5 qui alitersentir enti non deinde Corinthiiì Quorum omnium multiplex architettura etsi Graciamin part .es dìflraxerit , tamen fi , quod diversarum regionum propria fuit 5 a primis una-qitaque injlitutis - ac velati nota , qua discriminaretur a reliquis aberrasse dicendanon eviti num pr ovine lalibus bisce jìnibus Gracos coercuit 5 ne quid novi molti enturìNam prater spiram ab Atti cis ex cogitatavi ^quam Atticurgem Vìtruvim adpellat ; quid deCorinthiis sentiemus , quorum  columnas, Vi travio tesici  pnetereapituîa 5 omties (yminetrias ha-bent,uti Jonicas; estera membra e quas sopra columnas imponuntur , aut e Doricis fyrame-
triis j aut Jonicis moribus in Corinthiis columnis conlocantur ? jQuid ? ne abeam per fin¬gala s de genere Composito f quod apud Grcecos ex alìorum generum admixtione eoa-luit ì Nih line fimplicibus obsuit inventis tanta hcec ingenii coni enfio in rebus novan-dis ; nec ab ea via s quam semel arripuerant in hoc architettar ce regno fibi compa¬rando 5 Gree ci unquam deflexerunt 9 ut maxi mis ob id laudibus 5 Le ° Royi sudicio 9 or*nandi videantur ? Ego vero laudem eorum ingenio tribuerim , quod tam multa pro-tulerint ; conjìantiam vero 9 quam non agnosco , laudare non pojsum . Neque veroconsugere Le - Royus eo potefì 9 ut di cat ^ ab ižs principiis s quibus architettar ce fum¬ma continetur 9 Grcecos numquam desciviffe ; communia enim hcec suerunt tam Grce-
corum , quam Etruscorum i ecquis enim efi 9 fi modo haberi & effe archìtettum se vo¬lti , qui non conjlanter ea curet , quee ad cedificiorum Jìrmitatem 9 qua ad commo-dum , quee demum ad elegantiam & dignitatem pertineant ì Ac firmìtatis qui demunam omnium effe disciplinam , non in arbitrio hominum postiam , sed in ipsa rerumnatura , nomo efi, qui non videat : utiltiatis - & commo di ratio a populorum consue¬tudine petenda 9 & moribus est : eleganti ce vero,  V digni tatti variam effe poffe intel*Ugo 4 pendet enim ab ar tifi cum ingenio 9 M incolentium arbitrio . In bis igitur provi-dendis eamdemne semper Grceci 9 quam ingressi olim fuerant , viam tenuerunt 5 apud quos
tantam tam scepe architetturce rationum commutationem fatiam effe deprehendimus !Mi hi quidem id de Etruscis vi de tur pr ce di cari verius poffe , qui  A maxime omniumin cedipciis exftruendis firmitati consuluerunt , nec minus militati , & elegantice 9quamplenìffimam gravitatis semper effe voluerunt ; eamdem vero 9 ac Grceci , cediam formamsequutž  j novarum tamen rejettis cupiditatibus ita priftinas infiitutiones , quamdiuipfis licuit , retinuerunt , qu ils ne s en font jamais écartés ; & ils ineritent peut-étre en cela les plus grands éloges - la reflexion ne gâtant trop souvent les produ-ctions simples du premier effbrt du genie . Ita prefetto efi : una enim omnium apudeos V eadem architettura fuit ; nec in tam diuturno 9 latoque per [saliam imperio reper-tus quîsquam ejl 9 qui aliquid ex ea detrahendum , aut eidem addendum arbitrar etur : sed 9

polìauam novitas Romeo placuit 9 & altius in ea radices architettura Gr ce canti a posati  ,aliquid de pristina se veri taf e remittendum Etruscis fuit 9 prcesertim cum in Grcecos conver¬so poputi Principi* »aut sapere se oporter e ahorum arbitrio intelligerent 9 aut artemdefinere . Hcec ratio fuit 9 cur in monoptems G ree cani co more epijìylium imminuerint , le-ge tamen soluni raro transita - ut aliis obsequerentur 9 non aliis j )ene omnibus passim &
promiscue j ut ingenio novis rebus indulgerent . Et vero 9 cum Grcecos viderent omniumferme generum rationes tam facile permise ere 9 nefas fibi effe ducerent 9fi 9ubi tempus idpo-fiularet,a patrio alìquo injlituto leviter aliquando defle Ber enti Quid ver o9fi gratiam hocipso Grctcìs retulerunt  -pAti enim Vitruvius c0: Nonnulli edam de Tuscanicis generibus somen-tes coluninarum dispositiones , transferunt in Corinthiorum , & Jonicorum opcrum ordinati o*nes j quibus enim locis in pronao procurrunt antss, in iisdem e regione cellss parietum columnasdinas conlocantes, efEciunt Tufcanicorum - & Grascorum operurn conamunem ratiocinationem.

Lucu-  -
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rozzi , e tali , che abbisognano d ' esserea poco a poco perfezionati ; gli domanderò : se i Dori so¬

no flati i primi cultori dell *architettura ; perch è , quantunque non v 'avessero fatto poco progres¬

so , vollero , che le colonne - le quali appo loro erano di sei moduli 9 follerò poscia di sette ?Per*

che vi sottoposer la base , diminuirono l’architrave , inventarono i triglifi ì Ma , per non incalzar

troppo i Dori , e per parlar piuttosto di tutta la Grecia ^ allor che la maniera Dorica si fu propa¬

gata , gli altri credettero forse di doverla seguire ì E non si trovarono îJonj , che furono di contra¬

rio parerete dopo di loro î GorintjfE quantunque la variante architettura di tutti costoro dividesse

in partì diverse la Grecia ; nondimeno , sepper essere stata ciascheduna propria di varj pa^si, non

dovrà dirsi , che si allontanasse dalle prime istituzioni , e come da un carattere chela distingueva

dalle altre,-si contennero poi forse i Greci in questi confini delle lor prò vincîe,sì che nulla macchi-

nasièr di nuovo ? Imperocché , oltre la base inventata dagli Attici , e detta perciò Attica da Vi¬

truvio , che direm noi de 1 Corintj , le cui colonne , come attesta Vitruvio c0, alla riserva de' capì-

felli ? hanno lestessesimmetrie delleJ oniche ; egli altri membri , chesipongon sopra le colonne,

sfanno nelle colonneiZorìntie o consimmetrìe Dori che,0 alla maniera ] ani ca?.Fper non parlare

di ciascheduna,che diremo della maniera Composita , la quale nacque apprestò i Greci dal mesco¬

lamento delle altre maniere • Forfè  che nulla pregiudicò alle invenzioni sémplici si gran prurito

d ’înnovazîonhnèi Greci traviaron mai dal fènderò  una volta preso in questo regno  d'architettu¬

ra , talché , a giudizio del Sig.Le Roy , abbian perciò a meritare i più grandi elogj ? Io al?incon¬

tro loderei il loro ingegno perle molte invenzioni ; ma per altro non posso lodare in loro quella

costanza , che non vi ravviso . Né il Signor Le Roy può difendersi col dire , che I Greci non si di¬

partiron mai da que ' princîpj , ne ' quali consiste la somma del? architettura ; estèndo stati

essi comuni tanto a ’Greoi,quanto a ’Toscani : imperocché ove mai si trova chi voglia estere archi¬

tetto , ed esser tenuto per tale , e non osservi ,costantemente quel che appartiene alla sodezza,

al comodo , ed altresì ali’eleganza e decoro degli edilizj ? Ognun vede , che la sodezza da per

tutto «'apprende ad un modo , come quella che non è riposta nel?arbitrio degli uomini, ma bensì
« AfnWr * rl /^ 1Î a\ ^ /L / 'A _ 1 _ _ _ 1 _ I 1 . * f * t _ 1 î _ _ 1 f \ É — J ^ 1A / -»^ «—f ! VA 4>. .

può esse sdisse ren te;gîaechè dipende dall’ihgegnodegliartefici,e dall’arbitriodegliabitanti .Or in

provvedere a queste cose 11 tennero sèmpre î Greci a quella via , per cui una volta si erano incam¬

minati ; i Greci, dico, appo i quali troviamo elîère strafatta una sì grande e si spefla mumìone di

maniere d architettura ? A me sembra , che con maggior verità ciò dir si posta de ’Toscani che
rm'i sii tuffi atff .sî.rr. oli , _n . . . .fi „ „ ii u - i . - , cuc

_ _ _t *5 ' - ' w » * « * *bV JL4V IV/i * AllVUI * IUI vu

rono i Greci , nè estendosi però dilettati di altre , seno stati osservatori tali delle primeioro

istituzioni , finché fu in loro libertà , che non se ne sono mai allontanati , e 7s erìtan °J 0,} 'srgt

ciò i più grandi elogj , attesoché la riflessione viziaspesifme volte leproduzionifimp _

le torre * o 4  A # 4  w
» #

aS§lug nere la minima cose. Ma , dopo che in Roma piacque la novità , e farchitet
vi Dip’liò maeratnr vnva . i Toscani furono Costretti a denorre in narte 1 antica se ve

U xctpcica moao altrui , o abbandonare la professione . Questa - c, • ctjtro ^ ohe

ne monopteri diminuirono ? architrave al? danza Greca ; con queita legg . r indistinta-

d, loro rarevote  ft .rasata di ubbidir, atei d » o”» XloVS ’i Greci erano

niente , per operare a capriccio , e cose ™ ove : Per , essi credere  di non poter

cosi facili a mescolare insieme quasi tutte se maniere , . . ;i semDO\n r :
trascender qualche volta un poco da qualcuna delle patrie istituzioni

chiedesse î E poi che vi sarà da dire , se con ciò rendettero a r . Toscane la

perché , come dice Vitruvio « . alcuni prendendo parimente daIlf. magJ la  isj * ™ r

Esposizionedelle colonne, fi ne servono in far le “scontro alle pareti della

(0 Nel Ub.Z. ai cap.i. (i) Nel lib.4. al cap.7.

ragione
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Lnculentum id ctiam est Grcecorum in suis architedurce rationibus constantice testimo-
nium: sed , fi HHs licuit ali quid in rem fu atri derivare ab Etrusco rum disciplina ; cur
interdidum bis fuit 9 nonnihil e Grcecanica sumere , ut 9 quoque modo pojsent, eos re¬
munerar entur ? At i cum scribit Vitrunjuis § nonnullos Tuscanicas rationes Grcecanicis
inseruijfe 9 eos Grcecos fu/ste non adserit , Sane velim9 id mihi objici: retexam enim
(equo animo ea 9 quce dixi super nis ; nec enim § ubi alt Vitruvius, de monopteris, &
peripteris agens , epfylium steri altum opor tere crastìt udirne imce columnce parte dimi-
dia , id ita steri ait ab Etruschi utrique igi tur fine culpa , tam hi , quam Gres ci ;
sed rèprehendendi potins sunt , qui , nullis addi di magìftrìs , architedurce regulis co tempo¬
re tam licenter abutebantur * Ât , fi ita est9 & in vii. ilio Vitruvii capite de Etru-
scis non agi tur , excident hi e monoptevorum5 & pèripterorum possessione. Efo vero
non ita puto ; intercedebat enim eis cum JEgjjptiìs affini tas nescio quce, commu¬
nio , apud quos casas fu iste forma edam rotunda , ut ex memorath patet latenbus  ,
ignorare non poter ant . Si igitur Greca id formio gemo e fui e mappalibus in cedes
tranftulerunt , adeone hebeti ingeriio Etruscos dicemus fu iste, ut nec*in suis cqsts eam

formam sequuti sint , nec in cedibus exstruendis unquam adhibuerint ? Certe , cum de
Etruscorum architedura dìcat Alinutulus ^ - benigne stane , & grafia prorstus imme¬
rita 9rusticam eam fuiste, <2 ? villarum propri am , ipsos acque9aeGrcecos, morem in cedi-

ficiis servaste , quem tenuerant in mappalibus*fateatur , neceste est, Quod Jì hcec quo¬
que eis defuiffe quis velit , id quidem beneficium fuerit ; prò quo ( modo ne hi sub
dio , din in speluncis vitam traduxerint § quod de florentistìma natione neminem puto
didurum ) habeant stbi Gricci quidquid usquam est monopterorum9 & peripterorum :
quanti enim erit , Grcecos quidem ali quando , Etruscos vero nunquam , in mappah-
bus habitasse? Cceterum5quam mihi probatur , cosarum formam apud hos populos in cedes
trars iste, tam videtur vero fimillimum,cediam extra columnatarum origìnem, sen mo-
nopterce essenti seu peripterce5 aut edam oblonga, ab Etruscis primum effe deduBami
nam , cum hi latioribus subgrundiìs uterentur in suis mappalibus, quod patet ex ipso
more, quem in ccdibus servaverunt 9 ut extra casarum angustids in operto effe possente
& aprìcari , fulcris subinde circum arredis ad sigilla subgrundiorum sfinendo opus
eis fuit i quce postea in columnas mutata porticus effecerunt.

LXXXJX . Quid vero di cani de capitalo , quod Perusti servaturì Circunvvestitur id
alìquot acanthi folìis , stupra quce juvenilia îotidem prosiam capita ; a medio ad sum-
îìium in fronte njacuum ornatu ( Tab . VIL fìg. I. ) . Èx eo frondium genere apparet s
nonnifi pofl architedur am Corinthiam elaboratum illud esse 5 nec  Corinthium tamen  ,
nec Tusc ani cum, sed nova forma , M prorsus inusitata . Verum, st accensendum Etru¬

scis est laci causa , oftendit hoc opere artifex , non qui eorum mos esset , a quo re-
cejjìt , sed quid valer et ìngenio in capituhs more Grcecorum novandžs ; stn Grcecis  ,
erit id quoque alterum eorum constanti ce in suis rationibus servandis indi cium . Eli-
gant ipfi utrum matint . Sedi bis omissis, quce, ut pleraque ce disici or um ornamenta  ,
fatetur Investigator , Grcecos ad arbitriam commutasse , ad arcus veniamus ; quce
sane non me dio eris architedur ce pars est . Hos , ait hic and ov , a Grcecis inventos  :
ait 3 inquam ; nani rationem , cur ita censeat 5 nnllam assert . Verum, st quis di ce¬
rei 3 eos ab JEgyptUs hanc artem accepisse , ut vi credendum Investigator arbitrare-
tur ?stbine , qui ad stdem faciendam suo samum nomine abuteretur ; an alteri  ,
qui in re tam dubia conjeduram saltem ali quam adferret • at undenam petitam l
ab ipso Investigatore . Scribit hic enim ^ : JEgyptiovum  populus , prior fuit , quan-
tuiîi exifìiinare poflumus , qui & divitiis afflueret , & magnifico lauteque *edificia con-

strue-
(0 In Diaiogis quos initio recensuìmus.

. (a) In suis Disserta Historico• Crkic. dijsert.4. de Domibus:  Expeditis ns , qua» ad domorum materiati! per-
tinent. W .plura circa priseam earumdem formam, leu archuectonicam rationem, forent prosequenda, ut‘sunt
€res atuìq,ù Gr̂ corum ordines, a -quibus & Latini acceperunt: Doncus , quem fortem adpellabant, modicique
ornamenti, vîriiium Deorum templis adhibitus, ut Martis , oc  Neptuni , Scc.  Corinthius, quem molletn voca-
bant, fatis comptus, Deabus deftinatus: & Jonicus, inter utrumqué oiedius: ficut Italicus ex supradiftis C0A7
pofìtusî «ecnon Tuscanicus, seu rusticus, villa rum proprius«

\
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Anche questa è una riprova lumi nota della costanza de *Greci nelle maniere della loro architettu¬
ra*Urie  loro fu lecito di prender perse qualche colà dalle usanze de solcam ; perché dovea eller
proibito a -questi lì prender qualche colà dà 'Greci,per render loro,comunque poteano,una spezie
di contraccambiG?Ma,allor che Vitruvio scrive,che alcuni confondevano le maniere Toscane colle
Greche, non aste risee altrimenti,che sosterò Greci . V orrei veramente,che mi si faceste questa ob¬
biezione ^ imperocché anch5 io muterò volentieri sentimento circa quel che ho detto di sopra :
giacché Vitruvio , parlando deVnonopteri , e de'peripteri , mentre dice, che^'architrave dee farli
alto per una metà della grostèzza del fondo della colonna,non dice altrimenti,che ciò si faceste dai
Toscani: dunque e gli uni e gli altri,tanto questi,quanto i Greci,fon sènza colpa; ma debbono piut¬
tosto riprendersi coloro,eh e,senza la direzione d'alcun maestro,!! abufà vano allora con tanta sfre¬
natezza delle regole dell'architettura.Ma scegliè cosi,e se  nel riferito capitolo vil  di Vitruvio non
si parla de 'Tofcani,questi decaderanno dal possesso de'monopteri,e de'peripteri . Io per altro cosi
nonpenfbjîmperocchè , avendo eglino avuto commercio,ed una certa affinità cogli Egiziani,non
poteano ignorare , che questi avellerò avute anche le capanne di forma rotonda , come si ravvila
dai mattoni già menzionati .Or fé I Greci trasferirono una tal forma dalle loro capanne ne ' templi;
vorrem noi dir,  che i Toscani sosteròd' ingegno tanto grostòlano da non aver mai usato la stella
forma né nelleloro capanne,nè in fabbricar i templi ?Egli è certo,che il Minutolo ^ dicendo dell
architettura Toscana,con cortesia perverità,e con fàvore veramente non meritato, eh ella fu roz¬
za e villereccia;bisògna,che confessi,ch’eglino,ugualmente che i Greci,avessero ufàto negli edifizj
Fistestò costume che avean tenuto nelle capanne . Che se qualcuno vorrà,che non abbiano avuto
né anche queste,farà ciò un fa voresin contraccambio di cui ( purché non siano statiallo scoperto,
o vistasi nelle lpelonche,il che,credo,che neffuno farà per dire d' una nazione fioritiffimajsi tengan
pure i Greci tutto quel che vogliono de’monopteri,e de peripterisimperocchè qual pregio fàrà de
Toscani,l 'avere aGreci una volta abitato nelle capanne,ed essi maiîDel resto,quanto io fon persua¬
so , che appo questi popoli la forma delle capanne passò nâempli , altrettanto par verisimile, che
l’origine de' templi attorniasi al di fuori di colonne, o monopteri,o peripteri che si sosterò,ovvero
bislunghi , sia per la prima volta stata tratta da’Toscani : atteso che , siccome questi ufàvano nelle
loro capanne le gronde più larghe , come si riconosce dalla stessa ufànza , che tennero ne’ tern-
pii ; per poter talora stare al coperto a prender aria fuori di quelle anguste capanne , fu loro
d' uopo il servirsi di sostegni plantati al dintorno per diritto , affine di sorreggere i travicelli delle
gronde , î quali sostegni mutati poscia in colonne , vennero a formare iportici.

LXXXIX . Che dirò poi del capitello , che si conferva in Perugia ? Egli è vestito ali’in¬
torno d alcune foglied ' acanto , so le quali son situate altrettante teste di giovanetti ; ed è senza or¬
namento in fronte dal mezzo in so ( Tav* VII.Jîg .1) . Da quella sorta di fronde ben si ravvisa, che
non è stato lavorato , sé non dopo l' invenzione dell5 architettura Corintia , e che non è
ma d' una forma nuova,ed affatto inusitata.Ma fé per ragion del luogo debbe attribuirsi ai o cani,
ci dimostra V artefice con quess opera , non già qual foste il lor costume, dal quale eg 1 i a o 1 a-
nò, ma bensì quanto egli abbia saputo fare nel riformare i capitelli albuso Greco , le poi e e a-
tribuirsi a' Greci , farà questo ancora un altro indizio della lor costanza nel mantener e proprie
maniere , Scelgano essi quel che loro più piace . Ma,tralasciate quelle cose,le quali , lnve"
stimatore estere state da’Greci mutate a capriccio , come molti altri ornamenti degli euinzj , ver¬
ghiamo agli archi,che sono certamente una parte non mediocre delsarchitettura . Afferma que
autore , che sono stati inventati dai Greci : Io afferma , dissi; non portandone alcuna prova.
Ma , se talun dicesse, eh' essi appresero quess arte dagli Egiziani , a chi giudicherebbe 1 Inventa¬
tore di doversi prestar fede ; a se , che per farlo credere scaccerebbe soltanto il suo nome , oad
altri , che in una cosà cotanto dubbia adduceste almeno qualche congettura ? ma donde de¬
suntaì dallo stesso Investigatore ; il quale scrive co: Gli Egizjfurono il primo popolo,per quanto
creder posiamo, chefosse ricco, efabbri case con magnificenza , epulizia tale,cheseppe ispiran^ ~ - ai

(i ) Ne Dialoghi citati da princìpio.
' ' (a) NeheTsué ~

materiale delle
tre antichi ordini
forte , e di poco
che  "

qq 2

me
e , e ut poco ornamento) usato ne’ templi de Det njtrttt , cor'16̂ j on'iCO, melano fra l uno e l altro ; c0‘
chiamavano molle, e molto adorno, destinato pet "UMk q p a ostico , proprio delle ville»anchef Italiano , composto de’predetti ; ed iti fot ? " * 9
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slrueret : ut Grrecos iîs ornameotîs allexerit , quae utilioribus architecturas partibus fuopta
ingenio addiderat c*) . Si ìgitur JEgyptii a deo arte & ingenio valuerunt 5 ut cedificiorum
nobilitate cest eros anteceîlerent ; quis unquam opìnabìtur „ eos forni cibus caruiffe 9 cum
hi & ad magnijìc enfiam , V a<* ornatura tant opere sudanti Scio , multa ex eo gene¬
re effe9 ut 9 non inventa 9vix a quoquam reperiri pojse videantur4 inventa vero9 a quo-
vis 9 urbi tremar 9 reperiri potuiffe %quo ex numero etìamjî quis arem quoque effe veliti t&
men9 quee utili a valde funt * & propano dum necessaria* cujusmodi arem effe int elligimus *
ea non diu videmus ingeniofos homines indufìrios latere potuiffe . ìdeque vero Jì adì ®
tus intra pyramides ii fuerunt apud JEgyptios , ut niìnl haberent forni cibus Jlmile ; in
eis enim lapides ad horizontem utrinque composti * ita gmdatim attolluntur , ut qui al¬
teri super incumbat 9 ali qua fui parte extra protendati in vacuum aditus sputiam 1 donec
ab imo lati ori in angujlum api cem lapides extremi desici ant :hos 9inquam 9st pyramidum
aditus JEgyptii maluerunt - idcìrco illud confequitur , fornicatos arem apud eos non fuif

se * Induxit in errerem non paucos 9 ut ita putarent , hcec adituum forma : quod qui*
dem perinde est , ac fi quis creder et , Roma , vel Athenis arem defuiffe ; quod adi¬
tus dumtaxat . in nymphcsum aliquod spettar et opere rustico , V arte firnicem dissima«
lante , aut hiatum in pariete aliquo 9 JEgyptio idi pyramidum non abstmilem9 quem

struBores relinquunt in novis csdistciis ad operarum introitum 1 nam qui tam incorn¬
in ode fentiunt de JEgyptiis 9 videruntne cestera eorum monumenta , an fu di cium ferunt
de re , quam exploratam non habent i Quod Jî hcec perierunt 9 ex reliqua tamen eo-
rum magnisteentia , quam fatetur Inveftigator 9 G ? ex ea cedificandi arte 9 in qua
JEgyptii ante natum etiam Mofem exercitatì jam erant , conjicere oportuìt , quid va-
luerint in hac architeBurce parte , ad quam faxa ipfa , U fpcluncce , naturce duBu
forni catte , eos inflituere potuerunt . Quamquam qui ratìocinari ita velit - ut afferat 9
quoniam fornices in pyramidibus non fuerunt , eos nec in tota JEgypto fu iste 9 vi¬
de ut 9 ne probet etiam sor tasse quod notiti nullce enitn in iis pyramidum monumentis
por tee deprehentUntur t itaque hce quoque nec in cedibus , nec in urbi bus JEgyptio -
rum fuerunt : quo quid abfurdius ì Cur ìgitur forni cibus 3 fi eos norant 9 in bis py¬
ramidum monumentis usi non sunti Duplici , opinor 9 de cauffa %ut nimirum per
patentiorem hiatum lumen ad ìnternum cubìculum , ubi conditum cadaver erat  »
copiostus defeenderet ; & ut magžs expedite sobri opus peragerent , cum ad
huj usui odi euni culos nulla indigerent materia - quam ad fornica ducendos certe
requifiìffent . - '

CXC . At st minus JEgyptii 9 ne Etrufcž qui dem hujus inventi laudem Grtecis
prcerìpuerunt ? Ad ea 9 quw panilo ante ex eo ' retulimus , hcec adjicit Investigai or  :
Grxci  vero îibertatem , divitias , & felicîtatem postea nacti , & longo tempore obtî-
nentes 9 bujufînodi artificîa in plurimis , quee moliti funt , aedificiis adhibuerunt , in qui-
bus , praeter arcus a fé inventos , aliosque , ut adsolet 3 in ^dificandi arte progrellus
factos , pleraque aedificiorum ^ Egyptiorum ornamenta ad arbitriam conimutaverunt c‘° .
Satis opinor perfpicuum esse , de qua Grcecorum liberiate loquatur Investìgator ; re¬
gna enim plura fuerunt in Grcecia9 quoe etst alia alio tempore desterìnt , liberi ta-
%ien hi dici non potuerunt 9 nifi , cum pleraque eorum pars ? aut certe potior , in li¬
beriatem se vinài cavit . Ac , principes qui dem totius Gres cice At beni enfies finisse , ne-
mo inficìabitur » quorum regnum Cecrops anno ante Christum natum  mdlvi . deduBa
ex JEgypto colonia 5primus inflituit 9 duodecim pagis ad indigenaruvz domicilium prò-
pe conjunBis , iti Attica conditis , quos in unam eamdemque civitatem trecentos & am-
plius post annos Thefeus inclufit . Hcec Athenarum primardio fuerunt , sane nec illu¬
stri a , nec magna , ne quis sua urbi Romeo temere velit objicere ; nam de moribus
infra di cerniis.

_ __ _  CXCL Se*
.C) The Esyptians were thè first people we know of who were so neh., audat their ease, as to buildXlth  standeur, cost, and neatness; and fronti ànce inspired thè Greeks wita love sor those ornaments which

had added to thè usefull part of architecture.
{ ) The Qreeks, in their tnrn, becoming sor fiiany agesa uree) a rich, anda happy people, had an op-
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zioni nella splendidezza degli edifizj ; chi mai potrà indursi a credere , che non avelièro gli ar¬

chi , contribuendo questi cotanto alla magnificenza e ali*ornato ì So , esservi molte cose di

tale spezie , che non essendo state ritrovate , appena pare , che alcun possa ritrovarle ; ritrovate

poi , sembra, che siansi potute ritrovare da chicchessia : nel cui numero se taluno voleste riporre

anche gli archi , nondimeno veggîamo , non esser potute star lungo tempo nascose agli uomi¬

ni ingegnosi ed industriosi le cose di molto utile e prestò che necessarie , come ben conosciamo

estèr gli archi « Nè perché dentro le piramidi degli Egiziani furono androni tali , che non avea¬

no alcuna simiglianza colle volte,elevandosi le pietre d ’ambe le parti,poste orizzontalmente luna

sopra 1altra , di grado in grado in sì fatta guisa , che la superiore sporge versò il vacuo dell’an-

drone un poco più in fuori della inferiore , sinché dallo spazio più largo chieste lascian d abbailo,

vadano a finire in cima in uno stretto ^ né perché gli Egiziani , dico - si compiacquero d aver tal

sòrta d 'androni nelle piramidi , ne vien perciò in conseguenza , che non avessero gli archi a

volta . Non sòn pochiquei che da sì fatti androni si fon lasciati sedurre a così seppure ; il che è

Tistestò , che se talun credeste , che a Roma , e ad Atene fossero mancati gli archi , perché vi

vedeste soltanto gl' ingressi d ’un qualche grottesco , fatti alla rustica , e con tal arte , che

infìgestè una voltai o vedesse in qualche muro una di quelle aperture , non di stimili ai ri¬

feriti androni delle piramidi Egiziane , che ! muratori nel far le fabbriche soglion lasciare per

T ingresso degli operaj : imperocché chi degli Egiziani ha sì bastò concetto , ha forse egli

vedutogli altri lor monumenti , o pur giudica d*una cosà di cui non ha contezza ] Che se que¬

sti fon periti , nondimeno dalla magnificenza di quei che ne rimangono , confessata da!l Inve¬

stigatore , e da queir arte di fabbricare , in cui gli Egiziani si erano esercitati anche prima della

nascita di Mosé , dovea congetturarsi , qual sia stata la loro abilità in questa parte d’architettura,

clf eglino poterono apprendere sin da ' salsi, e dalle spelonche fatte a volta dalla natura . Per altro

chi dal non essersi trovate le volte nelle piramidi , pretende d’inferire , che queste né tampoco

siano state in tutto TEgitto,veda di non approvar con ciò ancor quel che forse non vorrebbe : im¬

perocché in questi monumenti delle piramidi né tampoco si ritrovan porte ;dunque nel!'Egitto non

se aveano nòie case , né le città : del che può egli darsi maggiore assurdo î Ma , se sapean far le

Volte,perché dunque non servirsene in questi monumenti delle piramidi-pPer due cagionijCred ’io:

cioè , perché per mezzo d 5 una maggior apertura riceveste maggior lume la stanza interna , ov*

era riposto il cadavere ; e perché gli operaj più speditamente proscguistèro il lavoro , non aven¬

do per tal sòrta di cunicoli bisogno d’alcun legname , il quale vi sarebbe certamente voluto per

fargli a volta.

tolser foro
Grecia essendo poscia divenuti un popolo libero , ricco , e felice , ed avendo proseguito
*11 .nfi _ -- - ■* ./ » . • _ 1J. „ J ^ ìla //I Winll / in7 )P. ^ sì

r f molte mutazioni a lor piacere circa gli ornamenti degli edifizj Egiziani C"J. Gredo ,

stâ me"te ve§ga- <ii quai libertà parli l'Investigatore rispetto ai Greci; estèndo

perciò poteronô GrecichG’ S quali quantunquecestàsseroin divedi tempi non
loro riuscì di nnrsi ; ru liberi, sè non quando alla maggiore, o più valida parte dt

lamento star gst A^ nisT 's V1 sf àf Chj neŽh’’ che  di tutta la Grecia stancer-
HIn  m A 11 LUIregno fu fondato primamente daCecrope PannoMDivi.avanti la

ritto , coll aver condotta una colonia d 'Egiziani , e coll ’aver fabbricate nell’Attica
i » r \ • r > • p • , • \— * - -à l i ^ •

re Ìnè illustri , nè grandi , acciocché taluno non abbia la temeritàtii rinfacciare 1suoi alla città di

Roma ; giacché quanto ai costumi , ne parleremo in appresso . T,
p p ^ IvV-fl, L 3ti*

5 . . . . . . „ rhere besides thè inventiva of arches ,

portunity of praaifing those arts in maiiy sumptuousbmlàwg » changes. as their fancv kd them , upon
other iolid improvemcnts in thè art of building, tfcey macie many cliang - I > V
£gyptian omaments .

th<
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^ «WW ante Christum natum mcxxciv.  V paullo polìMnea in italiani adventus; tempore quanto in honore ejstt Etruria cum imperlifimlus , tum optimarum artium laude, Livius testatur hcec enìm, aifa  totan/oua

patet Italiani ab Alpibus usijue ad sretura Aeànàa nomini* sd ìmdevmt « Slantui modo qua  pag .114. retulimus ex Thucidide de Gracorum vita eorumaue la-
tramandi genere : qua etti disimi ab eo temporibus non fint , in primaJtamentUam atatem ante cotoniam ex JEgyptodeduSam referri attinia nonpolsunt; rumaiSor hic , patria Atheniensts, qui floruit quarto poft Remam condiam fallo fai.

raanisesle declarantr quibus decori est hoc ( laLcimum)  egregie exercere! fiflSpoft-. In mediterranei* edam ahi ahos■pnedabanturj& ad hoc Isaac tempus mû Gne
m°re U w nmqmni EtrufiŽ* ™ Vlbemcoidtal

, C(Î CIÌ abludìt ab hh morìbm Gracorum Uteratura . Qukiam , r «« -tus ” , Cecropera Athen.cn èm yel Linum Thebanura. & temporibusTojJs  Palamidem Argtvum memorar* , sexdccim literarura formas, mox alios , ac prjipuura S mi
nidem , oeteras inveraste . Coharet cum Tacito Juftinus martyr , ut in rì Gracodm
Greca testimonio usar, qui eos alloquens, Ne hoc quidem. li fa,  ignorare vosddZ
rumi ante Uiympiadcs a Gratcis accurate scriptum eflè , ncque exstare scripturam ullam
ve te rem3 IN quam res aliqua Gracorum3 vel barbarorum sit relata n . Prima Ohmpias exDionysto inadìt in annum regni Latinorum covai, ac proinde non ita multo ante
ipfum urbis Roma initium , cum condita hac Jit ex communi Romanorum, & io faDionyfìi sententia anno i. Olympiadis  m ante Christum vero natum anno t^cuv. Idi!

Jy Hic commemdra.ta fîsts istoria quam omnium primam scriptum testatur,addit de inde. Gnecorum entra( lit era ) nondum exslabant, prò eo atque ipsi literarura
magi stri adserunt, docentes s Cadmum eas primum e Phamicia adlatas Gratcis tradisti dè ;
quamquam Piato, plulosophorum pnneeps , posterius in ventas eslb, profiteaturc**). Qbitér hoc
loco non pratermittam, quod dicitur a Tacito C4J; Demaratum Corinthium literas Etrulcis
tradidiile. Itane vero ì Qui ad JEnea adventum tant opere storerem ex Livio , tam sera
î " tr mag^ r° Tar^nih scribere didicerunt l Quod fi Gracas h li/erasVhrem’d - - fi s a^buc probe non est, & v0cum significati0 ? Si vero
aulmPhanichrT! ereSf 1 Etrfi °™m obnraBeres ab ih tantopere Èfirepant , qui tan-quam P/j amen circumferuntur• Sed agre immoror in rebus tam ohscurii is dubiis- re-deamus potius ad Atheniensts. ovjiuiu co auorn. re

CXCI 1I. Deficit eorum regnum anno ante Christum natum  mlv. poft captum vero
Illuni cxxix. Archontibus Regum loco suffedìs , quorum primus Medon fuit Cedri filiusHinc liber tatù Gracorum initium , atque adeo , ut ait Inveftigator, divitiarum ss
gloria , fi eque verostati m hi , ut idem fatetur , sed posiquam Ungo tempore divìtias& filicitatem nodi sunt , ad optimarum artium , & architeSura tandem quarendamincubuerunt. In Jymao eni'm Platonis , narrai Solon , qui claruit Athenis Olimpia¬
de xxxv. Tarquinio Prisco Roma regnante, hac fibi dixisse de Gracis Sacerdotemquenì-
dam ALgyptium (f): O solon , solon ,vos Grxci pueri ufque adhuc estis: nenue nnlsnmmGnecus tenesmi deinde id ipsum explicantem addidisse: Adolescentes Limo estis ora
nes ; nullam enim in eo per reterem audmonem habetis priLam sementiam, ncque ali-
quam propter tempons diutunutatem cams obsitam doctrinam Sub Archontibus igitur
autii opibus Atheniensts imperli fui fines amplificare cceperunt, miffis in Afiam mineremcoloniis, duce Jone Xuthi,  b Creusa filio , qui cum in Caria, ejusquefinibus oppida ali-

qu°P
(0 Ltb.x, (2 ) Anìià . lìb.it. (3 ) Parmefi ad Grcecos. (4) Ibidem. (5) S.Justm.in ead. paranefì.

( ) ftChhccs  TÉ « Sé stiro àyvo &v ùpiàs t  por fin . ^  on àv irpò rm  Q ’Auuna ' oyn ■
TaÀcttoV, EMfjvcoit tj fìap&ùpw cr̂ cupop Tpcc'pp , stacci , ai»

ysp twì» E ’PstfaP Ìoztco  tw , wV istoìiTi kcci  durai oì rcop yp/xuudroop „ •>. „ ,** ' EWi WŽT càovstm, A Òrpàros li ^ Tccp Ùuîpr R-tv (pmavoptòi) (ÂccprvpH TlAdroop  ,T/JiiTon 4>olviVyr «xutcc KoAroivroc  j Hì 'shncri u.îraàoiwiu
Vstpo» (Opvrxm d r

S * ** \ n > aUT0£  v
\ ) 0 > SoAcvì » E 'Mìîì 'és' wxììiiî ìft «eì j yìpOi> %é vk ifiy
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CXCI . L ’anno mcxxciv. prima della nascita di Cristo accadde la distruzione di Troja , e poco
dopo Enea se ne venne in Italia ; nel qual tempo quanto foste rispettabile la Toscana non me¬

no per la estension del suo imperio , che pel pregio delle belle arti , lo attesta Livio : imperocché
questa , ditegli c0, aveva empiuto della fama del suo nome tutta VItalia , per quanto ella è

larga e lunga dalle alpi fino ài mar di Sicilia.  Rammentisi ora il pasto diTucidide , da noi

riferito alla pagaia  intorno al modo di viver de ' Greci , ed alle loro ruberie ; delle quali co.

re,che fu Ateniese di patria,e stori nel quarto secolo di Roma : Ciò ci ‘vien manifefiamente dichia «

rato da alcuni ( Greci ) , che abitano il continente ; ì quali anche & dì nojìrifi recano ad onore

il distinguersi nelV esercizio di sìfatti ladrone ccj . E poco più sotto : Anche nelle partì mediter¬
raneefi depredavan f un Paltro ; efino a 9tempi nostri molti popoli della Grecia vivono ali usan*

za antica.  Non fecero per altro mai tal cosa i Toscani , ne i Romani , da che fu edificata Roma.
CXCII . Ne da tali costumi è disto migliarne la letteratura de’ Greci . Alcuni , dice Ta¬

cito ^ , narrano , che Ce crepe Ateniese , o Lino Telano , e al tempi di Troja , Palarnede

Argivo , inventarono se di ci figure diletterei e che altri poi , eparticolarmente Sintonide,
ritrovaron le altre . Concorda con Tacito , S.Giuslino martire , per servirmi in cose de ' Greci del-

la testimonianza d’un Greco ; il quale parlando loro, così dice « -Dovete altr estsaper e, che t Gre -

ci , prima delle Olimpiadi , non avean cosa veruna scritta conpuhzta,e chenon ve alcuna

antica scrittura , in cuista riferito un qualche fatto de' Greci , o de barban . La prima in>

piade , secondo Dionigi , cadde nelTanno cdviii. del regno de ' Latini , ed in conseguenza non mol¬

avano la venuta di Cristo . ìl medesimo santo Martire , dopo aver fatto menzione della storia di

Masè , la quale , afferma , estere stata scritta prima di tutte le altre , così soggiogo e : imperocché a

que1tempi non eran per anchefiate inventate le lettere Greche,secondo che affermano glistesti

maestri di lettere , che dicono , effer effefiate per la prima volta date ai Greci da Cadmojlqual
por tolle dalla Fenicia ; benché per altro Platone , principe defilosofi , voglia , chefianofiate in

ventate posteriormente Non tralascerò di riferir qui di passaggio quel che dice Tacito ,cioè :4\

che Demar ato di Corinto insegnò le lettere ai Toscani.  Sì eh ? Coloro , che alla venuta d ’Enea

erano , secondo Livio , in uno stato sì florido , si diedero cosi tardi ad imparare a scrivere da un

maestro forestiere in Tarquinîai Ma se questi insegnò loro le lettere Greche §perché non si è potu¬

to per anche giugnere a conoscere il valore delle lettere Toscane,ed a sapere il significato delle lor

voci ì Se poi egli insegnò loro le Fenicie , perché quegli antichi caratteri de’Toscani son tanto di£

forensi da quei,che comunemente si spacciano per Fenicj ! Ma poco p iaceinì il trattenermi in co e

così dubbie , ed oscure : ritorniam piuttosto agli Ateniesi . , , r •% a ,

CXCIfl . Il lor regno cessò Tanno mlv. prima della venuta di Cristo , che fu ì cxxix. ^opo a
fresa di Troja ; con estere stati sostituiti in luogo de Re gli Arconti , il primo de quali tu Medonte

figliuolo di Codro . Ecco il principio della libertà de ' Greci , e di quelle ricchezze e gloria , delie

quali parla Tlnvestigatore . Per altro , com ’egli stesso confessa , non attesero subito a ailtinguerli

nelle belle arti , ma dopo estere stati ricchi e felici per lungo tempo . In fatti nel 1imeo di natone
racconta Solone , il quale fiori in Atene nell ’OIiampiade xxxv. mentre regnava in Roma J arquN

nio Prisco , che così gli disse de 'Greci un certo Sacerdote Egiziano co: O Solone, Solone, voi altri

Grecifinorafiete fanciulli *,nèfi trova tra "Gre ci alcun vecchio c :̂e che poscia,per npiegarquel

che volea dire , così soggiunse: Siete tutti fanciulli di discernimento,non trovandosi presto di voi
alcunasentenza antica , che abbiate imparata da vostri vecchj , nè alcuna dottrina incanutita

dalla lunghezza del tempoc^Dunque gli Ateniesi si arricchiron sotto gli Arconti ^ sotto questi in-

cominciarono a dilatare sconfini del loro imperio,coll ’aver mandato delle colonie nell Alia minore

sotto la scorta di Jone,figliuolo di Xuto e di Creusa,il quale avendo edificato in Caria,e in quei con-
r r 2 fini

(i ) Nel Iib.i . (2) Nel libai , degli annali. (}) Nell’esortazione ai Greci. (4) Ivi . (5) S.Giustmomare. nellasteffaesortazione.
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clx DE MAGNIFICENTIA ROMANORUM.
qiiot condìdijpet, ìnter quce Ephesum; tota ea regio Jonia ab eo diBa ejt . Ibi prîmum
]Apo limi Panionio cedes exstruBa, quam Doricam appellaverunt ; quod in Achaja , quce
& Doris appellata de in de est, primum conditam eo genere viderant . In ea sede, inquit
Vitruvhts co3 curri voluiflent columnas conlocare , non habentes fymmetrias earum . . . di¬
menii flint virilis pedis vesligium, & cuna invenislèm pedem fextam parrem esse altitudini
in homine , ita in columnam tianffulerunt . . , Ita Dorica eolumna virilis corporis proportio»
nem, & fìrmitatem , à venusiatem in aedificiis prestare ccepit . Qiicenam effet hcec Ach(co¬
rnin architelìura , nemini comperiam arbitror . Eadem fuijse vìdetur * ac Dorica t sed
quoniam J ones dicuntur columnarum fymmetrias ignoraste* eas commenti ex ingenio
fu iste; suboriri suspicio aliqua poteste utrum hce cert ce ejsent apud Achceos, U stabile si
an Jones earum obliti, aut de bis nunquam edoBì. Probabilius videtur , Doricum &enus
ex veteri rudi que ilio Achaico , & novo ab Jonibm invento effe confi atum ; ejus autem
rati ones tradì a Vi travio , quas ab Jonibus acceperat , quoniam Achaicas non cornute tuo-
rat • Pergit deinde Vitìuvius t Item posteci  Diana?( Jones ^ condituere «edem queerentes,
novi generis speciem iisdem vestigiis ad muliebrem tranffulerunt gracilitatem, & fecerunt
primum eolumna? craffitudinero altitudinis oâava parte , ut haberent speciem excelfiorem,
bali spiram sùpposcerunt. Quod  V Plinius teftatur , cum ait ^ i In Ephesiae Diana? ^de,
de qua prius fuit fermo ( idejl de celeberrimo totius AJìce opere ) - primum columnis
spira: fubdita?.

CXCLV. Ex haBenus diBis habèmus, quo tempore coeperit Doricum architeBurce ge*
nus ( nifi fi quis maltt ìmmut atum die ere , Jonicum^, poji annos videlicet  CXXIX. am-
plius ab ilio jam capto, Hcec me referre oportuit cum multas alias ob cauffas , tum ut
paiam fier et , quam vere scribatur a Le Royo , que lordre Dorique en padânt de la
Grece dans l’Alie mineure fut perfectionné, & produisit mème unnouvel ordre. De Jonico
eum loqui puto . Quandoquidem tam probe novìt hic auBor , cujusmodi fuerìt Doricum
ìUud genus Achaicum , vchm mihi dici , in quo perfe&um sit ab Jonibus-ì tržglyphos
enim, & metopas serius opìnor inventasi An quodfiex modulorum columncestatuire ab eis
funi in cede Apollinis Panionìiì At,Jlita est, cur Dores deinceps, repudiata bac perse*
Bionìs accessione, septem modulorum eas effe voluerunt ? Quod vero ab hoc genere almd
produBum adferžt,  V quasi pr ogenitum , sane , quid die at, non adsequori nam fi Doricum
diversum cumino est, opportuniatem prcebere potuit Jonibus, ut suum illud alterum exco*
gitarent ; prò ducere vero hoc & progignere ceque potuit , ac fi e duobus ejusdem sculpto*
ris fimulacris prorsus dìjjìmilibus unum ab altero produBum effe diceretur . Sed hcec levio-
ra . Hoc ipsum Doricum genus , aìt , fòuflrit dans ces tems très -reculés un changement bien
differente tranfporté par des colonies dans la grande Grece , & dans la Toscane. Quce mibì
tempora tam remota , quas narrat coloniasl Quce prim ce a Grcecis deduBce unti quis illis
temporibus fuerint , didicimus ex Viîruvio : alias nescimus. Quis igžtur hoc Doricum ge*
nus transtulit in Etruriam ? Pelasgineì At negat Dionyfius, illuc eos unquam profieBos*
Verum demus, veniste. Idcìrcone Etrufci Grcecum ab eis cedificandi morem acceperunti
Cur non item sacrorum ritus , cur non vestitum,  V reipublicce adminìstrandee rationem ì
Multossane , ut id ucciderei , infudiffe se in Etruriam Pelasgos, oportuit; valde agre*

sies pr (eterea Etrufios fuiffe,  V rerum novarum cupidos. Hcec quo veterum testimonio
niiuntur ? Sed demus ìnterim id quoque. Si ante iLnece adventum genus illud Doricum
inveBum est in Etruriam , doceat primum , oportet, Le -Royus, quod tamen non facit,
quale illud fuerìt ; deinde quid darnni fecerit apud Etruscos. Sin postquam Jones illud,
ut  aìt , perfecerunt ; quid Etrufci septem modulorum columnas senum loco semper adhi*
bueruntì At fi id ipsum fuit , quod exile genus hoc reddidit , & opes velutì fuas Uh de*
traxh , cur Dores deinde id ipsum fibi faciendum putaverunt ? Tamen , inquit,  ces der-
niers pe Upies ( idest Etrufci ) Tappauvrirent , au lieu que les Joniens l’avoient enrichi.
Multa , ut vìdeo, adseruntUT*, quod facile cuilibet est : sed a sapientibus vìris attendi
potius sokt , rationes adferantur , ut ita credant , quam quid adfirmetur . Absolvit tati*
dem hunc locam hac clausula: ils n’eurent (Etrusi ) pas affez de genie pour en fàire un ordrenou-

(i) Lib.̂ cap'i? (2 ) Histor. nat. cap,2^ (z ) Dis* às bìjì*miri, chih
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fini alcune castella, tra le quali fu Efèsi),tutta quella regione fu dal medesimo chiamata Jonia . Ivi fu

primieramente edificato ad Apolline Panionio un tempio , che fu detto Dorico , perché un altro

così fatto ne avean prima veduto nelPAcaja, la quale fu di poi chiamata anche Dori . Avendo egli •

no,dliceVitvuviô ,voluto collocare in quel tempio le colonne,non avendone le misure .... misuraron

la pianta delpiede virile ;ed avendo ritrovato , che il piede è una sesta parte deWaltezza dell uo¬

mo , fecero l'istesso nella colonna .. . talché la colonna Dorica incominciò ad aver negli edisizj

lapropor zione , la stabilità , e la bellezza del corpo umano.  Qual foflè questa architettura de¬

gli Achei , credo , non esservi chi lo sappia . Par , ch ’ella foste la medesima, che la Dorica ; ma

siccome dicesi , che ijonj ignoravano le simmetrie delle colonne , e che se le inventarono a lor

talento ; può nascere perciò una qualche suspicione , sè queste fossero certe e stabili presto gli

Achei , o se ijonj sè ne follerò dimenticati , o non le avellerò mai apprese . Sembra più proba¬

bile , che la maniera Dorica sia proceduta da quell ‘antica e rozza delPAcaja , e da una nuova in¬

ventatane da ' Jonj ; e che Vitruvio poi ne abbia descritte le regole ch 'egli aveva apprese da’Jonj,

giacché non sa menzione alcuna delle Acaiche . Prosegue poscia Vitru vio a dire : Cercando poi

(ijonj ) difabbricare un tempio a Diana , adattarono sulostesso andare unaspezie dinuova ma •

ni era alla gracilità delle donne , facendo primieramente , che le colonne fosserogrosse per

uri ottava parte dell 'altezza , ed acciocché comparissero più alte,sottoponendovi la base . li che

attesta anche Plinio allor che dice 1": Nel tempio di Diana Efesina,di cui abbiam parlato disopra

(cioè delfopera celeberrima di tutta YAfa ) ,sur on per la prima voltasottoposie le basi alle colonne.

CXCI v . Da quanto finora è stato dettoci raccoglie , in qual tempo incominciaste ncll’architet-

tura la maniera Dorica (se pur non vuol piuttosto taluno,eh ‘ella folle mutata,e perciò dirlajonica );

cioè cento ventinove anni e più dopo la presa dìTroja .Queste cose io ho dovuto riferire per molte

altre cagioni non meno , che per porre in chiaro , con quanta verità scriva il Sig. Le Roy 0) , che

Tordine Dorico, passando dalla Grecia nelìAsia minore ,fu perfezionato , eprodusse altresì un

nuovo ordine.  Suppongo , eh *ei parli del Jonico . Ma avendo qu est5 autore conosciuto sì be¬

ne qual fu quella maniera Dorica delPAcaja , vorrei , che mi si diceste , in che su perfezionata

da *Jonj ? credendo io , che i triglifi S e le metope siano state inventate più tardiForse per¬

ché nel tempio d’Apoliîne Panionio collocaron le colonne di sei moduli Ma focosi è , perché

i Dori rinunziando a tal accrescimento di perfezione , vollero poscia farle di sette moduli ?Non so

poi certamente arrivar a comprendere ciò ch ’ei si dica,quando asserisce,che da questa maniera ne

sia stata prodotta , e quasi generata un’altra; imperocché,se la Dorica è affatto diversa ,potè dar oc¬

casione a’jonj diventare quell ’altra loro manierala produrla e generarla,lo potè in quella guisa,

che di due statue fatte dallo stesso scultore, affatto dissimili, una si dicesse estere stata prodotta dall*

altra . Ma queste son cose più leggiere . Die 'egli , che questa siesta maniera Dorica sofferse in

quesii remotissimi tempi un cambiamento assai diverso , allor chefu trasportata da alcune co¬

lonie nella magna Grecia , e nella Toscana.  Ma diquai tempi cosi remoti,  e di quali colonie

mi parla egli ? Già da Vitruvio sappiamo quali furono le prime mandate da Greci in quegli

antichi tempi : non ne sappiamo altre . Or chi trasportò in Toscana questa maniera Dorica ?

Forse i Pelasgi ? Ma Dionigi nega , che vistano mai stati . Concediamo nonpertanto , che vi

sian venuti . Forse per questo i Toscani appresero da costoro la maniera di fabbricare alla Greca?

E perché non ne appreser anche le cerimonie sacre »il vestire , e la manierasti governar la repub¬

blica ? Affinchè ciò succedeste , molti Pelasgi certamente fu d ’uopo che s intrudessero nella To¬

scana ; e che i Toscani di più sofferò molto rozzi , e disiosi di cose nuove . Or tutto questo a qual

antica testimonianza ^ appoggia ? Ammettiamo nondimeno per ora ancor questo . Se quella ma¬

niera Dorica fu portata in Toscana avanti la venuta d’Enea ; bisogna , che il Sig.Le ^ oy in primo

luogo dimostri , qual ella foste ; il che per altro egli non fà : e poscia , qual danno abbia sofferto ap¬

po i Toscani . Se poi vi fu portata dopo estere stata, cornagli dice , perfezionata da’Jonj ; e perché

gli Etrusei usaron sempre le colonne di sette moduli invece di sei ? Ma se questo fu che estenuò

questa maniera , e in un tal qual modo strappolle di dosso le sue dovizie ; perché in seguito anche

i Dori pensaron di dover far lo stesso? Nonpertanto , dic 'egli , quesii ultimi popoli (cioè i Toscani)

la impoverirono , in vece che iJonj Vaveano arricchita . Per quanto io veggo , molte cose si asse¬

riscono , il che è facile ad ognuno : ma dagli uomini saggj si suole piuttosto attendere alle ragio¬

ni che si adducono di così credere , che a ciò che fi asserisce. Finalmente conclude questo passo

colla clausola seguente . Non ebbero essi(cioè i Toscani ) talento sufficiente per farne un ordine
K ss

sto*

(i) Nel lib.4. al cap.i» (*) Nel lik.z<5. al csp.rz. (z) Disc. su deU’archit, civile.'
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nouveau . Vere id quidem , atque etiam preclare ; modo partìculam illam , lîs n’eurentpas asièz de genie, , lìceat mihi interpretan alìter ac ipse sentit : non enim inge-mum defuit Etruscis - quo novum architeBurce genus excogitarent s /ed utìque nonfuit voluntas . Quamquam - Jì nullì novo generi studuerunt s cur quod a Pelajgis  ,ut ipse putat , accceperant , Doricum diBum non cjl , sed Etruscuml Etji enim Jo-nes in Caria ìllud , ^ àm inquit , perfecisent - prijìinum tamen nomen retìnuit .itaque mutavit in Etruria l Num hcec contra vitiavit , V spolìatius effecìt lCur igitur id reticuit Vitruvius -p G/r Tuscanicas rationes agnovìt s ^y ^ posteristestaias reliquit l Non arbitror enim , F vitiosas putajfet s mandaturumfinse : contra tamen sentit Le -Rojjus ; z # ali ter vi de tur Vitravio : no ^ dolorem exLe -Royi inclementia , Vitruvii humanìtate consolabimur\CXGV . Et vero quid in Etrusco genere efl , quod non cum òptìma architeBurceratione consentiat ì Satis , superius ojìendimus : intelligi una po¬ta it 9 ^zz/ <7 disser at Etruscum a Dorico ; mztz nec idem columnarum mo due utriquesnìt 5 /w epiflyhum . Zopboro enim ust Dores sunt ; Etrusci non item , quodeum epistilio adjicere non reBum censuerint - noc e# architeBurce disciplina  .Spira demum nunquam bis defuit , zz/ ^/z£ zrâo rotunda ; sero autem eam Dores ,b quidem quadratam in architeBuram receperunt : usurpata enim ab Grcecis pri¬viam ejl in templo Diance Ephestce, quod cum cedificari ccepijfet post Reges AthenisexaBos , ducentis viginti annis , z/£ PUnius co , factum a tota Alia fuit . 7n 7)/Yigitur architeBurce rationibus , gzzzzs semel excogitaverant - Etrusci perjìiterunt , nontar ditate ingenti , zzzz £ morum r usti citate , gz/z ? âo yzzm quidem benigne re cent io*res quidam , nemo autem veterum illìs unquam objecit ; sed quod patria instimi a,& consuetudinem , quam a majoribus acceperant , pluris facerent , quam novità-tem . Magnum , credo ^ erat , post trabeas ab eis inventas , post sdiam curulem ,V reliqua magistratuum instgnia , quibus Romani - cum maxime storerem  ,yz^i utendum esc putaverunt - alìquid novi in arcbìteBura molici > & qua ingeniivi capitellum Perustnum excogitaverant , & ^zzo stupra meminimus , eadem aliosquoque ornatus comminisci , zr//n cedificandi genera . Quod vero noluerint , zpi v/-verter et , idem , opinor , faceret , F Japones , aut Sinenses bardos diceret ,b agrestes , quod domus facìendce ortbographiam ex Europa adlatam repudia: Istudaret hic quidem , U prceclaram diceret : zY/i negarent , V^ , y? yèz-?y judicium oporteat , zz/rzz e-e /-A architeBuris potior fit ,b eligenda , tandem sequemur • Nobis nostra placent , r/à sua . /zr hujusmodiprofeBo judiciis magnum pondus habet , ipsa , e/r/M de hac vere ju-dicet ? sed oculorum consuetudo , V cr-zà / induBio ; proinde inique fa-cere videatur , ^zz / fuse ani cam architeBuram traducìt , r /£/ ? arrideat Gre¬canica ' yiz ^ , V prò arbitrio habitare Etruscis non licuìt ? ^babitarunt . Ali ito qu cerere qua de causa : Zw solum dìcam : ^zzi sentit  .Grece habitet quantum vulp , alios tamen , zz ^ /<Y faciant , ^ csg's - ,Quamquam , y? Etruscorum damnatur arcbiteBura , non n/'à , cur Doricum quo¬que genus damnan non oporteat %scribit enim Le - Royus , delatum id olim fuisein Etruriam a Grecorum coloniis z noc enim ^ st quid e patriis opibus detraBumei fuit ab Etruscis , zz/ /Y/om zz/Y, non tamen probat , Doricum idcirco ese de¬sii : quemadmodum ese non destitit , cum perseBum , ut ipse adserit , zrS Jonibusest3 E triglypbis , V mètopis auBum . hcec falsa . Miror potius , affie¬niate dici ab hoc Scriptore , e Grcecìa in Etruriam id architeBurce genus tranf-veBnm . longe a nostra memoria remotis nihil arbitror fatuioportere fine lucukntis veterum testimoniis . yz/M ig'/Yzzr istee colonice3 < 7zzo?architeBuram ad Etruscos attulerunt ? ^rzo tempore faBum id est ? Quishujus rei auBor , â testis  -p àc , rz/ Fcio/n faceret , explicari ab eo utique de-bucrunt ; nec omittendum , Rquidem id vcritas pateretur , plumbeos fuise Etruscos , b

(i ) 14*
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novello . Tutto ciò va bene , anzi benissimo : ma siami permesso di spiegare diversamente da

quel eh 9 ei vuole , quella particella : Non ebbero talento sufficiente : imperocché non è , che

a*Toscani mancaste ingegno per inventare una nuova spezie d ' architettura ; ma non iT ebbero

realmente volontà . Quantunque , se non  supplicarono ad alcuna nuova maniera , perché poi

quella , eh egli suppone aver essi ricevuta dai Pelasgi , fu detta Toscana , e non Dorica l Giacché

fé bene sòste stata perfezionata da’Jonj in Caria,com 'egli dice,nondimeno ella ritenne il suo nome

primiero . Or perché mutuilo in TosoanaîForse perché qui per lo contrario ella fu impoverita e vi*

ziata pPerchè dunque Vitruvio lo ha taciutofPerchè ha egli approvate le maniere Toscane,e le ha

volute lasciare scritte ai posteri p Imperocché io non credo , che se le aveste credute viziose , foste

stato mai per descriverle . 11 Sig.Le Roy per altro è di contrario fèntimento ;ma altramente ne pare

a Vitruvio .Consoleremoil dolor che ci reca l'asprezza del Sig.Le Roy, colla benignità di Vitruvio.

CXCV . Ed in fatti che cosa trovasi nella maniera Toscana , che non s' accordi colle mi¬

gliori regole dellarchitettura . Credo , che lo abbiamo bastantemente mostrato di sópra ; dal che
del D2sl il DOtG Cslnnfrprp1'I.J'U r■. - l'- 1- 1̂ - - 1 ‘'

ll^ lu , .<rillc V! oicam , attendendo alle vere regole dell ’architettura , non stimaron

7 r w § § 1L3§ nere ^ ]Ì architrave . In fine i Toscani ebbero sèmpre la base , rotonda  per altro ; ma

, oro architettura la introdustero tardi , e quadrata ; essendo stata usata per la prima

de *R h Greci nel tempio di Diana Efesina - che incominciato a fabbricarsi dopo la espulsione

ronn 3dnnn ten*% r^ —' come dice Plinio c0, in dugento ventanni da tutta l'Asia . Persiste*

perché fossero lrr .sr ? ™*x*n,5 uesta maniera  d 1 architettura , che una volta aveano inventata - non

EhE ‘"S'P n° • ™ zi âi " m ° • <* ' s° " -- - - - --- -- loro con troppa cor.

vano i natri inseam l * gemmar pero da verun degli antichi ; ma perché più apprezza-

Eran cosà rnm ^ ,* men? e e, ant] che usanze de ' lor antenati , che la novità . Non era

altre inségne d^ i0 m ed° ' do P° aveì[ eglino inventate le trabee , la sèdia curule , e le

ibto  il ni fi niaS!jiratG le quali cosò credettero di dovere usare i Romani anche nel loro

lento m£rs r 0ntìo 5 d  macchinar qualche cosà di nuovo nel!' architettura , e con quel fa¬

zione 30105 C<?n Osi inventarono il capite ! di Perugia , di cui si è fatta di sopra men-

sè lor//rrO ?^ o. ^ Mdio ài ornamenti , ed altre maniere di fabbricare . Chi poi attribuii

lordicoluto  fare , farebbe a parer mio riflesso , che s' ei chiamasse ba*

portato dassEurona P r ’ °i * p£rchf n Pudiaslbro il disegno d ' una casa da farsi ,

di no e non ne P 'i ? î 1 ?' Oderebbe , e direbbe , eh ' esso é bellissimo- coloro direbbon

srchi'tettiire fî- îVOr.rer  ^ er Par,u^ * E vaglia il vero , se si abbia a formar giudizio » qual delle due

nostre ad rr  t iore >e da scegliersi , a qual partito ci appiglieremo ì A noi piaccion le cose

fèndo * 3 £ !? r° * tâ ôrta di giudizj ha un gran pesò , non la cosà stessa , non eC

ssiasion1 possa veemente giudicare ; ma l’assuefazione degli occhj , e la propria per-

na n o ' î^ enesembrami non avere alcuna ragione colui , che diffama l'architettura Tosca-

tare a i ° • 1 plac5 ^ Oreca . Forse che non fu lecito a' Toscani di vivere a modo loro , ed abi-

sènn'm °l  P ia^ r.e ‘ sitaron male. Non ne cerco il motivo . Dirò solo , che chi è di tal

ei nol voLfia £ U<re a^a ^ rec? 9uanto  Zn piace , ma non isforzi altri a così fare , quand'

che non î e Pe.r ào 3 fé fi riprova ls architettura Toscana , non so comprendere , per¬

se pia nnrtata ^0Si riprovarsi la maniera Dorica : scrivendo il Signor Le Roy , che queffa

Tosca P î 11 Olcana da alcune colonie di Greci : imperocché , sè pur le furon tolte dai

cessò pNa^ 3un5,dellepatrie dovizie , com ' ei dice , sènza però addurne prova ; contuttociò non

seziona ? 5 esser Dorica : conforme non cessò di esserla, allor che , com 'egli asserisce, fu per-

ta affév a da J'onJ»° accresciuta co’triglifi , e colle metope . Mi maraviglio piuttosto , che con ran¬

cia nella ^ st ue^° Scrittore si dica , essere stata trasportata tal sòrta d ’architettura dalla Gre-

avanzar Eer 016 crfdo , che in cose così lontane dalla nostra memoria non si debba

Ionie , chp a al<Iuna fenza  testimonianze ben chiare degli antichi . Or quali sono coteste co-

autore o tes£™tai-0n  3 ue.*?’ architettura ai Toscani ì In qual tempo ciò avvenne ? Chi è

ftr creduto • Cl° m°, , ! C1° ? Tutte queste cose dovea sènza dubbio egli dimostrare per est

» tralasciar dovea , sè pure il poteva dire , che I Toscani solferò stati ottusi» e

(*) Nel lib.jss. al cap.14.
§82
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agreftes , qui nihil vidiffent 9 nihil scirent ; per in de ac Ji e draconis alìcujus den•
tibus 9 aut e formicis homines evasiffent 9 quod tamen , non de Etrufcis , fed de suis
popularibus , literis olim Grceci prodiderunt . At non ita video Livium fenfiffe , ut
cceteros omittam , ac proinde qui ante ìllum fcripferunt . Et vero qui , ante -

JEneas accederei in ìtali am 9 eam nominis fui fama compleverant 9 hi sera -
rz/ffz vixiffe putandi funt ; â 3-re â agerent , rie/ fpeluncis 3 archite «•
Buram a Grcecis nefcio quibus 5 ^rrr parum eam callerent co tempore s M/»

i Krc vero simili a effe poffunt ?
CXCVL Si , quod Hierofolymis templum a Salomone dedicatum est anno ante Chri -

siam natum  mxxx . ex chronologicis Boffuetii supplitationibus , Ephesi vero cedes Diana
ducentis & amplius post annis ab ea dedicai ione abfoluta fuit 9 propterea adfirmarem 9
Grcecos ex eo templo multa in rem stiam tranfluliffe ; clamaret , opinor ,, Le - Royus  ,
me pudorem abjeciste , qui fine <veterum testimonio rem tantam tam confidenter adfe-
rcrem . Ego vero id non ajo ; aliis qucerendum relinquo . Sedasi dicerem potws , en co
templo 5 tantopere fama percrebuerat , U quod Grcecis videre facile fuit , -rs-r-
w'̂ /7 eliam in Diance Epbesice cedem derivare poiuiste ; -re -r-re statim repone-
W 3 ne ' 3 facere poterant feciste viderentur , puerile effe ita ratiocinari i
ut ex eo quod aliquid sumere ex ìlio (edificio potuerint , r/Z/ce inferatur , /'ci esL'
revera sumpsisse 2 Frecciar e oppido . cz/r iniquo jure cum Etrufcis agi -

veterum testimonio s contra etiam quam senti at Vitruvius , propria
eos archtteBura caruifse , quis judicet 9 V Dori cani ab advenis § jìquidem e Gr ce¬
cia venerunt illi iinquam in Etruriam 9 ideo accepifse , ^ §<7 accipere fonasse po~
tuerunî ? Animadvertimus jam , ìnterstt inter Etrufcam 5 fi ? Doricam : si qua
prceterea similitudo alteri intere edit cum altera 5 mirandum non est ; er/m rTZer/r est
set finis utriufque , fecuritas nimirum incolentium , U utilìtas ; prcefertim eo tempo¬
re 3 quo nondum invaluerat ornamentorum luxuries , fed 9 quee magis erant ad nata-
ram  fi ? frugalìiatem 5 homines fequerentur . Cwterum s y? adfert fufcipionem
in bis duobus generibus aliquarum partiam similitudo , vidérit Le - Royus , F7Z-
lalpando refpondeat , nefcio quam  b ipste Grcecce architeBurce similitudinem cum
Falcestina agnofeìt in alìquibus  .

CXCVH . quidpìam in Etrusca JEgyptice potius astine olim fuiffe dixerìmt
quam Grcecanicce , r 'rr rrZ/H diversi generis operibus po test deprehendi : nam 9
ut reBe ait ci, Comes Caylus , ces deux nations ont également été dans Fulage do re»
presentér sur Jeurs monumens des gryphons & des lions ailés, & de graver des inscriptions
sur ìes  flatues rnémes ; & que les pyrainides élevées sur le tombeau de Porsènna , ne per-
mettent pas de doùter qu  il y ait eu un commerce reciproque entro les Egyptiens , & les
Etrusques . On ne peut en fixer Pépoque ; mais il remonte sans doùte à des tems fort ré-
culés . Certe usimi aliquem cum JEgyjptžis prius Etrufcis fuiffe , quam Grcecis9 fatenduni
vi de tur ,si - quee Flato narrat , JEgyptium illum Sacerdotem Scloni de Grcecis dixiste ,
iterum hoc loco meminerimus , Sed ita sili persa asiffe qu ostiam intelligo 9ut putent 9 nihil in
architeBura esse,quod a Grcecis profeBum nonsit , nihil probandum,quod illi non adin -
venerint . Ego vero laudo Grcecorum ingenium , Etrufcorum autem non contemno. I/j n>

prcctermittam , num urbes munire , V contra hostiam impetum publicam falu -
tem meri 9parum laudandum ‘videtur ? Ato de populis9ubivis gentìum olim sue -
rint 9 ne sit , qui tnihi negotium facefsat in re - de qua non disputo ; fed de Etrufcis
dumtaxat , fi ? Grcecis, . . . . .

CXCVIII . Lfifv borimi igitur in hujufmodi comparando ciytbus prCesidio operam  fi?
primi conlocaverunt 2 Graeci quidem  olim domicilia 3 iZ/7 Thucidìdes c0  »

nullis munitionibus fèpta habebant . Cum vero iis utì cceperunt, tandem nomine diB#
bue funt apud eos 2 Utique  Thyrsis , fi Grcecum Lycophronis interpretem audiamus , qf
causiam noniinis ejus hanc adfert , quod Thyrseni (sin Thyrreni ) moenium construct io-
nem primi invenerunt. Tamen hic or do Tufcanicus, ruslicus, sèu villarum proprius voca-tur

(i ) Loco suptrms cit.v .
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rozzi -, talché niente avessero veduto , niente saputo .; quasi che dei demi di qualche drago , o del¬
le formiche ne fodero diventati uomini , come una volta scrisseroi Greci , non già degli Etrusci,

ma de’lor paesani . Io però non veggo , che Livio sia stato di tal sentimento , senza parlar d 9 al¬

tri , e in conseguenza neppur di quelli che scrissero prima di lui . Ed in fatti dovraffi credere , che
coloro , i quali avanti la venuta d’Enea in Italia , faveano empiuta della fama del loro nome , fos¬

sero vissuti, come le fiere S e che , per non issare allò fòoperto , od abitare nelle spelonche , fossero

andati cercando l5 architettura da non fo quali Greci , che in que 9 tempi ne sapean sì poco ì Come

mai può esser ciò verisimile i
CXG VI. Se, per essere stato dedicato da Salomone il tempio in Gerosòlima l’anno mxxx.

avanti la venuta di Cristo , secondo il calcolo cronologico del Bosluet, e per essere stato compito il

tempiodi Diana in Efesi)dugento e più anni dopo quella dedica , io perciò sostenessi, che i Gre¬

ci da quel tempio han ricavato molte cose al lor uopo, mi figuro,che il Sig. Le Roy esclamerebbe,
aver io perduto il rossore, aderendo con tanta franchezza senz9 alcuna antica testimonianza una
cosa sì grande . Io però non dico questo : lascio , che altri lo cerchino . Ma , se piuttosto io dicessi,
che da quel tempio , che si era renduto così famoso , e che a9 Greci fu agevole di vedere , poteron

questi ricavar qualche cosa pel tempio di Diana Esefinn; non risponderebbe sortegli sonito , ac¬
ciocché non paresse , che fatto avessero quel che  sere potevano , esser cosa da ragazzo l’arguineno¬

tare in guisa , che dall9 aver eglino potuto ricavar qualche cosa da quelPèdifizio , abbiasi tosto ad
inserire , che realmente sabbiano ricavata ì Molto egregiamente . Ma dunque perché si soa To¬

scani una ingiustizia sì grande ,che senz’alcum testimonianza degli antichi , c contra lo stello sen¬
timento di Vitruvio , da taluno si giudichi ,che non abbiano avuto architettura del proprio , e che

abbian preso la Dorica dai forestieri,se pur mai questi vennero di Grecia in Toseana,perchè forse

îa poteron prendere • Già abbiam veduto la disserenza , che pasta fra la Toscana e la Dorica ; e
non è che fra Tuna eTàa corra qualche simiglianza , essendo lo stesio il fine di ambedue , cioè

la sicurezza degli abitanti , ed il comodo , spezialmente in que ’tempi , ne' quali non era per anche

venuto in usanza il lusso degli ornamenti , ma gli uomini ricercavano quelle cose ch ’eran più con¬
venienti alla natura , ed alla frugalità .Del resto, se la simiglianza di alcune parti di queste due ma¬

niere reca una qualche fuipizione , pensi il Sig. Le Roy qual risposta dare al Villalpando,che rico¬
nosce altresì farchitettura Greca esser simile in alcune cose alla Palestina.

cxqvil . Per altro io direi , che l'architettura Toseana una volta sia stata piuttosto coerente

ali9 Egiziana , che alla Greca ; il che si può eziandio osservare in altre opere di diverso generer
imperocché , come rettalmente dice il chiarissimo Caylus , queste due nazioni fono state ugual*

mente solite di rappresentaresu t loro monumenti grifoni , e leoni alati , e d*incìdere iscrizioni
1 7 ** j . D/ >ot/ì>m/» «rtw Insci ano tn dubbio ,

\

avuto un quai
anche qui di quel che racconta Platone essere stato detto a aoiuns h-q " nvarsinelfar-
So nonpertanto, trovarsi alcuni così fissi nella lor persuasione,che credono, no , ^
chitettura coso alcuna, soQualenon sia venuta da9 Greci3 e che niente debb aPP̂ ° v, i

ouesli non sia stato inventato . Io per me lodo Y ingegno de9 Greci, If salute pub.
de Toscani. Per non parlard’ altro, forfè che il fortificar le citta, e difènder la P
blica contra ZI' infoltì de’nemici, sembra cosa degna di poca lode ?Non parto _ PinP ’
in qualunque luogo sian eglino una volta stati, per non trovar briga con
cosa di cui non tratto; ma parlo soltanto degli> Wci , e de’Greci

CXCVIIF. Chi dunque furono di questii primi ad impiegare1 opera
nel procacciarea’ cittadini un sì setto soccorso? / Greci veramente tempo} * ™* avea¬
no,  come dice Tucidide c0 , le abitazioni circondate da veruna fortificatone . Ma,
quando incominciarono ad userle , con qual nome furon elleno chiama, ppo loro .
Certamente con quel di Tvrfts,' se attendiamo al Greco interprete di Licolrone , che
d’ un tal nome adduce questa cagione ; perché i Tirseni ( « Tirreni ) furono t pri¬
mi inventori delle fortificazioni . Contuttociò questa manieraToscana vien chia' t t

(0 JNd luogo di sopra citata,
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tur a Minutolo . Ita puto : villas Thyrreni sias validis cìngebant mtiris , quodurbibus carerem , & in mappahbus habit urenti quo quid ineptìusl Mosnium bujusmo-di Etruscorum reliquia visuntur adhuc Cortona , Volaterris , & Alba in JEquicolis  ;qua etjl ìncertum est quo tempore exstruBa fuerint - tamen quadrati lapides ita dis¬positi , ut perpetuo aqualique versi alius alii superìncumbat , antiquijstma ea esse fa¬cile evìncunt : hac enim eadem struttura muri cloacarum Roma sunt , quos opereEtrusco esse, si Livius & Dìonyfius consilantur , nemo negaverit . Ncque vero , JlAlba in JEquis mania , ut alibi diximus , lapidibus non quadratis , nec retta lineasiccrescentìbm , si d varia figura sunt , & nullo ordine Ubi invicem ìnnexis , idcirco
Etruscis àbsidi canda ea censeo, quemadmodum fi ? templi rudera , qua ibidem super -sunt ; zzezzdissimili enim artificio veteres vias stratas vidèmus , quas ita munire faci¬le ab Etruscorum muris Romani didicerunt . Vi detur mihi potius una cum Vitruvio,
hoc struttura murorum genus eo sortaste , quod primo loco recensiimus , mà âz-qiiius , ?zee tamen infirmi us in hoc enim simplicitas quadam apparet priorum tem-porum propria , z/z alterò elcgantìa , zz £ operi accedat - temperie plerumque diu-turnitatem , è ? exercitationem requirìt » Quamquam quid hac incerta commemoro ,urbium muniendarum artem & induftriam Etruscorum propriam fuisse ,*zezzdissiteatur Le - Royus ? ait enim : Si fon ne peut affirmer,  qu ' iis n’aienc pas( Etrufci nimìrum ) appris directement des Egyptiens 1’ art de construire leurs fortesmurailles . ìgitur ex ipso Le - Royi testimonio hanc architettura par tem a Gracis  ,quos ne nominat qui dem , Etrufci non acceperunt ; immo vero vi dentar hi potiusGracis tradidijse  «

CXCIX . id quidem erat , ut estenderem quod proposueram ì sed , quoniamlaudis hujus partem detraisit Etruscis Le - Royus , ut eam cum JEgyptiis comma-nicet , zi ẑ Km /^ z/e/V videamus . <Qz//i ezzà Grati , qui rem totam melìus nofise poterant,  Le - Royus , zzz/zm zzi urbium custodiam , cum & ipfi iis liticceperunt , Thyrrem potius nomine vocaverunt , gz/zm JEgyptio ì nam  fi ? ab hocpopulo 9 qui propior ? quam Etrufci , ipfis erat , disiere hoc artificium citine potue-rant , fi ? à 'e nomen inde potijjìmum fieri oportuit , ducebat originem .praterea de cauffa fattum dicemus - ^ Scriptores , ^z subsecutis fuerunt temporibus ,Etruscorum muniiiones celebraverint - JEgyptias reticuerint ? Quamquam manca vi-deri munìtio potuit , nec satis firma 9 qua ad portarum tutamen , reliquos bellivsus , carerete & fornice * At Inveftigator inquisì ìncognìtos JEgyptiis eos finisse 9 & a Gratis ìnventos ; utrumque , opinory non rètte . Ege bemgnius in haccontrovèrsia agendam mihi effe arbitrar , z/ / V JEgyptiis , b Gratis , b Etruscisarcuurn ducendorum peritiam libenter indulgeam ; e -zà tam difficile excogìtatuhanc rem censeo , zzz zrS ingeniosijsimis' bisce populis 9 ipso pene natura duttu , àe -žz-rz /zs?z posset. Sed 5 quoniam omnia video Gracis tribui a Le - Royo9 eos arcuum re-
pertores ab Investigatore pradicari , â Etsuscis fileri ; ^ eedeflz jure , multa ìpsiaffirmant , negarem , Gracos arcus unquam suste , vellemque , ostendi mihi
monumentum ali quod , wrfe id paiam fier et , haberentne quod proferrent ? Equìdetftnon dubito ; protulste tamen htvestigatorem prius oportuit , em/z zzz Gracos hanc lau-dem,  fi ? quidem silos , conferret . Quod si idipsum petatur ab Etruscis , duo statini ar¬cuum monumenta exhibebunt , qua adhuc sipersint , alterum cloaca maxima , Lzr-
quinto Superbo regnante ( Tab . II. & III. ) - alterum , lacus Albanus emstus est »Lz‘zj/0 £e/?e - zzzz/zeUrbžs condita  ccclvj. ( Tab » XXX. ) zrmès eodem omnino opereV artificio ; zzZ - ezzzzzcertum fit , prius illud conditum ab Etruscis suste , àJzzctri cfe - ^z/zzzEtrusca rationìs fit , zzzz//e z/zeie poffit . ^ posteriora  »ẑ ^z/žez, misti narras monumenta : à prefetto ; /ei q_ua ab natione profittasunt , qua: moris sii prcesirtim in rebus gravìoribus , & qua utiles viderentur  >maxime m 2nens s uit . prolude sitis ofiendant , jamdiu hanc artem , fi ? ^joribus acceptam , tenui (se .

..  CC . Hcee(i ) superni cìu ,
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ta dal Minutolo co rustica , epropria delle rville . Così cred ' io : i Toscani cìngevano le lor ville

con fòrti mura , perche non avean cittadi , ed abitavano nelle capanne :può darsi co/a più sciocca

di questa ? Le rovine di queste fortificazioni de ' Toscani si veggono tuttavia in Cortona , in Vol¬

terra , ed in Alba negli Equi ; e quantunque il tempo della lor costruzione sia incerto , non¬

dimeno quelle pietre quadrate , e disposte con perpetuo ed ugual tenore l' una sopra F altra,
danno facilmente a divedere , eh’elleno sono antichissime ; estendo della medesima costruttura

de ' muri delle cloache di Roma,  che nessun negherà esserd ' opera Etrusca , secondo la testimo¬

nianza di Livio , e di Dionigi, E se le mura d ’Alba negli Equi , come altrove abbiam detto , non son

di pietre quadrate , nè poste a retta linea l’una sopra l ’altra , ma di varia figura , e connesse fra loro

sènz ’alcun ordine ; non per questo io credo , che non si abbiano a tener per Toscane , come pu¬

re le rovine che vi rimangon del tempio ; veggendo noi lastricate nello stesisi modo le antiche

vìe , la struttura delle quali i Romani appresero dalle mura de ' Toscani . A me piuttosto sem¬

bra con Vitruvio,che questa maniera di costruire sia molto più antica,non però più debole dell 'al¬

tra che in primo luogo abbiamo riferita ; imperocché in questa si scorge una certa semplicità pro¬

pria deprimi tempi , ed in quella un ’eleganza - la quale per lo più di lungo tempo , e d5 esercizio
ha d ’uopo , per esser usata neMavori , Ma che sto io a parlare di queste colè incerte quando il Sig.

Le Roy non nega che sarte e I' industria di munir le città è propria .de*Toscani ? Se nonfipuò afi

fermar emessi àsce ĉhe non obliano appreso direttamente dagli Egiziani Parte di costruire le lor

sabbiano insegnata ai Greci.
CXCsX . Ciò basta vami per quel eh ' io m' era assunto di dimostrare ; ma siccome il Signor Le

Roy toglie ai Toscani una parte di questa lode , per darla agli Egizj ,esaminiamo brevemente que¬

sto medesimo . E per qual moti vo i Greci, che meglio del Sig.Le Roy potean saper come andò la

cosa , chiamaron piuttosto con nome Etrusco , che Egiziano , le mura latte per difesa delle citta,

quando ancor essi le incominciarono a fare ?giacch è più sollecitamente avean potuto apprendere

una tal arte da questo popolo,ch 'era lor più vicino,che i Toscani , e doverono principalmente de¬

nominarla da questo,  da cui ella traeva ['origine . Di più per qual causa vogliam noi dire , che gli

Scrittori de ’succedivi  tempi celebrarono le fortificazioni degli Strusci , e non fecero la minima

parola dell’Egiziane ? Sebbene difettose , e non molto stabile potè sembrare una fortificazione,

che non avea né arco , nè volta per difésa delle porte , e per gli altri usi della guerra . Ma dice

FInvestigatore , che gli archi furono incogniti agli Egiziani , e che sono stari inventati da'

Greci ; asserzioni Runa e f altra irragionevoli a mio giudizio . Io poi credo di dover procedere

con maggiore indulgenza in questa controversia ; talché concedo volentieri , che e gii Egizj ,

e i Greci , e i Toscani abbiano avuto ingegno da volger gli archi : non giudicando io ciò

cosà sì difficile , che non fi poteste inventare da questi ingegnosissimi pupo i qua: i per i i-

gazione medesima della natura . Ma poiché veggio , che il Signor Le Roy attribuisce tut¬

to ai Greci , e che F Investigatore li decanta per inventori degli archi ^ senza pu par¬

lar de ' Toscani ; se in quella stessa maniera eh ’ essi affermano molte cose , io negam , cne

i Greci abbiano mai avuti gli archi , e volessi , che me se ne mostrasse qualche monumen¬

to per prova , avrebbon eglino che mostrare ? Non ne ho certamente dubbio ; ma biiogna .-

va , che 1 Investigatore lo accennaste prima di dare una tal lode ai Greci , e , e e
più , ad essi soli . Ma se lo steste chiedesi ai Toscani , mostreran  subito due monumenti di

archi , che per anche sono in estere, l ' uno della cloaca massima de* tempi di iarquimo su¬

perbo ( Tav.  IL e III. ) , l’altro dell ' Emissàrio del lago Albano , fatto , secondo Livio , 1 an¬

no ccclvi.  di Roma ( Tav.  XXX . ) , ambedue  della steffissima costruttura e maniera : sic¬

ché , estèndo certo , che il primo fu opera de’ Toscani , non può esservi dubbio , che il

secondo sia di maniera Toscana * Ma , uri dirà , voi mi proponete monumenti de ' tempi

posteriori : così è : ma monumenti provenienti da una nazione ritenentimma  delle sue usan¬

ze , spezialmente nelle cossi di maggior rilievo e riconosciute per se più utl li ; di modo che

bastano a dimostrare , che queff arte fu da antichissimi tempi professata , ed appresa dagli
antenati.

rt 2 cc . Tut-

(z ) Nel luogo di sopra citato ;
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CC . Hec 9 que hattenus dixi de Tufi ani ea architettura ; eo solum pertinent - ut

eamdem a crminationibus vindicem potius 9 quam ut in grufiam ponam apud he -
Rojum ; fieri enim id a me pojse non puto , cum intelligam 9 ita euni Grecani¬
ca studio alripi , ut , quemadmodum Ceres ohm Proserpinam , hànc ìlle , tanîum

facibus non accenfis , queerat amijsam , ut putat , nec consolari dolorem suutn
pojjìt , quod ejus quždem videat vestigia 9 ipfam vero nusquam reperìat . Ego ve¬
ro eam opinabar 5 cum tant opere se coli videret , nusquam difcestir am suijse  ;
aut , quoniam e foro excesistet , ut ah - in Vitrnvii scriptis libris , vel in Ita¬
lie monuntentis ' potiffimum̂ delitescere » Non - inquit co ; nam , si nous ne pou-
vons nous stetter d’étre entierement fatisfaits sur les proportions des ordres par les primcipes que Vitruve nous a donne , devons nous flatter de les trouver dans les rui*
nes des monuments Romains ? j’ ole encore regarder cette voi'e comme fort in>
parfaite . At nonne profitetur Vitruvius , fiquidem halenda fides ei est 9 nihil ef¬
fe eorum 9 que Greci 9 Latinique tradìderant ad eam diem de ar cìnte àura 9 ejusque
generum proportionibus 9 quod in suos libros non retulerit l Aut igitur arguendus
jnscitie is est , quod multa non intellexerit 9 fi ? omiserit ; aut negandum 9 ad eam
architetture cognitionem 9 que prioribus illis etatibus percrebuerat , Vitruvianis in •

fiitutionibus adfpirari non poste . Quod fi bis omnino contenti este non postumus , que
Gr e eorum architettura fuit ante Vitruvium , ut ejus laudibus , quibus tantopere one-t
ratur ab aliquibus , contenti este velimus l Ut enim humanum corpus 9 cujus partes
rette fibi non respondeant 9 merito reprehenditur ; ita 9 que proportìones non servaverit 9
architettura probari non poteft . Si vero perfetta posi Augustum Principem est , cu¬
jus tempore fioruit Vitruvius ; ferius id quidem fattum vìdebitur 9 quam aliquorum
predicano de Grecorum artificio  U ingenio fonaste postularet  .

CCL Cognofci tamen potuìt 3 que perfettionis accesio fatta itti fit , quoniam fcri¬
pti libri 9 fi qui fuerant 9 exciderunt , ex ansi quis monumentis , que Rome fuper-
funt ; artìs enim prestanti a ex operibus deprehenditur ? At negat hanc viam Le - Ro¬
jus tutam este & expeditam ad verum eliciendum ; car quoique les Romains ayent
pris leur architecture des Grecs , ils n9 ont peut -ètre pas transporté dans leurs monuments
toutes les perfections que l9 on trouvoit dans ceux des Grecs . Aiirum id quidem  ;
quis enim tam habetes dicet Romanos , ut quo artificio Grecorum capitala estent 9 V
spire 9 qua *menfura columne , qua simmetria relique edium partes , astequi per-
pendiculo & linea non postent ? Verum cecutierint quidem Romani : num  V Gre¬
ci laborarunt hoc vitio - quorum nec numerus , nec opera illis temporibus Rome de-

suiti ut artis hujus , in qua primas fibi tribuebant 9 nec munditias 9 nec elegantias fa-
tis agnofeerent ì Senfìt , opinor 9 Le - Rojus , tutum fibi hoc non este perfugium ; itaque
alio statim se convertit : Et quand nous scrions assurés qu9 ils 1* eustent fait , il reste en
Italie une si perite quantité de ces monuments par rapport à ceux qui 1*ornoient , que les
plus precieux nous lònt peut -ètre échapés , Fateor 9 non multa ex veterum monumentis su¬
pere ffe 9ifi conferantur cum iis,que perierunt i panca mero adhuc exftare9fi numerentur 9
omnino nego . Vellem9 ea vi disset Le -Rojus ; potuìt certe 9 cum Rome fuit & in Italia  :
non quereretur prof etto amistà 9 que estent omnium optima 9prefertim ex bis operibus, in
quibus aliud alio magis affabre elaboratum ese potuit 9aut etiam ornatìus ; architetture
vero disciplina intra prescriptorum generum cancellos unumfere quodlibet, & idem fuit.
Tamen ut hec pauca esse estendati  V inelegantia 9 provocat nos ad eorum examen : que
l' on examine lans prevention ce qui nous reste dans les monuments Romains sur I9 or-
dre Dorique , on n9y trouvera qu 9 un exemple , encore cet exemple que l9on voit aut thea-
tre de Marcellus , est - il condamné par Vitruve à caule de les dentîcules qui sònt dans
la comiche . Unumne , an plura exstent Dorici generis monumenta 9 quid refert 9 fi pre¬
ser genus nihil afferant novi l Unum Rome est ; plura Le - Rojus attuin e Grecia •
provoco & ego ad eorum examen , & quidem partiam studio prorfus amoto : om-
nia in finguih eadem repericntur * Quid igitur attinuìt - cum de perfettfonibus

(i ) Difc. de mt. frine. arda. thiil.
gene-
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€C Tutto îî fin qui detto intorno ali*architettura Toscana , tende soltanto a redimerla dalle
Imputazioni che so Je danno - piuttosto che a porla in grazia del Signor Le Roy ; imperocché cre¬
do di non aver fòrza bastante a farlo ; osservando , eh*egli è così partigian della Greca , che , co¬
me Cerere un tempo cercò Proserpina , così egli , alla riserva di non aver accese le soci, va cer¬
cando una tal sorta d 'architettura 5che soppone perdutale può mitigare il suo  dolore per vederne
îe vestigi^ non ritrovandola in verun luogo . Io poi mi lusingava,che , vedendosi ella cotanto ono¬
rata,non so ne foste dovuta fuggire in luogo alcuno ; o§giacché se n era andata,si sostò spezialmen¬
te nascoso ne ' libri di Vîtruvio , o ne ' monumenti d ' Italia . No , die’egli c0; imperocché , se non
posiamo lusingarci dejscr appieno soddisfatti delle proporzioni degli ordini secondo i primi'
pj daticene da Vîtruvio § dobbiam noisorse lusingarci di trovarle nelle rovine dé monumenti
Romani  i ardisco riguardare anche questa via come molto imperfetta . Ma non protèsta Vitru-
vio , so pur gli si dee prestar sede , che nulla v *era di quanto sino a quel giorno i Greci , ed i
Latini avevano insegnato intorno ali’architettura § ed alle proporzioni delle di lei maniere,
eh ’egli non aveste riportato ne*suoi libri l Laonde o debb *esicr tacciato d ’ignoranza , per
non aver inteso , e per aver tralasciate molte cose ; o deesi negare , che colle istituzioni
Vitruviane aspirar non si posta a conoscer l 'architettura fino a quel sogno , a cui eli'era cresciu¬
ta in que ' primi tempi . Che so queste totalmente soddissor non ci possono , qual fu mai sarchi-
tettura prima de ’tempi di Vîtruvio , che abbiamo a stare alle tante lo di , di cui da taluno vien
ricolmata i Imperocché siccome meritamente si biasima il corpo umano,le cui parti ben acconcia¬
mente fra loro non corrispondono , così non può approvarsi l’ architettura , qualora non consèr¬
vi le soe proporzioni . Se poi ella è stata perfezionata dopo i tempi d'Augusto , ne’ quali fiorì Vi-
truvio , sembra certamente , che ciò sia avvenuto più tardi di quel che sorso richiederebbero gli
encomj dati da alcuni alle operazioni ed ali' ingegno de *Greci.

CCL Per altro , quantunque ne sieno periti gii scritti , so pur ve n’erano , nientedimeno dai
monumenti , che rimangono in Roma , si potè riconoscere , quanto sia cresciuta la perfezione della
medesima ; giacche dalle opere si comprende l' eccellenza dell' arte ì Ma il Sig, Le Roy dice,
che questa non è la via spedita e sicura per rintracciare il ver camper oc che,quantunque i Romani

- 7 . 7 7 * . . «. -- - 7 — * / ”“* . . - ! s* / > 7 - A . . - , /) * ) # -!

^ ŝ i05;?hi ' cj}e coll’archipenzolo . ecolla riga non sosterò capa-
1 capitelli , e le bali de ’Greci . di che misura foiièr le colonne,e con

i-??n - ebbero sor-

^ _ que tempi non mancarono a Roma ne di numero,né d’ajuto;
talché né tampoco quei che ^attribuivano la maggioranza in questa prosestìone, ne conosceilero
abbastanza la pulizia , e la graziosita ?Soccorse , per quel che io credo , il Sig. Le Roy , che  questo
soo rifugio non era sicuro; e perciò si rivolge ad altro ripiego : E quando anchesosiinojicuri , c oc
Vavesscresatto , rimane in Italia una sì picciola quantità di questi monumenti % in paragone
dì quei che ìadornavano , che i più preziosi forse cison mancan . Confesso , non eiler molti zmo¬
numenti antichi che restano , in paragone di quei che son periti ; ma nego aslojutamente , che
sian pochi di numero quei che tuttavia ne rimangono . Vorrei , che il Signor Le Koygi ave -
so veduti ; e certamente potè vedergli , allor che fu in Roma , e nelT Italia : son certo , ette
non si tignerebbe della perdita di quei eh ’erano i migliori di tutti . spezialmente di quellej ope¬
re , nelle quali poteron esser cose l' una lavorata con più maestria dell ’altra; ma 1 arte dell ar¬
chitettura fra i limiti delle maniere stabilite so quali una medesima cosà . Nondimeno , per
far vedere , che questi eran pochi , e rozzi , ci sfida ad esaminarli : Si esamini senza
prevenzione ciò che ci resa fra i monumenti Romani dell ' ordine Dorico , non ve se ne
troverà , che un esempio ; e quesì' esempio che sì vede nel teatro di Marcello , è condan,
nato da Vîtruvio a cagion de' suoi dentelli , che sono nella cornice ■ O ci rimanga uno ,
o più monumenti della maniera Dorica , che importa , quando questi , oltre la lor ma¬
niera , nulla abbian di nuovo î Uno n è in Roma ; più ne ha portati il Signor L®
Roy dalla Grecia : lo sfido ancor io ad esaminarli , ma sènza prevenzione ; in tutti st>tro*

veranno le stesse cose . Che importava dunque , allor eh’ egli cercava le perfežicm»

<>) Vili-, sii la de' prine. dell’ardue. civile.
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gene rum qucereret , unum effe Romeo di cere in ih entro Marcelli 9 Piote tamen ipfa
b gravitate cceteris e Grcecia delatis prcejìahlius ? Quamquam nefcio, qua de cauf¬

fa dans les monumenta Romains Dorici generis 9 de quibm examen instituit , Pesta-
num § quod in Lucania eft9 non recenfuerit ; puto enim 9 pari fare * aut sor taffé fot lo¬
ri tribui Romanis hoc posse, quamGrcecis S quod ab eo faBum video * Polanum in Ijlrìa .
à magna fui parte adirne superejl in Italia 9 ac proinde in ea far ci on¬
da minus impendiffet laboris , fumpferh in Grcecanìcis § vidiffet profeBo , b

etìam vidit quidpiam 9quod ipfum monuit 9ut 3quce columnarum erigo âffet$conji-
cerei ; anìmadvertit enim § quod non viderat in Gres cia * quafdam ex bis in media
hujus cedis cella trabem tantummodo fustinentes - Ego vero - quod do arcubus dixi  ,
id mihi iterandum hoc loco cenfeo § earum origìnem effe repetendam ; r »;® -
enim 9 ad vitee ufum , fulciendum aliquid fuìt 9 U fujìentandum 9 ne rueret , quid
negotii fuit hominibus 9 natura ipfa suadente , fulcris primum ligneis uti $ deinde ce¬
mentiti !s A luxu demum accedente , mar mor eh ì Sed beee obit eri ne mdear 9 diverti ca¬
la queerendo s Le - Royi accufationem in monumentum e Marcelli theatro petìmm
velie fubterfugere . , damnari a Vitruvio § i ® eo denticuli sub coronide col¬
locati perperam smt « Fateor 9 vitiosum id effe , U contra veritath ratìonem ; ,
cum denticuli frontes afferum Jlnt templis impojìtorum in teBo ad tegulas imbricefque

fuftinendos , quam vére predire hi poffunt infra coronìdem , cum fuperiorem ei lo cum
obtineant ? Antequam tamen refpondeo , memmerìt Le - Royus 9 a quibus Romanos
adfirmaverh architeBuram accepiffe 9 a Grcecis nìmirum ; ita enim fcripjìt t Quoi-
que les Romains ayent pris leur architecture des Grecs . Quid igitur ei venit in men-
tem objicere Romanis , quod Grcecorum vitium est? Non longe abibo 9 nec rader ,a qf
fcrani incognita nefcio quee, V incertce stdei sfed quee Lè - Royus ipfe vidit apud Grce-
cos , fi ? in suo njolumine edidit.

CCII. Inter  precipua Grascorum monumentorum vestigia Pumerantur ab co cedi ca¬
la queedam sane perexigua 9 quam Laternam Demosthenis nuncupant ( Tab .XX . num.4.),
aliud item cedistcium templo EreBhei adjunBum 9 velati porticm » quam Caryatides
fustinent ( Tab .XX . num. 3. U6 . ) . In utroque hoc opere9 quod antiquius Augusto  C ce¬
sare est , V theatro Marcelli 9 denticuli subjiciuntur coroni di ( ut -vider e est in  ea-
dem Tabula num. 4. & 6. ) . Idem faBum anìmadvertimus Athenis in arem
Hadriani 9 quo Principe , ah Le - Royus , Grcecorum architeBuram maxime viguiffe .
Puh ita que hcec apud Grcecos licentia non primìs tantum temporibus 9 fed postèrioribus
etìam , .& quidem optimis ; ncque vero inter est9 in Dorico ne genere » an in Corinthìo
usurpata ea siti quod enim contra veritatem efl9 stquidem banc sequitur architeBura %
generis discrimine excusari non potest . Quid igitur causa est , cur , cum idem utro-
rumque Jìt Crimea 9 Romani culpentur , Grcecì ne appellentur quidem , a quibus Mi ,
tanquam a malìs prceceptoribus9 peccare didicerunt l Quod fi Vìtruvius priora duo ex
adlatis e Gr cecia monumentis non nominai , ncque enim sor tasse noverai , quemadmo-
dum multa Romeo non vidh Le - Royus , licei in propatulo postta ; tamen nbinam in
suo opere meminit de theatro Marcelli ? Ponit tantum , V quidem generatim , quod
vitiosum putat in denticulorum conlocationeystc emm. ah  Quemadmodum mutuli
cantheriorum projecturas fèrunt ìmâgwem 9 tic  denticuli ex projetìuris aflerutn habent
itiiitationem. Itaque in Grxcis  operibus nemo sub mutuin denticulos constituit; non enim
posiunt fubtus cantherios afleres efle ; quod ergo iupra cantherios, & tempia in venta¬
re debet efle conlocatum, id in imaginibus fi infra conflitutum fuerit, mendofàm habebic
operìs ratìonem . Hoc Vitruviì judicium ceque contra Romanos fach s ac Grcecos;
ut mìrum mideatur , Le - Royum , cui hoc utriufque populi vitium ìgnotum esse
non poterat 9 id objecifse ex Vitruvio Romanis 9 quod in Grcecos turpius re■
cideret .

CCIlî. Quamquam miror etìam magie , Vitruviì auBorhate cum  uti voluiste %
quem ita traduch 9 ac negligiti \ ut illius me fortunce mìfereat ; de tali enim

viro  -
(s) L/k  4 2*
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degli ordini , *il dire , che in Roma ve n' è un solo nel teatro di Marcello ; il quale tutta volta per

la sua mole e gravità , sòpravanza quanti altri monumenti sono stati portati di Grecia ? Benché

per altro non so, per qual cagione fra *monumenti Romani  di maniera Dorica , eh egli ha propo¬

sto d esaminare, non abbia compreso quello di Pesto nella Lucania ; credendo io, esservi uguale, o

forse maggior ragione d attribuir questo ai Romani , che a5 Greci quello di Pola in Istria, coni egli

ha fatto . In questo tempio d’Italia , che rimanendo in gran parte per anche in estere, meno gli sa¬

rebbe costato di fatica nel risarcirlo,di quella che ha impiegato in quei della Grecia,avrebbe 1ènz 9

altro veduto , e certamente egli vide ancora un non so che , che avvertillo a congetturar qual foste

l’origine delie colonne ; avendo osservato alcune colonne  disposte in mezzo al tempio , non per

altro , che per sostegno d' una trave ; il che nella Grecia non avea veduto . Tuttavolta credo di

dover qui ripetere ciò che ho detto in quanto agli archi ; cioè esser più antica 1*origine delle

medesime : imperocché quando , per comodo della vita , fu d ' uopo il sostentare , e tener so

qualche cosa , acciocché non rovinaste , qual difficoltà ebbero gli uomini , suggerendolo la

natura medesima , d ’ufar prima puntelli di legno , posola di cernenti , ed alla fine , essendo

sopravvenuto il lustò , ancor di marmo ? Ma ciò detto sia di passaggio , acciocché non pa-

ja , eh io voglia sottrarmi colle digressioni dal rispondere ali' accusa data dal Signor Le Roy

al monumento desunto dal teatro di Marcello . Dice , che Vitrurio condanna il vedervisi i dentel¬

li malamente posti sotto il gocciolatojo . Confèsso , esser ciò una cosa difettosa, e contraria al vero;

imperocché essendo i dentelli Testremitadi degli astóri , che si soprapppongono nel tetto  per so¬

stegno degli embrici e delle tegole ; con qual verità posson eglino uscir di sotto al gocciolatojo,

quando il sito loro è di sopra • Ma prima che io risponda , fi ricorderà il Sig.Le Roy , da chi

egli ha détto che i Romani han presa 1architettura , vale a dire da*Greci ; avendo egli cosi scrit¬

to : Benché i Romani abbian presa la loro architettura da Greci . Or come gli è venuto in

mente d’obbiettare ai Romani un vizio , eh ' è proprio de ' Greci ? Non mi dilungherò , né addur¬

rò non so quali rovine sconosciute , e di dubbia fede ; ma quelle medesime che il Signor Le Roy

ha vedute in Grecia , e descritte nel soo volume.

CCII . Fra le rovine de'più bei monumenti della Grecia  da lui si annoverano un tempietto ben

picciolo , chiamato la Lanterna di Demostene ( Tavola  XX . num. 4. ) , ed anche un altro edi¬

fizio contiguo al tempio d ' Eretteo , fatto a guisa di portico , sostenuto da Cariatidi ( I avola XX.

tuim.2.6 6.) . In ambedue queste opere , senza dubbio più antiche di Cesare Augusto , e del tea¬

tro dì Marcelle , si veggono i dentelli posti sotto il gocciolatojo ( come dimostrasi nellastessa Ta¬

vola ai numeri  4. e 5.) . Lo stesso veggiamo edere stato fatto in Atene nel? arco d 'Adriano , sot¬

to il cui imperio , dice il Signor Le Roy , esser più che mai fiorita Y architettura . Usarono dun-

cjue i Greci questa licenza non solo ne5primi tempi , ma anche ne’socceflivi , e ne ’migîiori : e non

importa , se ella sia stata usata nella maniera Dorica , o se nella Corintia ; imperocché tutto ciò

eh 9è contrario alla verità , poiché ad essa s9 appoggia l’architettura » scusar non si può colla

differenza della maniera . Or perché dunque , essendo Terrore comune agli uni ed agli altri , se

ne incolpano i Romani ; e né tampoco fi nominano i Greci , da5 quali i Romani , come da

cattivi maestri , appresero ? errore ? Che se Vitruvio non fa menzione de predetti due

monumenti della Grecia , perché sorse non ne avea notizia , in quella guisa che il Signor Le

Roy non ha veduto molti di quei di Roma z benché esposti alla pubblica vista - contuttociò ove

gurafara pojlo al disotto Kfarà riputata opera viziosa . Questo giudizio di Vitruvio fa contro ai

Romani non meno , che ai Greci ; di modo che sembra cosà da maravigliarsi , che il Sig. Le Roy , il

quale non poteva ignorare questo vizio delTuna , e delTaltra nazione , abbia rinfacciato,con Vitru»

V1°Am n U\ ohe più vergogno semente veniva a ricadere contra i Greci.

enchè per altro vie più mi maraviglio,chsegli siasi voluto servire dell autorità di Vitruvio,

cui m si fatta maniera sbeffèggia,e vilipende,che la di lui avventura mi fa pieta ;parlando egli d ’un tal
v v 2 uomo,

(t) Nel iib. 4. al cap, 2.
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^iro 5 qui nifi fu istet 9 multa , ut îeviter dicam , de veterum architeBura ignorar emusSb a quo non pauca didicijse Le -Roy uni ipsum s puto , loquìtur s si ad archite •Buram cognoscendam3 ejusque generum proportiones - b W eligendum , quod optimumcjjet in fingulis 9 mentis itti acies , U acre judicium defuerit . Solari tamen ho-minem ariitror , non /V<z recentiorum tam multi fenferint 9 sane hujus artis fcien-tes , nec in comparatione contemnendi ; quorum s eadem ac Le - Royi fuijset de e&sententia , ^ proinde in ejus libris multoties exfiribendis amanuenfium non desudajsetindustria , nos hi non facile pervenijsent ; quam quidem temporum injariam pajsasunt volumina ex optimis multa , ^ malis vero nulla propemodum evaferunt . iSVd ^Vitruvius emerserit ex aliorum naufragio . *S7 manifeste peccar et , N prcecipit,parum inter se 9 aut cum proposto fibi fine cohcererent ; no -no recusaret , ^n/n dìmit-teretur e manibus . Verum 9fi levia in eo menda funt , Insci rnmon non adfero ,^ r^ o scita dìgna , M noi architeBura cognitionem utilia ; cequitatis est s aliquamejus haberi rationem , non folum humanitatis i quotus enim liber est , in quo ali-qua reprehendi non postini l Ego de meo hoc opufculo fateor %de suo viderit Le - Ro-^ -5, nam 9 quod de hominibus ait Horatius , id in libros etiant fcriptos cadere f ortastepotest non immerito c0: Vitiis iremo fine nascitur : optimus ille est - qui minimis urgetur.Demus enim , non ô o Vitruvìum : n quo architeBuram difcemus l Nulli veterum prce-terea fuperfunt 9qui eam doceant . jEx Romanorumne monumentis l Rauca funt , U inepta,Le -Royi juditio . Ex Grcecis igitur i at  les monuments des Grecs sont dans le mé ne casque ceux des Romains : la plus grande panie ont été détruits , & on ne fait plus seulernentle lieu ou ils étoient situés ; mais il en sobsiste cependant plusieurs très-magnifiques de tousles ordres . Retalit horum fchemata in fuum volamene quorum tamen nonnulla ejufmodifunt , ut mihì quidem 9 fi ingenue fatendum est focus nefcio quis appare at , monumentumvero , Fnod i//i infcribitur , prorfus non videarn . Infpiciantur tamen omnìa ; intettigeturenim , utrum ea Jlnt , quce jaBantur , aut cum Romanis comparanda . Superefì , n/ , ^no-niam aliunde non postumus 9 ab iis fatte m architeBuram do ce amar , qui fieculo xv. col-lapfam refiituerunt . A / magni sane hornines-, V merito pr cedi candì , # ^ istitutiin ea sunti Ab eodem, n ^no c/in/n Le -Royus, nempe a Vitruvio . Hos igitur audiamus .Non 9 inquit subiratus\  La connoiflance des monuments des Grecs que ces auteurs n ’avoi-ent pas , nous offre une nouvelle maniere de nous déterminer : devons nous les imitersorvilement ? Il y auroit de la partialité à le prétendre . In re tam dubia quid fieri potiusdebeat 9 ipje nobis ostendìt : 11 paroît , que ce que Fon peut faire de mieux sur cette ma-tiére , est de régarder tous lesiragments des monuments antiques que Fon peut récueillirdans la Grece ; tous ceux que F on peut trouver dans F Asie mineure , ou dans la Syrie ,aitisi que  ceux qui re stent encore à Rome; les préceptes de Vitruve sur les proportions des ordres;& enfin les (èntiments des plus célébres architectes lur ces proportions 5 cornine autant d’éle^ments , qui peuvent servir à composer les meilleurs ordres poffiblesd’après toutes ces données.Optime ; fed quinam erunt , qui id exequifiudeantì Tempus deerit aliquibus ; non paucis pe¬cunia infumptus ; plurimis , opinor , etiamvoluntas . Post hoc autem cxamenstquidem insti*tuatur , cum alias attud probabit , damnabitque 9ut fit inter hornines prcefertim ingeniofosiquid certi in architeBura este poter iti Adeo hujus artìs consultis inter se non conveniet , n-putem , noo on omnia - quceseri bit Lo - Royus9omnes probaturos . Periculum faciamus . Roma*norum monumenta defpicit , extollît Grcecanica . Cenfetne, unam hanc omnium futuram sen¬tenti ami Opinan potius contra nonpaucos , intelligo ; quod oftendam paullo post. Ait de Vi¬truvio : Ils nous dit biens dans la préface de son sèptième livre , qu' il avoit tire la plupartde (ès principes des auteurs Grecs , qui avoient écrit sor F architecture ; mais il auroitfalla qu3 il eut eu une parfaite connoistance des édifices mèmes , & qu»ji jes e^t jestì-n ŝ - &: méfurés avec la plus grande attendon ; ce qu' il n’ a point fait . Proba -luntne ì<q omnes , archìteBis este non ttcebìt , n/L cedificia dimensi per se ipstfuerint , U defcripferint l At id Gr ceti j ani prcestiterant 9 a quibus generum , M cediuniproportiones Vitruvius accepiste se narrat . l/n <̂o autem fin Le - Roy ^ , on-ncirci -(i) I/&i. z.
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uomo , il quale (è non  vi sofie fiato , ignoreremmo pur , per dir poco , tante cose intorno all’archi-

Lettura degli antichi , e da cui molte cole suppongo aver apprese il Signor Le Roy medesimo,

ne parla in tal guisa , come se , per conoscere P architettura , e le proporzioni delle maniere

d ’efia , e per elegger fra queste il meglio , non abbia avuto ne ingegno , nè fino discerni¬

mento , Ma spero , che rincorerà sii quesf uomo al vedere , che non sono del medesimê senti¬

mento tanti moderni , certamente intendenti d 'una tal prose filone , e non ispregiagli al paragone;

il cui parere se sofie fiato lo stesso, che quello del Signor Le Roy , e se non si fossero poi affaticati

i copisti in iscrivere e riscrivere i di lui libri , difficilmente questi ci sarebbero giunti ; la qual in¬

giuria de tempi han soffèrta molti de ’migliori volumi , e de *cattivi niuno quasi n*è andato

esènte . Ma sia pur Vitruvio scampato a caso dal naufragio degli altri . Se manifestamen¬

te egli errasse , e le cose , che prescrive , avessero poca coerenza fra loro , o col fine che siè pro¬

posto - ognun converrebbe di lasciarlo da parte . Se poi i difetti , che vi si trovano , (on

lievi , il che però io non asserisco , e se ali'incontro vi son molte cose degne d esser sapute , ed

utili ali architettura , ella è equità , non che convenienza , di tenerlo in qualche conto : im¬

perocché qual è quel libro , che non sia riprensibile di qualche cosà ? Iodi questa mia operet¬

ta non lo nego : il Sig. Le Roy pensi alla sua ; potendosi forfè non irragionevolmente adatta¬

re ai libri quel che Orazio dice degli uomini co: Niuno nascesenza difetti : ottimo è colui , che ne

ha meno degli altri . Ma supponiamo,che non  vi sia Vitruvio :da chi apprenderemo farchitettura?

Degli antichi non v' è alcun altro, che ce la insegni . Forse dai monumenti Romani ì Questi, secon¬

do il giudizio del Sig. Le Roy , fono pochi ed inetti . Dunque dai Greci :ma / monumenti de Greci

sono nel medesimo caso dì quei de'Romani :per la maggior parte sono fiati dijìruttì , e nè tampo¬

cosi sa più il luogo, ov' eran situati ; ma nondimeno nesussistono de'magnìsic enfissimi Al tutti gli

ordini . Ne ha riportati nel suo volume i disegni, alcuni de 'quali per altro son tali, che , a parlar con

candidezza,a me sembra ben di vedere la campagna , ma non vi so vedere il monumento , che le

si attribuisce .Si osservin pur tutti, e si vedrà , se son quei che si decantano,o da porsi in paragon co*

Romani . Altro non rimane ,giacché non possiamo apprendere l'architettura per altro verso,se non

che la impariamo almeno da quei che nel secolo xv . la tornarono in estere . Ma questi uomini ve¬

ramente grandi . e degni d 'esser celebrati , da chi F hanno appresa -p DalFautor medesimo , da cui

Fha imparata il Sig. Le Roy , cioè  a dir da Vitruvio . Dunque  sentiamo costoro . No , dice con qual

che alterazione il Signor Le Roy La cognizione de"monumenti de*Greci , che questi autori non

aveano , ci offre una nuova maniera di risolverci : dobbiam noi imitarli servilmente ìsarebbe

parzialità il pretenderlo . Ciò che debba farsi in un frangente così dubbioso , ce Io dimostra egli

ste xo: Sembi a,che quel che fi puòfar dì meglio in questa materia ,sta d osservare tuffiframmen -

fi ùc monumenti antichi , chesì posson raccorre in Grecia ; tutti quei , chefi posson trovare neW

Asia minore , o nella Siria , come pure quei che per anche rimangono in Roma ; i precetti di Vi.

travio circa le proporzioni degli ordinile finalmente i pareri depili celebri architetti sopra tali

proporzioni , come altrettanti elementi , che possonservire a comporre i migliori ordini possibili

dopo tutti' questi proposti .Benissimo; ma chi saran mai coloro , che vorran prendersi questa briga ?

sa, e chi Faltra, come appunto accader suole fra gli uomini particolarmente di spirito; che cosa mai

potrà trovarsi di certo nelFarchitetturaîConverranno sì poco sta loro i professori di queit arte,che

io fon di sentimento,che neppur  ammetteranno quel che scrive il Sig.Le Roy . Faccianone la prova.

Egli disprezza 1monumenti Romani , ed innalza quei della Grecia . Crede sorse, che ognuno tara

per esser dello stesso parere ? Sento , che molti pensan piuttosto al contrario , come dimostrerò più

sotto . Dice di Vitruvio : Ci dice ben egli nella prefazione delsuosettimo libro A'aver estratto la

maggior parte de'suoi principi da autori Greci , i quali aveanoscritto di architettura ; ma sa -

r ebbe stato d uopo, clf egli avesse avuto ima perfetta cognizione anche degli ediss , e che gli

avesse disegnati e misurati colla maggiore attenzione , il che non hafatto . Approveranno mai

ciò tutti al sentire di non poter esser architetti , se non avran misurato e descritto gli edifizj da

per se stessi? Ma questo già era stato fatto dai Greci , da3 quali narra Vitruvio d aver egli im¬

parate le proporzioni delle maniere e de*templi , Donde poi ha notizia il Signor Le Roy , che non
xx sapes¬

si) Nel lib' *• allaSatira z.
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circino , U linea , U hcematite usum non effe , prcesertim cum scremata intercide «
-'È tftfnra ^//a? tradiderat , M quce ad operìs sui calcem ad] ecerati Quid vero di cent,cum audient , les principes que Vitruve nous donne sur les ordres ne dei vent pas nous fuffi»re , parceque quand on lupposèroit qu3 il eùt eu un jugement exquis & capable de fairele meilleur choix entre les diifèrentes proportions des ordres , ou de panie d’ordre qu’eùtété possible de connoître de fon tems,il n’auroit pas pule  faire sparcequ ’il ne les a pas con*nus parfaitement i Nam , fi , Le-Royi conceffu, finxerimus-, magno ingenio fuiffe Vitru «■noiùm, & ad optimas generum,  90 # tum erant , proportìones elìgendas idoneo ;
/'eà adjìrmabimus , nìhilomìnus ah eo eleBionem fieri non potuiffe ? Proportio -nes, //z ^ /> , generum perfeBe non norat . At quas Greci ad eani diem tradìderant ,
calluit quam qui maxime i nibii enim ipjì defuit , quominus eas penitus noffet . Ita quequi proportìones vitupevat , quas ille retulit in suos libros , is 720/2 Vitruvium impro*5rr- s Grcecorum, quce tum erat, architeBuram. Verum fi proportìones non novit
VitruviuS ' , 50# tamquam nervi quidam funt , gw/tej ^ continetur , y ^ /// oporteretLe-Royi judicio , ut rejiciendus vider etur : foc /me/' elementa potius , quibus eoa-
lese ere novutti quoddam cupit , fi? mirificum architeBurce gènus , numerai prcecepta ,ófe iisdem pr oport ioni bus edidit Vitruvius . Hcec non par uni fibi sor taffé cohceren-putabunt architeBi , ^ iw //Me infiauranda perseiendaque tam sollicite ad-monet . *Sft/ hcec facio ; quoniam , quam comm ode sensuri hi Jìnt de iis , quce ha-Benus diximus , divinare non poffum : ad denticulorum potius causam resortar  ,

//re disceptatore certe ute tur . Confiituat itaque Le-Royus, quam meUt auBo-ritatem effe Vitruvii : Jì nidlam effe arbitrabitur , r/M parvi faciendam omnem
deponent me tum denti culi tam Latini , quam Grceci ; y ?// rieee magnam , utrìque 9epinor - damnabuntur , b , quod omittendum non ejì , trìglyphi etiam in genereDorico , quos reprehendit Vuruvius , Le-Royus tamen non memorai . Ego unameamdemque denti culorum , ^e quibus agìmus,  e//e cauffam cenfieo . Aîeditetur igìtur  ,quid respondeat Le-Royus ; e/rà prò Grcecis attulerìt,  rck a di Bum putet pròLatinis.

CCIV. Quoniam vero de Dorico Grcecorum genere agìmus , //e r/r es prceter-miffum queratur Le - Royus, quod parum animadverfium Jit a Romanis , ea quce seri-ptor hic resert de columnìs hujus generis , quas vidit in Grcecia , earumque mensuris ,breviter dicam . ^e z;^r/a quìdem altitudine eas effe , î§ sonasse humiliori  ,putaremus , facile agnoscent , ejus script a perlegerint ; nam quce in templo Thorùcil speBantur in Attica , minores , ut ìpse scrìbit , quinque moduhs funt ( Tab .XXXI.fig*H ^ insula De lo inter rudera cedis Apollìnis 9 sex modulorum mensuram
non cequant (eadem Tabula 5 fig. III. ) . i/ere earum forma efi , /ree tacite prce*tereunda ; siri alce enim cum Jìnt , />*/ amiciuntur panno velati quodam , ut

firìas quidem paullulum oftendant infra hypotrachelium , V fiupra ìmum scapum ,reliquo vero corpore tanquam sacculo videantur insutee , modo non absimih ,Roma videmus per cefìatèm ruJBcos crajjìori teBos indujìo feenum ex areis urba-nis comportantes in fcenilia ( Tab . XX . num. 5. à Tab . XXXI . fig. II. ) . fibiGrcecus hic artifex voluerìt .š myjhrium ne spcBaverit alìquod , â meram
no van di licentiam , <luce. inepta ^ducit & exotžca , prorsus nescio ;pme tamen , hujusmodi inventum nòe speciem , nec dignitatem apud Le-Royumipsum , fi? elegantes viros habiturum : fi qua vero Grecanica architeBurce perse*Bio hcec efi , fatendum ingenue erìt , em/r igtioratam a Romanie fuiffe , /ree r>/ ^e,Bam in Latium . columnas omnium breviffimas in ruims templi Dori*c* fi est atur se Corinthi vidiffe ; /r ^//r , m à , elles n’ ont pas quatre dia¬metri de hauteur . ( Tab . XXXI . fig. I. ) . Contra , quce Athenis in cede jVIiner-^ f uP *sunt 3 & Thesei , sex moduhs confiam ; septem vero , quce ibidemin tempio ji Ug Ujii ( Tab . XXXI. fig. IV. ) . columnarum altitudincm nonsatis probut Le-Royus, quamvis ea nitatur auBoritate Vitruvii ; timet enim , opinor ,ne Grecanica ìiia mmfiurce Irevitas reprehendatur . Et vero,fi vìrilem habitum 9&tinta*
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sapesse tenere in mano il compa fio, la riga , e la matita ; molto più che fon  periti i disegni delle co¬

le , che egli aveva insegnatele che aveva apposto appiè della sua opera ? Che diranno poi eglino,

allor che udiranno , che i principj datici da Vitruvio intorno agli ordini , non ci debbon bastarci

imperocché 3 supponendosi 5 che avesse avuto un discernimentosquifiso , e capace distar la mi -

gli orescelta tra le differenti proporzioni degli ordinin e di parte dordine *, quali stoffestato p off

bile di conoscere a *suoi tempio non avrebbe potutofarlo , perché mugli ha conosciutiperfetta*

mente 2 snfatti , se, come accorda il Sig.Le Roy ,supporremo , che Vitruvio sia stato uomo di gran

talento , e capace d ' eleggere le migliori proporzioni degli ordini , che allor v erano 5 con quan¬

ta ragione asserir noi potremo , non aver potuto egli , con tutto questo , far tale scelta ? Non co¬

nosceva, die 'egli, appieno le proporzioni degli ordini . Ma conosce va peraltro più di chicchessia

quelle ch ’erano state fin allora insegnate dai Greci ; giacché nulla gli mancò per una piena cogni¬

zione delle medesime .Perla qual cosà chi biasimale proporzioni da luì riportate ne ’fuoi libri ,non

disapprova altrimenti Vitruvio,ma 1 architettura de ’Grecî di quel tempo . Se poi Vitruvio non sep¬

pe leproporzioniche sono come certi nervi, !quali sostengono sarchi testura,ne verrebbe necessa¬

riamente in conseguenza giudizio  del Sig.Le Roy,che dovess ’efler rigettatola questi ali'incon¬

tro ripone i precetti , che ci ha dati Vitruvio intorno alle medesime proporzioni , fra gli elementi,

co ’quali vorrebbe che si formaste una nuova e maravigliosa spezie d 'architettura . Non giudiche¬

ran peravventuraeflèr queste cose poco coerenti fra loro gli architetti da lui tanto sollecitati a sta¬

bilire e perfezionar quest arte .Ma pongo da parse tali cofe;non potendo 10indovinare  quanto fa¬

vorevole sia per essere il costoro sentimento intorno al fin qui detto: ritornerò piuttosto a trattar la

causa de 'denteîli , in cui egli mi sperimenterà contradditor ben discreto . Elegga per tanto il Si¬

gnor Le Roy , qual vuol che sial 'autorità di Vitruvio : so giudicherà , che far sè ne debba poco,

o niun conto , non avran più di che temere i dentelli si Latini , che Greci $so poi v orrà , eh abbia

gran peso , gli uni e gli altri faranno a parer mio condannati ; né deelì ommettere , che lo faranno

eziandio i triglifi nella maniera Dorica , riprovati da Vitruvio , e dal Signor Le Roy neppur no¬

minati . Io per me credo , esser la stesso la causà de4 dentelli , di cui trattiamo . E perciò vegga

il Signor Le Roy cosà rispondere ; poiché quanto egli addurrà a favor de ’Greci , si figuri , che

da me sia detto a favor de ’ Latini «

CCIV . Ma giacché trattiamo della maniera Dorica de*Greci , acciocché il Signor Le Roy

non abbia a lagnarsi , che in està abbiamo tralasciata qualcuna di quelle cosc , che sono state poco

atteso dai Romani , dirò brevemente ciò , che questo scrittore riferisce intorno alle colonne di

questa medesima spezie dsorchitettura , da lui vedute in Grecia , ed intorno alle loro misure , Or

ch ’elle fossero di più altezze,e talora più basse di quel che fossimo per immaginarci,fàcilmente po¬

trà ravvisarlo chi leggerà i di lui scritti ; estèndo quelle del tempio di Toricio nelFAttica , per quel

ch 'egli scrive , minori di cinque moduli (Tav . XXXLstg. il . ') ; quelle che sono nelF isola di Deîo

fra le rovine del tempio d’Apollo, non arrivano alla misura di sci moduli ( detta Tavola,fig fil- ).

La lor forma poi è veramente nuova , e degna di non esser taciuta ; imperocché , effóndo striate,

fono altresì vestite come d*un certo panno per sì fatta maniera , che lascian veder soltanto un po-

cnettodi strie in cima , e da ' piedi , e col rimanente del Ior corpo sembrano estere come insaccate,

in quella guisa appunto che veggiamo in Roma f estate i contadini coperti d’un grossolano cami-

cione andar riponendo il fieno dalle aje della città ne *fenili ( Tavola  XX. num. Tavola  XXXI.

fig.  II.) . Che cosà abbia inteso di far questo Greco artefice , s' egli abbia avuto in vista un qual¬

che milierio - o sia stato un puro suo capriccio di far coso nuove , che spesso ne conduce alle ine¬

zie, ed alle stravaganze , non saprei dirlo zcredo bene , che nè Io stesso Sig.Le Roy-ne qualfi voglia

altra persona di buon gusto terrà una tale invenzione per una bella cosà . Se poi questa è una del¬

le perfezioni dell’architettura Greca , deesi ingenuamente confessare , che non fu mai appreso dai

Romani , nè mai portata nei Lazio . Il medesimo attesta d ' aver veduto in Corinto fra le rovine

d un tempio Dorico certe colonne , che son più baste di tutte le altre ; giacché , eom' egli dice,

non hanno quattro diametri d 'altezza ( T/mXXXI .j % .I. ) . A1Fincontro quelle che rimango¬

no in Atene nel tempio di Minerva , e di Tefèo , son di sei moduli , e di fette quelle che vi riman¬

gono nel tempio d ' Augusto (Tavola  XXXI . figura  IV.) . Quest ’altezza di colonne , benché

autorizzata da Vitruvio , non è totalmente approvata dal Signor Le Roy ; perché teme , cred 'io,

che non venga ripreso so troppa cortezza delle Greche . Ed in fatti, se le colonne Doriche rappre-
x x 2 senta-
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mitaum , ut autumant, Dorici generis columnce referunt , suoniam vetrici hornin um prò*ceriias ejì, tant exìguum earum modum pueros , arbitror , reprcesentare nobis-U offen¬dere^aut eoe, quos natura, brevi statu peractó, nodofum semel in globum Kgavit, ut ahStatine £0. Itaque argute queri tur Le- Royus de Vitruvio, & Romanie, quod damnumper eoe non mediocre fecerit Doricum genus : Si F orclre Dorique du tempsd’Augustedifîère de celui des ternpîes de Minerve , & de Thcséc , on apper ^oit encore des change-ments pltis considerables , & peut-ètre plus défàvantageux dans les monuments de cet or-

dre , qui ont été élevés par les Romains . Vitruve nous eniéigne , que les colonnes Doriquesdoîvent avoir scpt diamétres de hauteur . Sed multo gravior crìminatio ea est, quamsta-tìm adjicit : Il fait Farchitrave de cet ordre bas contre î  origine de ce membre d’arehite-àure , qui devant porter toutes les autres parties de Fentablement , doit avoir de la farce «Si epistyln imminutionem nusquam apud Grcecoe reperìijsct, damnaret autem Roma-nos, quodeam usurpajsent, probandus vider et uri sedasi multo ante, quam templum Au¬gusto Athenis exsiruerent, usitata hcec fuh apud Grcecos, eamque Le - Royue, cum posiset , noluit animadvertere, quo recidei nota , Vitravio , U Romanieì Re¬
co lat queeso Tab . Vili. part. il. quam inter cceterae edìdit de cede ridinervee, Athenisest, epifillia , quee secun do columnarum ordinisuper incumbunt in ejusdem pronao, V ^tergo ( Tab . XXXII. ev noftrie, fig. HI. lit. B ) , quid differunt ah eo , g/wd repre-hendit in Vitravio l Recolat item Tab . Vili. quam edìdit part . I. quid a Vitravianodifferì epiftylium tribne ansie impostiam in monumento Trassi Ili ì Si eadentutrohique tenuitas est , & gracilìtas , tamen Grceci , qui tanto ante ea usisunt , a Romanie hunc morem.didicerunt , an Vitruviue a Grcecie, a quibue ,

/rato Grecanica architettura , prosttetur accepiffe l Sed quoniam hu-jus cedis mentionem fecimus , Pericles auttor perhibetur ,
st istiperior ; njideamue, qua fuerìt in ea perfettio, quam pcenitere Romanoe de-buerìt Romani inde non transiuliffe . /wz * a fronte , quam a tergo, câ-mnarum or dinee sant ( Tab . XXXII. fig. I. ) , quorum utrohique interi or ( lit . AB) noncollimai in anteriorem, fi ? elatiori infidet solo, non casa aliquo, quod ipsum effet
viti ostan, sed duohus gradilue ( lit . A ) , ut magie promineat , consulto appostisi Lepied , inquit * Le Royus, de ces derniéres ( columnarum scilicet secundi ordirne ) estpar cette raisòn plus elevo que celui des prémiéres : le haut de leurs chapiteaux 1*estausti ; quoique leurs diamétres , & leurs hauteurs fbient plus petits . Probatne hcec LeRoyueì Non arbitror , Taceretne, fi quid tale fattum a Romanie deprehenderet, uttacet de Gr cedei Non opinor. Vellem heîc quoque non partium studiam, sed , quodmonet Horatiue, ^  ponderibus modulifque fuis rado uteretur.

CCV . Ac nequie putet fabrorum oschantice tribuendum , quod in hac cede posticoeregione columnce non stnt , ' idem usurpai uni reperièt apud Le Royum in cedeCorinthi ( Tab . XXXIII fig. I. ) • Perìetyloe hcec etiam eet,  sed interior colu¬mnarum orda, qui in pronao eet , fi ? parte poetica ( lit . AB ) , nec a fronte  ,nec ad latera cum He consentii , quee cedem èxteriue circumeunt . Quid dicam deansie , quee in hac quìdem a fronte  U a tergo ( lit . B ) nimìe proxîmce columnissant , quae respiciunt l In cede vero Thesei non rette He respondent, quee porti-cum fulciunt ( Tab . XXXIII. fig. II. Ht. AB ) . Ex quo fit , ut epistilium, quodantie AB superincumbit. in pronao ( fig . III. lit, E ) , cum niti columnie non posstt , quee a Intere adjacent ( fig . HI. Ut. Idi ) , epietilio portiate oportuerit imponi( fit. AB ) . Non defuturoe qui id reprehenderent , senstt Ee ^Royuei itaque , ne parufflsolere vìderetur , id ipsum fatetur : L ' interieur de ce tempie n' est decoro d9 aucunpilastro ; F exterieur mème de la cella , ou du corps du tempie , n9 en a que quatrelitués aux quatre angles , qui ne répondent à aucunes colonnes de la face * nià retour - Al improbatne hanc lìcentiam , ne quie , quod Grcecorum ea est , pu"tei imitandam l Imo vero excusat, quantum potest : Ce qui rnontre que les an-ciens délìrant que leurs fagades fussent compofies de colonnes peu espacées V une
(1) Stivar. Ub.i, (*) Lib.i . sat.3.
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lèntano,come vien supposto,la ftatura,e la robustezza virile,siccome gli uomini sono di diverse al¬
tezze , una bassezza cosi fatta delle stesse forse vorrà rappresentarci i fanciulli, o pur coloro, che,co-
meàStazio ^ àâ cresciuti un poco,fonoflati ristretti persempre dalla natura mangia¬
lo nodoso. Per la qual cola non senz’ arguzia il Sig.Le Roy lagnasi dt Vìtruvio , e e Roma¬
niche abbian fatto non picciol danno alla maniera Dorica Ŝe l ordine Dorico de tempi ^ agosto
differisce da quello de' templi di Minerva , e di Desco,fiscorgono ancor amittazioni pvu conside¬
rabili , esorse piùsvantaggi ose ne'monumenti di quefl or dine innalzati dai Romani, , insegna
Vìtruvio , che le colonne Dori che debbono aversette diametri et altezza . Ma aliai maggiore e ac¬
cusa,che immediatamente sòggiugne;Egli fa bassol 'architrave di quefl ordine contea ss rlDdfls
di questo membro d'architettura , che dovendo sostenere tutte le altre parti deljopr ornato, aeooe
aver dellaforza .. Se in niuna parte di Grecia egli avesse ritrovato rarchitraye diminuito,e ne rim¬
proverasse suso ai Romani,sarebbe da ammetterti; ma se tanto prima dell 'edificazione del tempio
d ’Augusto in Atene , fu una tal diminuzione usata dai Greci , e sé il Sig. Le Roy , avendovi potu*
to far riflessione* non ha voluto farveîa , doveanderà a ferirla tacciach egli da a Vìtruvio , e
2l Romani l Si degni di dare un ’occhiata , fra le Tavole eh 3egli  ha date in luce , ali * VllL della li.

parte , ove rappresentasi il tempio di Minerva in Atene . Qual differenza passa fra gli architravi
sòprapposti al fècond’ordine delle colonne sì del dinanzi , che del di dietro di quel tempio
( Tavola XXXII.delle nostre sig.  III. lett . B) , e 1’architrave eh *egli riprende in Vitruvio ? Dia
parimente unbcchîataalla TavN 111.daini pubblicata nella {.parta  qual d.fièrenzapasîa fral ar¬
chitrave Vitruviano.e quello che si vede soprapposto ai tre pilastri del monumento d T Io Se
nel? un luogo e nel? altro trovasi la medesima tenuità e gracilezza , per que ^ ^
tanto prima ? usarono, appresero un tal costume dai Romani,  ovvero Vìtruvio o pp
da3 Greci , da' quali si protesta d' aver ricevuto tutto quello , che insegna intorno a
chitettura Greca ? Ma giacché abbiam fatto menzione di questo tempio , il cui sondatore
dicesi estere stato Pericle , che viste molto prima d ' Augusto ,̂ veggiamo un poco , qua
sia la perfezione , che vi si ritrova , e che i Romani dovessero pentirsi di non aver po
seia trasportata in Roma . Vedonsi in esso tanto dinanzi , che di dietro , due or mi 1 co¬
lonne (Tavola  XXXII .figura  I . ) , finteriore de ’quali ( lett.  AB ) tanto di qua,
di là , non è allo stesso piano del? anteriore , ed è situato più alto , non già a calo , n cue
pur farebbe vizioso , ma su due gradi ( lett . A ) , postivi di proposito , acciocché maggior¬
mente risalti : Il piede di queste ultime , dice il Signor Le Roy ( cioè delle colonne del le-
cond’ordine ) èperciò più elevato di quel delle prime , e più elevata e altresì la cima de lor ca-
piselli , benché il diametro e Valtezza ne stano più piccioli . Approva forse ciò il Signor Le
Roy Non lo credo . Tacerebb ’egli , se trovaste , esser ciò stato fatto dai Romani , come lo tace
de’Greci ? Suppongo di no . Or vorrei , che anche qui non aveste altrimenti luogo lo spinto i
partito , ma che la ranone , come avverte Orazio w , v’aveste ilsuo pieno -. ^ . mn;n-u

CC V. E perché talun non abbia a supporsi, che il non essere state po ein qu m
colonne , luna  incontro faltra , debba attribuirsi a negligenza degli operaj ; ^ Anche
Signor Le Roy , essere stato fatto l’istesso nel tempio di Gomito ( lâ ^ Ak>
questo éperistilo; ma lordine interiore delle colonne , sì nel dinanzi , che nel di ie r O dovrò
non corrisponde nè di fronte né da’lati colle colonne esteriori del circuito del tempio,
io dir delle ante della fàccia* * della parte deretana dello stesso(M ),avvicinate coopto alle co
lonne loro corrispondenti ?Nel tempio di Tefeo poi non ve questa corrispondenza di an
colonne del portico ( TavXXXllLstg .lLlat .AB) . Quindi avviene, che 1 architrave foprapp

an te*  AR f ni «nfendo oofàr sei le colonne lateraiiyjjguii.

W Nel lib. l *delle Selve. £2) Nel lib. fi ti »*
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de F autre , ne faisoient pas répondre les pilastres des angles de la cellavis-a - vis une des colonnes de leurs fagades . Veruni qttem moveat hcec ratto*
quee fi valerti , architéBuram nullam haberemus? Multa enìm siam, qua piacere finovitie non possiam* hoc autem exemploproposito, quis non arbitr abitar , td potius siqui fiposie, quod collibuerit, quant quod leges presserîpferìntì Sed quonìam nihil pensi Grcecisfiat - quam archìteBurce jaBuram facerent , modo angujlh inter se spatiis columnce ab-fungerentur ; Mm id causile etiam fuit , cur piacerei earum ah alili in cedìbus aberra¬mi Malo enim ita putare ? quonìam nullam hujus rei causiam adfert Le -Royus, quamsuspicandi locam cuiquam relinquereid usuvenijse ohm in Gruccias quod in Manilia-no Q. Fmtris (edificando faBum a Grccco quodam architelo Cicero queritur : Gdumnas,inquìt ^^ncque reótas3 ncque e regione Diphilus collocarat% eas fcilicet dernolietur? ali"quando perpendiculo, & linea diicet uti . la ego non dico ; queero tamen , cur paribmsaltemspatiis ea intercolumnìa distinBa non fimi Utrumque magnee cur ce Romanisfuit ,ut vi dori potèfi in templo Pantheon, & alibi ; neutrum Grcecis, ut cediam sch ornata, quaLe -Royus attuiti e Grcecia, consiulcntibas patebit . Lquidem, si queerenda horum incorn¬ino dorum origo esi ex eo arcesiendam potijjîmum arbitr or , quod prias a Grcecis orna-tuum habita ratto sii , deinde archìteBurce. Itaque , dum laxas porticus volani , dumangusta inter calamuia5 dum triglyphos, haec autem omnìa , nou ut oportuit, sed ut pos¬simi 3student disponere- ordìnem amiserunt : quid enìm tanta cohtmnarum crebri tateopus fuit  3siquidem ex hac norant , eas inter , b , quomìnus una confpirarent ,oriturum effe diffidiaml At hujusmodi discordiam putat Le - Royus d ' autant plus toléra-ble qu9 elle cchappe dans 1’exécution aux fpectateurs: vero lippirent doBi omnes -rum ce des aspicerent§ , quod setnper fit 3 ut faBum videmusa Grcecis, id animad-versum errato fabvìli potius , quam pravee consuetudini, tribuendum videretur . AdiitPantheon -, ^ opinor*, siepe Le - Royus3 vìdit alia Romeo monumenta sane non panca *ecquod eorum esi, in quo , seu laxa , ^ modica intercolumnìa, & porticus finì , anicecolumnis non congruantl Quod si Pali adiam confuluerit, ick i/>/^ agnosiet fanBe a Ro-manis servatum in templo, sive Martis , DscM PaBadius , sive Marci , ut sentiiVignolius; quod cum pseudodypteron esiet 3 b picnosiylon, ut Minervce templumAthenis 3 tamen caruit hac labe . probari minus potefl, m cediamDoricarum angui is triglyphus l Cum enìm in bis capita tignorum non finì , quee con-tabulatìomm esile iunt , & ex qui bus ilk oritur , triglyphus ibi esie non potefl: tamen,ne hujusin odi ornatus loco moveatur3 bonìque Grceci non faciuntl Aberrent,lieti 3 triglyphi a mediis columnarum tetrantibus (Tab .XXXIII. fig.IV. lit.ÀB) :sium non esi, Prodeat extra columnam plus quam par esi epiftylium non line alìquo ruhnce periculo( Tab .XXXII. fig. V.) : idìpsum deleBat : Ces deux parties, «/$// hoc alitatovitìo commotus inquit Le - 3 !' architrave 3 & la fri le prile de la hauteur du tri-glyphe 3 porrem Fort en sur plorab sur le haut de la colonne : ce qui est obfèrvé généra-lenient dans tous les monuments que Von trouve en Grece . Sint in cedìbus angusti oraceterh intercolumnìa, quee porticus claudunt a latore ( Tab . XXXIII. fig. IV. lit.CD) :quid tum * idem ait  r La distribution de la stile Dorique for̂ a les Grecs de faire les en-trecolonnes des angles de leurs temples Doriques un peu plus petits que les autres par cequ’ils vouloient que les stifès Doriques fustent termineesa leurs angles par des triglyphes.Ego vero expeBabams dum ratto mihi aliqua hujus controversice ajserretur ex ìntimaarte deprompta , quee scrupulum mihi omnem, & .ambiguìtatem adimeret ; queerebamenìm , quidnam triglyphos in angulis Grceci constituerent, ex quibm hcec intercolum-niorum incequalitas sequéretun audio autem mihi reponi, incequalitatem hanc consiqui,quod triplyphos in angulis Grceci constituant. Qu cesio, queenam verborum collufio unquameri*, si hcec non esi' Quamquam video tamen quid dicat : ex malo ovo, ut ajunt -, malanipullum esistere : quod qui dem noram . At ego bine illud colligo potius , ksi multo -ut arlîtror , reBius, quod paullo ante proposuerami Grcecos de ornatibus magis, quantde architeUura fuisie follicitos ; fi enim barn tanti fecijent * quanti profeBo debite-rant,

(i ) Epist, i . Ub, 3. sd ^ p mrm . ,
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che le lorofacciatefoffero composte di colonne furia poco discosto dalt altra ,nonfacevano corri -•

spondere i pilastri angolari della cella a veruna colonna della facciuta .Ma chi mai si persuaderà

di questa ragione,la quale se avelie vigore non vi sarebbe più architettura Împerocché molte son

le cose,chenon posson piacere sènza difètto t̂alihè,sèli ammetterà questo esèmpio,chi non crede¬

rà di poter piuttosto fare qud che gli piace , che quel che prescri von le leggi EMa giacché i Greci

nonsi curarono del danno che poteste sostrire soarchitettura^purché le colonne lasciassero fra loro

spazj stretti; fu sorso altresì questa la cagione*per cui piacque loro,ehe ne3 templi le une non corri¬

spondessero alle altre l  Voglio creder piuttosto questo , giacché il Signor Le Roy non ne appor¬

ta veruna ragione , che lasciare a chicchessìa motivo di sospettare *che sia avvenuto una volta in

Grecia quel che Cicerone lagnasi estere stato sotto da un architetto Greco * allor che si fabbricava

la villa Manilianadi Quinto suo fratello : Le colonne,dìcyegìi <̂ f innalzate da Difilogionerano ne

diritte,ne corrìspondentiTunacoll 'altrapna le demoliràied imparerà una volta adusar Varchi*

penzolo,e lasquadralo  non dico questo;doinando bensì*perchè quegî5intercolunnj non abbiano

almeno ad esseruguali U Romani stettero mosto attenti ali3una*e all'altra coso, come si può vedere

nel Panteon,ed aItrove;niuna però delle due ebbero a cuore ì Greci , come può riconoscere chiun¬

que osserva i diségni portati di Grecia dal Sig. Le Roy ,  Se rìchiederassi delf origine di queste disi

con venienze,tengo per certo,ch 3ella dedur fi debba principalmente daJI’aver i Greci pensato pri¬

ma agli ornamenti,e pòsciaal]3architettura .Qjindi èavvenuto,che,volendoeglino  sportici larghi,

grintercolunnj stretti,ed i triglifi,e studiandoli di disporre tutte queste tose,non come vorrebbono,

ma come possono *han posto tutto in disordine *In fatti che bisogno v3era d'una tale spessezza di

iiuu wt * - —» _

' ff erabj le>in altrimenti
chetum gl intendenti , quando rimiravano i templi , fossero sciarpellati , o che a! considerarIa,sen>

e over i a tri uire , piuttosto che alla perverso usanza, a sbaglio degli operai ; il che sempre

ucce e,come veggiarno estere stato sotto da 3Greci,Gredo,che il Sig.Le Roy sorà sta topi ù volte nel

T 3-C le .avra veciuti molti altrirnonumenti di Roma,che certamente non son pochiror qual

,o 5w ouh o sian lai ghi , odiano stretti gl intercolunnj , ed i portici,le ante non corrispondono

rÎ£ ol° nn<f Se poi dantun occhiata al Palladio troverà,lo stestò estorsi religiosamente osservato dai
ixomanrnel tempio,o fosse di Marte,come lo chiama il Palbrlîo b  t *x\ r r

ilquale,etlèndoLò un falso alatoci streme colonne com’em UrenS 'X ” ^ '1Vtgnob;

dimeno fu senza questo difètto, Qnalcosô oîèmen ^c^ pOTfabile^ dîq̂ sohê nô trigMsiî

dgasonu! ^ l te ,? h,? nCl;, ImPerocchè,non essendovi cime di correnti,?he formano il soffitto, e

3 Î i v tn^ Up ^^ e^ P.rò ^ ère/epure .pernoHrîmuoverdaquelposiountaleór.
mezznll ’st ii3 C°/ a che ' Gr,eci non  ùngono per ben fatta ? Si allontanino pure i triglifi di

al tej ra"te delle colonne( r^ .XXXm̂ .IV./c# .AB):non dà faffidso.Sporgâpur1’architra-

yyyiÎTu? UOn del pefpendicolo della colonna , anche con qualche pericolo di rovina ( Tav.
rr ipstn j„ ta ;i .qio-1,p Rnv-.senza nuntorestarcommosto

strettideJLìahrvfT* r<xr^no Siano ne3templi gPintercolunnj angolan aei pui utaiw pin.
° per queVdice il Sigle Roy.U d,s,Mo m

7 ’ angoli de lor templi Dorici un poco
lifferó co*triglifi agli angoli. Ma io

" “ viscere dell’arte , la

> * ^ i i * Isapere, per qual ca-

?7 “!7 ' poneano so gli angoli! triglifi, da quali nasceva questa disuguaglianzad’soterco-

in Jl ! î srîailfi10 ^-1 pondern,i' che stuesta disuguaglianza nasce, perchei Greci pongono so gli

beneóueL ‘ ^ dove si^ mai colludon di parole , sé questa non è 1 Per fl tro ve do

hen sJneva LI™ dlsj.: dal1 uOVO catuvo >oome suol dirli, ne nasce il cattivo pollo ; il obeso

anzi rnavea nin Piuttoslo e con ragione a mio creder maggiore deduco quanto poc’

testura• imoerocrĴ r ’ Cloè’ che 1 Greci hanno badafo Più agIJ ornamenti , che ali' archi-
' * ne le veramente la vesserò apprezzata quanto dovevano , che sarebbe loro

(i) Nell’epifl.I.del lib.3.adQ. Fra irem, y y 2 impor-
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rant ; quid negotii fuìt , triglyphos e zophoro tollere , aut saltem ex angulo , aut ,Ji ih delegar entur , cediam frontes 9 & luterà latius prò ducere ; quidvis demum aliud 9
quod non curo , molin & efficere - modo ne in architeBurce kges tam / cede pecca-
rem ì Hcec certe vitia nu/quam in Romanorum monumentis he - Royus reperiet , quilicet ab eo dicantur architeBuram a Grcecis accepìffe , ea tamen imitati nunquam

Junt , sed propriis cedificandi rationibus , quas ab Etrufcis didicerunt , corrigendaputaverunt *
CCVL At qui in Greecorum vitiis adeo connivet 9 ut ea etiam probare vìdeatur  ,

acute vidit nescio quid in Romanorum operibus , quod reprehenderet . Laxitatem
intercolumniorum primum objicit in cediam pronao ; quam labem ex eo sufccptam
ait  5 quod vellent Romani , que la porte quoique grande ne fut point mafquée . Deludeetiam contraBìonem : IIs firent ds autres elpéces de temples , dont V entrecolonne du
milieu étoit très -grand , & Ics autres très - petits . Qui/nam putaret tam volubili Re-
manos ingerii o , ut tam facile mutar ent sementiam ? imo potine quis unquam hcec
diceret , nifi partium studio pror/us abriperetur ? ^fuam ejfe oporteat intereolumn io-rum mensuram 9 doceri primum velin a Le - Royo ; arbitror emm 9 nec certam eam
effe9 nec universe definìtam , sed ab cedis cujusque forma  fi ? magnitudine petendam 9
non fine prudenti artificis judicio 9 b oculorum sensu , qui in bis rebus plurimumpotejl . Un de igitur evincet 9 laxiora modo effe , quam par fu , Romanorum intcr co-lumnia , modo angujliora ? Neutrum nos , qui Romeo sumus 9 in eorum monumentis
agnoscimus ; omnia potius ad reBam rationem , & ad simmetrice leges exaBa & com¬
posita . Atque in hoc quidem requirerem etiam 9 si fàs effet9 Le - Rosi prudentiam ,
qui , cum Grcecos, quos tuetur , in manifestis erroribus toties deprehensos intelligat , ac
precipue in antarum a columnis aberratone , ut parum laxa intercolumnia fiatuant
in pronais 9 id opponat Romanis , quod probare non potejl,  U ex quo , fi ver umeffet j nihil tamen inde sequeretur , quod mendosum ostenderet . Similhmum buie
est , atque adeo geminum , quod ait de ìntercolumnìo pronai medio . Maxim um
hoeffuiffe adferit in aliquot Romanorum cedibus : L 9 entrecolonne du milieu sculem entétoit très-grand : cum reliqua , quee utrinque adjacerent , minima effânt : Et les am
tret très -petits . Hcec puto ditta ad captandam Gr ce comm gratìam : ubi enìm idfatiam a Romanis reperiet , ut , nulla partiam cedificii habita rat ione 9 maxima
cum mimmis intercolumnia conjungerent ì Castigatius loqui Le - Royum oportuìt ,aut  èsaltem probare , quod tam fidénter adseruit ; ne de suo maximum ìllud  ,
minimum , quod Romanis objicit , adpofuiffe videretur . Ego vero , ubi tam lata
intercolumnia non sunt 9 ut cedis ja ?mam cequent , fateor » medium , quod estin pronao 9 latius effe 9 quam reliqua ; ita tamen , ut sua fune etiam cedi, U
partìbus simmetria conjlet 9 in quo quid est , quod Romanorum censor redar-
guat ? Ut triglyphus in angulo fit , merus scilicet ornatus , V minime neceffa-ržus 9 li cult Grcecis extrema intercolumnia impune contrahere ; medium laxa -
re ad hunc finem 9 que la porte quoique grande ne fut point masquée : Ro*
tnanis fine criminatione non licuit ! Senfus , mehercule , communis id fert,  ne
aditus in cedes 9 qucecumque hce Jìnt , columnis obstruatur ; quod Grceci ta*
men saciunt . Verum 9 ne plura dicam , statuat heic quoque Le - Royus , quantvelit effe intercolumnii hujus causiam î fi mendo caret , objicere id cum Ro*manis non oportuit ; fin viti ostim est 3 antequam ferat sententiam , de tem¬
plo ' cogitet , five Augusti fit , fine Caji , id enìm non queero , quod Athe-nis est . Reminisciturne 9 tetrastylum in eo pronaum effe , medium vero interco-
lumnium latius patere , quod januam speBet , quam duo reliqua l Atqui non Lati¬na struBura templum est 9 sedGracanica : non triglyphi in eo , non horum extra tetran -
tem pojîtio , non epistylium extra column ce perpendiculum desunt . Objicietne tamenR° m<™is qu0(p ^ ji consultum Grcecisve Ilet , tacere debuiffet ? .

s e(j a£ intercolumniis ad cedis Thesei contignationem avocar aLe - Royo ( Tab . XXXIII. fig. III. ) . à ea 9 inquit , les fòlives de marbré répon-
dent
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importato di to r via i triglifi dal fregio , o almeno dagli angoli ; o , se veli volevano , prolungare

un poco più le facciate e i laterali de ’templi ; omacchinar finalmente -e fare qualiivoglia altra co¬

sa, che a me non importa , purché non contravvenissero così enormemente alle leggi dell 'archi¬

tettura ? Questi vizj non fi troveranno certamente dal Sig. Le Roy ne *monumenti de ’Romani,

i quali per altro non gli hanno mai imitati , quantunqu egli dica , che appresero 1*architet¬

tura dai Greci ; ma han creduto doverli correggere colle proprie lor regole di fabbricare , appre¬

se già dai Toscani.
CCVI . Per altro , chi dissimula si fattamente i difetti de 9 Greci , che sembra ancor che

gli approvi , osservo acutamente nelle opere de ’ Romani un non so che da riprendere .

Obbietta in primo luogo la largezza degl ’ intecolunnj negli antitempli ; il qual difètto , di¬

ce estèr proceduto dal volere i Romani , che la porta , benché grande , non rimanejse^

punto parata . E poscia obbietta il ristringimento : Fecero altre spezie di templi , il cui

intercolunnio di mezzo era grandissimo - e gli altri picciolissimi . Chi mai supporrebbe

i Romani di mente cotanto volubile , che mutassero parere così di leggieri l anzi chi mai

direbbe ciò , se non unpartigian de’più ciechi ! Vorrei , che il Signor Le Roy m*insegnaste

primamente qual debba esser la misura degl ’ intercolunnj ; giudicando io , che non se ne dia

certa regola , e eh ’ella non sia stata universalmente determinata , ma che debbasi prendere
- - ^ ^ 11 - J 1:!■ - • - r *_ . _ 3 ! „ !1 /I • J . r _ 7_ jai ’ nrtpsi.

gl ’intercolunnj de9 Romani sieno or più larghi , or più
siamo in Roma , non sappiam vedere nelor monumenti né Fun, né laltro difetto ; alFincontro veg-

giamo , che il tutto è stato fatto ed accordato con giusta ragione , e fecondo le leggi della simme¬

tria . E qui parimente - sé foste lecito , bramerei la prudenza del Sig.Le Roy , il quale , vedendo,
estèr caduti in tanti, e tanti evidenti difètti i Greci che ei vuol sostenere,e spezialmente nella non

corrispondenza delle ante colle colonne , per far poco larghi gl9intercolunnj negli antitempli,

obbietta poi ai Romani quel , che non può provare , e da cui , se foste vero , nulla però

risulterebbe , eh ’egli poteste spacciare per difettoso . La siesta steflistima cosà è quella che dice

dell ’intercolunnio mezzano dell’ antitempîo . Asserisce , che in alcuni templi de9 Romani esso
tini ■ . » • 1- s  im  ru *: «î ^ înlîfTìmî nneî

“ — * V WMU <w. . . à

per procacciarsi la grazia de’ Greci ; imperocché dove mai potrà egli trovare , cfie i Romani ab¬

bian operato in guiila, che , senz’attenderpunto alle parti dell edifizio , abbian congiunti insieme

intercolunnj grandissimi , e picciolissimi . Doveva il Signor Le Roy parlare con più riserva,

oalmen provare ciò , eh egli ha asserito con tanta franchezza ; per non dar a divedere d’eslèrsì
- - r»à- O^ f̂ iì npr al*

tem-

— — , vuv uva J ' ’*■' * »■*► « * vwiuaiJj ” 7 00  o . dì ( ' Ci n finto alici

pio , quel di mezzo è più largo degli altri ; ma in maniera pero , che non pregia^  p ^ ^

che grande , non rimanesse punto parata ! Il sènso comune certamente

gseiio 1 quastvoglia tempio non venga parato dalle colonne : il che fanno per altro i Gre-

? 1* . a % P ei 1.̂ 1 pà » fò anche qui arbitro il Sig. Le Roy della causa di questo interco-
ìuumo : se non v e difetto , non dovea rinfacciarlo ai Romani ; sepoi è vizioso , prima di profferir

la sèntenza , pensi bene al tempio , eh ’è in Atene , o sta essod’Augusto , ovver di Cajo , non di¬

sputando io di questo . Si sovvien egli , che l’antitempio è tetra stilo , e che l’intercolunnio di mez¬

zo , perché riguarda la porta , è più spazioso degli altri due ì Or questo tempio ,non è di opera La¬

tina , ma Greca : non vi mancano triglifi ; questi son situati fuor del tetrante ; e gli architravi spor¬

gon fuori del perpendicolo delle colonne . Opporrà egli nondimeno ai Romani quel che avreb-

ke tacere 5 desiderasse il vantaggio de ’Greci ì

CCVII . Ma il Signor Le Roy mi chiama dagF intercolunnj al soffitto del tempio

di Teseo ( Tavola XXXlll figura  III . ) . In esso , die’egli , / correnti di marmo corri -
z z spon*
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dent par leur dîrection horizontale à chaque triglyphe . ReBe ; sed quid ìndeì  Ce rap-port très - remarquable qua elles ont avec les triglyphes prouve , qu*elles tirent leur ori¬gine des piéces de bois qui les formoient par leurs extremités . Hoc vero novum nonest . Quis enim ncscit , triglyphos a tignorum capitibm , quce contabuìationem efficiunt,originem ducerei Ego 'vero subdubitaverim potius , Jì fînat Le-Royus9 utrum bcec tigna ,vel marniera , loco (Tab .XXXIII . fig. V. & Vi. lit. B) refpondeant , m gw triglyphos effeoportet ; prcesertim cum eum videam , horum opinione jìatim rejeBa 3 â mutalis fuspi-cari : Cependaat , - comme ces solives du plafond sontélevées a la hauteur du mutule,(Tab,  XXXI1L fig , V,lit,  I. &>fig» VI. lit» D) , on pourroitcroire , qu *elles annonceroient plutotForigine de cet ornement . Non qucero9quonam modo quce tigna triglyphorum loco Bpriuscongruebant , ea tam se subito extulerint ( usque ad  il , DD ) , ut videri mutali pojjint  ;laudo potius , quod in hac ipsa suspicione pendeat Le - Royus animi , quidJìatuendum JîbiJìt , Vitruvium veritus , qui mutulos a cantheriomm frontibus ortos do cet ( fig . V. lit. E ) :Si Vitruve ne nous apprenoit pas qu il fot imité de la faillie des forces du comble . Quam-vis , quod acclives cantheriiJìm ( lit . B ) , in eo pene est , ut mutuiam , de quo loquitur(  lit. Et ) , illis accenseat : Ce qui paroit d*autant mieux prouve , que la face de ce mutule , sousla quelle som les goutes , est inclinée . Alibi vero non ita videtur ; nani , cum a calmine adimam teBum prochnentur cantherii , quei seri poteste ut in cedibus- in quibus peBinatumteBum ejì 3 & vergit tanturii ad latera , eorum frontes exerantur sub tympano . , ubi t an¬fani contignatio locum 'habet , ac proinde tignorum capita , & triglyphi l Hujusmodi autemteBo sunt cedes Grcecanicce , de quibus agimus . Quod fi tefludinato uti teBo voluerimus(Tab . XXXII. fig. VI) , projìabunt quidem capita canthcriorum supra zophorum ( lit . C ) ;sedi prceterquamquod hi in angulisesse non posjìmt , quid tympano set ( lit .CE ) , quod autabsit ab cedibus necejse erìt , aut teBo superfiruatur * Utrumque autem quam inde -eorum Jìt , & ineptum 9 nemìnem latet , Ergo hcec cedis Thesece tigna ( idem dico de cedeVericlìs 5 qua laborat hoc eodem vitto ) nec ad triglyphos , nec ad mutulos pertincnt ,Quidigitur ea volet effe Le - Royus ? Vertit se in alteram partem , U ab Etruria Grcecaniccecolpa patronos,autsociosJiudet arcesserei  La difposition de ce plafond du tempie de The-fée me paroit jetter un nouveau jour sur la difposition du plafond du vestibule du tempieTofcan . Itane Etruscce contignationi hcec Grcecorum jìruBura lucem affanditi Quam ve-reor 9 ne potius tenebras  î nam 9 cum ait , Les piéces de bois qui formoient ce dernier,étoient , sclon rnoi , difpofees , coinme on a vu que celles de marbré Fétoient dans bautte;oblitujne erat 9 an potius nunquam didicerat , cedes Toscanicas zophoro carere , ac proìn*de etiam triglyphìs ; supra epijìylium vero , b sub tympano nec tigillorum , qucé conta -hulationem sujlinent 9 nec canthcriorum ad latera frontes allo modo apparerò ( Tab .XX VU.fig. V. Tab . XXVili. fig. ÌL^ ysed eorum loco cedem totam uno eodemque ordine antepag-menti circumire coronidem ì Quid igitur hcec JìruBura commune habet cum Grcecunica,ut UH ab hac lux aliqua pojjìt affondi l
CCVIII. Transit deinde hic auBor ad monumenta fonici generis ; quorum primumarcis Athenarum Propylcea sunt . Eorum ichnographiam qui 'viderit , orthogra-phiam , seBionemque tam accurate descriptam , facile arbitrabitur , hoc opus adirneexjlare prorsus incolume , aut temporum infuria parum violatum . Verum non ita ejì ;ait enim Le - Royus i Harpocration nous inftruit d apres Heliodore d *une particularitéde ce monument , que Paufanias a ornile : c est qu*il etoit percé de cinq portes . Cesmarques que les auteurs anciens nous ont laistées pour réconnoitre les Propylées , fcntfrappantes , méme dans Fetat des ruines , ou est actuellement cet edifico . Quoniafttvero dirutum ejì , dìgnosci saltem poterit ex quinque portarum vejìigiis , PropyUtumid effe l Minime vero ; nam , cum minus dilapsum effet , alti alia opinati "de eosunt : quare  il est étonnant , prosequitur Le - Royus , que les voyageurs moder-nes , qui F ont vù moins ruiné que moi , F aient tous méconnu . Spon penfoîeque c’ étoit un tempie , par ce qu' il y avoit un fronton à la fa^ade . Fanelli1 appello avec le vulgaire F arsenai de Lycurgue . Igitur Sponio tempiom idejì , non Vropylceum ; Panellio autem navale Lycurgi , V quidem ex pervulgataborni-
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fpondono colla loro direzione orizzontale a ciascun triglifo ? Bene ; ma che perciò ? Quella
corrispondenza notabìlistima 3 ctì ejjì hanno co*triglifi ., prova , che traggon origine dalle travi
dileguo :S che liformavano colle loro estremità ? Questa poi non è cosà nuova ; non estèndovi
chi non sappia, che î triglifi traggon origine dalle cime decorrenti che formano il soffi ttoi Io poi
con buona licenza del Sig. Le Roy avrei piuttosto delduobio , se questi correnti , o rnarmi che
siano , corrispondano veramente al sito ( Tav.  XXX1ILj%*. V. e VI. àB ) , dove debbon essere
i triglifi ; molto più al veder , eh Ci tolto rigetta questa sua opinione , pel sospetto che ha de muto*
li : Contatto ab , dic’egli,, siccome questi correnti delsoffitto sono innalzati alt altezza del mu-
tulo ( Ta v.XXXIst.fig.V. lett. I. , e fig.VI. 1ett. D ) , potrebbe credersi , che piuttosto annunziassero
1*orìgine di queffi ornamento . Io non cerco , in che maniera quei correnti , che poco fa corri¬
spondevan al posto B de’triglifi , stanti in un subito innalzati cotanto ( fino ad  II , DD ) ,
che postan parer mutui! ; lodo piuttosto , che il Signor Le Roy trovisi per tal sospetto perplesso
d ’animo in non sapere a qual partito appigliarsi , per timor di Vitruvio , che insogna , i mutui!
esièr nati dalle cime de ’cantieri (fig-  V. lett-  E ) : Se Vitruvio non c*insegnasse , eli esso èfigura
dellospargimento .de cantieri del comignolo . Benché per altro , al sentire , che î cantieri fono in¬
clinati ( lett -E), stia quasi per attribuir loro il mutulo ( lett -YLF) , di cui parla : il chesembra tanto

^ *- si » ,st + s\ sw t si n/i + sì  1 Si Pstrrìsi sii siupfln -m *, +aJsì  Pnttfi ruì Cmn lp rrnrrp è inclinata .  A me ner

to , come mai può estere , che ne’ templi , il cui tetto è pettinato , e piega soltanto dai iati , si
abbiano a veder le lor cime uscire di lòtto al timpano , dove ha luogo soltanto il soffitto , e in
conseguenza le cime decorrenti , ed i triglifi ? Un tetto così fatto hanno i templi Greci , di cui »
parliamo . Che se vorremo usare il retto a testuggine ( Tav.XXXlLfig .Vl. ) , egli è certo , che le
cime de 'cantieri sporgeranno sopra il fregio ( lett-C ) ; ma, oltre che questi non posson ester negli
angoli , che sarà poi del timpano ( lett-  CE ) il quale , o bisognerà , che sia tolto dai templi , o
fabbricato sol tetto : Tona e 1altra delle quali cose , ognun vede , quanto siano /convenevoli , ed
inette . Per la qual cosà questi correnti del tempio di Teseo ( lo stellò dico del tempio di Persele,
che patisce lo stello disotto) non appartengono nè a' trigîifi , nè a’mutuli . A che dunque vuole
il Signor Le Roy che appartengano ? Si appiglia egli ad un altro partito ; e fi studia di chia¬
mar dalla Tolcana protettori , o compagni del reato de’Greci : ha disposizione di questo soffitto
sembrami dare un nuovo lume alla disposizione del soffitto del vestibolo del tempio Toscano.
Dunque questa  co struttura de 'Greci dà un lume sì grande al soffitto Toscano ì Oh quanto io te-

? piuttosto non l’oseuri ! imperocché , dicendo egli : 1 travicelli , che formava"
. - * i / > /\ - ^ ** TT « s* „ . nsw sJ 1 /r tt/tt/T zi siap / / / 7// Y *sì

mo che
" ' ■7 , * s ’ •* ” * • V1UV - » - - j - - O - - - - - - - ^

quefi ultimo , erano , aparer mio , disposti , comesi è veduto , esser quei di marmo ne IIaltro ,
si era forse scordato , o piuttosto non avea egli mai sàputo,che i templi Toscani erano senza fregio,

—e -- - 1- ~r :i non anoarivano

in aìcun muuo ne ic cime ue correnti , cne iui izuguuu  n luamu , _ - . _
lati ( I av -XXVll -fig.  V. Tav.  XXXVIIhfig . II-) ; ma che in vece loro vedevasi girar da tutte se
parti del tempio una cornice con un antepagmento d 'ugual tenore 1 Qual similitudine dunque si
trova  tra questa costruttura , e quella de ’Greci , che la Greca possa darle un qualche lume ?
_ CCVIIL Pasta dipoi quest ’autore ai monumenti di maniera Jonica ; il primo de’quali sono i
Propilei della rocca d atene . Chiunque ne vedrà la pianta , l'elevazione , e la sezione descritte
con tanta ac ^ssr^ e^za^ s darà  fàcilmente a credere , che quest ' opera per anche rimanga illesa,
° ^ °innfùrcfsn .à ' tempi . à non è così ; serivendo il Signor Roy : ^ ^ 7-
cr azione presso Eli odoro ci dinota una particolarità di questo monumento , ommessa da Pausa-
mai ed e? eia egli era traforato da cinque porte . Questi contrassegni lasciati dagli autori anti¬
chi per riconoscere i Propilei , danno su Pocchio eziandio in mezzo alle rovine , in cui tuttavia
ritrovastquesto edifizio . Ma , poiché è rovinato , almeno dalle vestigio delle cinque porte si po
trà riconoscere , chiesto era il Propileo l Non già ; avendone detto chi una cosa, e chi Palma,
quan o era non rovinato : laonde e/P è maraviglia , prosieguo a dire il Sig. Le  Roy 9 che i viag¬
giatori moderni , / quali lo han veduto meno rovinato di quel che lo abbia trovato io , non lo ab¬
bian saputo conoscere . Sponfigumvast , chefosse un tempio ,per chev'era un timpano alla fac¬
ciata . ane li col volgo lo chiama /’ arsenal di Licurgo . Allo Spon  dunque è paruto un
tempio , non il Propileo ^ ed al Fanelli f arsenal di Licurgo , secondo la comune opinione degli

z z 2 nomi-
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hominum opinione , ex quo eruìtur , multo etìam prius nihil certi de hoc cedìfi«
Ciò constitiffe . At Wheler ad rem ipsam propîus accejjit , ita nihilominus , ut
paImam Le - Rqyo non prceripuerit : Vvheler paroît celai de ces t-rois auteurs , qui
a le mieux recontré sur ce fu]et . Aprés avoir dit qu' il étoit maì-aise de determiner ,
fi ce monument étoit Tarsenal de Lycurgue , un tempie , ou on aatre éditìce , il ajoute :
Ne seroit-ce point les Propylées i Hcec autem tenuiffma suspicio ejì , cujusmodi eo-
rum ejse solet , qui in re maxime dubia veritatem casu potius qucerunt, quam
certa ratìone ; nam s ut prceclare notai Le -Royus , il ne donne aucune preuve de
fon  sentiment ; il paroît mème qu' il n’ a pas mieux connu 1' ensemble & la dispofi-
tion de ce chefid' oeuvre d' architecture *. que Spon * & Fanelli : preclare s inquam ; mo-
do ab hac censura Jibi etiam discedendum non putet : nam S cum judicii sui ra-
tionem , (eque ac Wheler , nullam afferai ; quid eum impulit , non ut suspicetur  ,
sed ut tam affermate Propylceum esse adserat hanc ruìnarum congeriem  i Viditne
qui dpi am inter ea rudera § quod cceteros latucrit ì Non arbitror ; id enirn tacete
aìt tantum 9 cujusmodi hoc olìmfuerit cedificìum§ non quale repererit : La face de ce
monument qui regardoit 1' enterieur de la citadelle d’ Athenes * étoit composée de  sìx
colonnes . . . On trouve encore das la partie du milieu de cet édifice six colonnes Jo-
niques . . . La colonne moins  niutilée a encore fon astragale . . . . Les colonnes Joniques
qui foutenoient le  plafond . . .. La petketiè de leurs diametres m' a fait juger qu ' elles
étoient élevées sur des piedislaux ; mais je ne garantis pas la verité de mes conjeclu-
res . . . . Quoique je ne puillè pas me flatter d' avoir découvert la veritable disposition
de ces  degrés , je crois cependant ne m' étre pas fort èloigné . . . . Une des plus gran-
des singularités de ce monument étoient les deux piedislaux couronnés de statues &c.
Nihil durius ego quidem hoc loco dicami sed 5fi qui fuerint ex Romanorum- quos
lile traducit §. fautoribus * qui forte suspicentur ichnographiam 9 V reliqua , quce ad
hoc cedificium pcrtinent - ex Le « Roji ingenio esse, quceso, quid reponet p Atque
UH quidem ea sch ornata intuiti tam diligenter confeBa- magnum profeBo r\virum,
& architeBum eum dicent ; timendum tamen ejlne  querantur , recens fibi opus
ebtrudì - dum perantiquum Grcecice monumentum inspeauros se putant .

ccix . Alajoris momenti , nec adeo temporis injuria corruptum , ejl tempìum
EreBhei . De eo > quod varie nohis speBandum proponiti ita loquitur Le -Royusz
Il est un de plus precieux restes de 1' antiquité par la beante des ordres Joniques
qui 1’ ornoient s par la perfeclion s la richefle s & la singularité de leurs chapiteaux ,
dont nous n avions aucune connoiflànce , & par 1' entablement qui couronne les Ca-
ryatides , qui est auffi très - beau , & nous étoit également inconnu . ALagnum qui-
dem prceconium id ejl ; vitia tamen , quce ab hoc opere non absunt , inter tot
laudes reticeri non oportuit : nani - prceter denticulos , qui in contignatione
Caryatidum perperam cantheriorum loco prodeunt 5 ut diximus , intercolumnia ,
quce in pronao sunt , ji conferantur cum Hs 9 quce sunt a tergo 5 aut cum aliis
alterius cedifìcii , quod buie cedi adjungitur ad latus partis posticce( Tab . XXXIV.
fig. I. litt. ABC ) , ce quis inter se spatiis dijlìnBa non sunt . Prceterea cum antee
ca latitudine èsse debeant , quanta columnarum diametros est , alice hujusmodi
sunt ( litt .G ) in utroque hoc cediselo , alice non ita % alìqua bifariam dìviditur
( fig. I. & II. lit. E ) , alia ( Ut  F ) cum & ipsa dividi ccepta st , car et altera parte . Unius
demum medietas a superstrade alterius cedificìi pariete ( lit .H ) feede intercipitur . Quce
vero probabilis afferri ratto potest, quo minus hcec tam abnornìs alterius parietis  LH
in antam incursus coarguatur ? Si enim paries buie antee ita adjaceret , ut conjunBus
tamen cum ea non effet; constaret quidem antee ratto - oculis vero, U cedificiì Jìrmita -
ti parum considero tur : nam quod cedificiì latus alterius cedis laterì deberet incumbe-
re , SsunBum prorsus effet  A dìffolutum: nunc vero , cum murus cedìculce adjeBce  ,

stve cediseli, quodeumque illud Jìt , in antam cedis EreBhece ita încurrat , utAnlS.
dem adhcere at  s^ jn mU fji coalescat, antajam per Ut: ejus autem capitulm, quodsupereminet
(fìg,II.lis«L)3ahqiiant0 cnjm imm ilior hcec adjaccm cedìcula est$cui effe ornamento dicemusl Hu-

jus  ,
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uomini ; laonde deducasi, che anche molto prima non v*era alcuna certezza intorno a quest’edi-

fizio . Ma il Vvheler siè apposto meglio degli altri,, in guisa per altro , che non ha superato il Si¬

gnor Le Roy : Whelcrsembra fra i tre autori esser quegli 5 che megliofi è apposio in quefio pro¬

posito. Dopo aver detto , eh9 era malagevole lostabilire , se questo monumentofosse larsenai di

Li cargo , un tempio , od altro edifizio?sogghigno : Nonsarebbe esso mai il Propileo * Ma questo

non è 5 che un debolissimo sospetto, come suol eflèr quello di chi in una cosa dubbiosissima va in

cerca del vero più a caso-che per via di certa ragione ; imperocché, come ottimamente distingue

il Signor Le Roy , egli non reca prova al cuna delsuosentimento ; anzisembra , che non abbia

conosciuto punto meglio di Spon 5 e di Fanelli il complesso, e la disposizione di quefio capo di ope¬

ra d are hit otturai ottimamente , torno a dire , purché né pur egli voglia scansare questa criti¬

ca : giacché , non adducendo , a simiglianza del Vvheler , alcuna ragione del suo giudizio,

qual motivo mai ha egli avuto , non già di supporre $ ma d' aderire con tanta franchezza , che

questo ammalio di rovine foste il Propileo ? Ha egli forse veduto fra quegli avanzi qualche cosa

non avvertita da altri ? Non lo credo ; giacché lo tace ; dice soltanto, cotrf è stato una volta quest’

edifizio , non già come lo ha ritrovato : Lafaccia di quefio monumento , opposta alla parte ester¬

na della rocca d Atene , era composta disei colonne. . . . Rimangono per anchesei colonne] oni-

che nella parte mezzana di quesf edifizio . . . . . La colonna meno mutilata ha tuttavia /’astra¬

galo . .*. Le colonneJ oni che, chesostenevano ilsoffitto . . .. . La picciolezza decloro diametri irìha

indotto a crederebbe fossero innalzate sopra piedistallhma non miso mallevadore della verità

delle congetture . Comecché to non possa lusingarmi do averescoperto la vera disposizione di

qucstigradjjCredo nonpertanto di non essermene molto allontanato . . . Una delle maggi orifin¬

go lar ita di questo monumento erano i due piedistalli su cui posavan lestatue , &c, Non 5staro
- - t  c * v i - - .r *_ . 1 . i » r . • i a r » _ . • i * j *ìT _ _ ^ _ \ __

vdizione uci oignur ì ĉ i\ oy, ui graziacene rnponuera egli r un ai veuer quei uut ^ ui

ta attenzione , dirà certamente , eh ’egli è un uomo grande , un grande architetto ; ma è ben da

temersi , che non fi lagni, che gli venga esposta uiVopera moderna , mentre si aspetta di vedere

un monumento de1 più antichi di Grecia.
CCIX . Egli è poi degno di maggiore attenzione il tempio dS Eretteo , come quello , che

. — in . . /i i il . î _ * _ ! _ J 1 . r ~ > _ i * i rv * i _ n — -

ijui  w jlw  x ^ ^ 14  si V  ut jjl s/v jg * v  t , is v  w v

le zza degli ordini fonici , che /’adornavano , per la perfezione , la ricchezza , e lasingolarità

de’lor capitelli , di cui non avevamo veruna cognizione , epelsopr ornatosostenuto dalle Caria¬

tidi , il quale èparimente bellissimo, à ci era ugualmente incognito . Questo veramente è un
rr A ' ^— - • __ _ _ 1 c i 1 » 1 _ r„ - 1 » r' * 1 - fTiîJnfanfì

e 1/i »5,/ffV n ’!?.' questo è stato diviso per mezzo in due parti(jtg .Le II. ktt.  E) , ed a

<îue. p. ( c ' ^ 5e incominciato a così dividere , è stata poi tolta una delle due

P" 1 Fljt ! ;n chh ”1£ta ,d’ un di cssi è bruttamente investita dalla parete( ktt. H ) del
fecondo edifizio fabbricataglia ridosso. Or oual congruente ragione può mai addursi, che

f °n u abbiaa biasimare un così irregolare îmbattimentod’una parete ( à .E8 ) in un pi¬
lastro . Imperocché se la parete sostò così vicina al pilastro, che non foste però congiuri-

to con ella , il pilastro pur pure potrebbe stare, ma per altro non si avrebbe avuto riguar¬

do ne ali aspetto, né alla stabilità dell’edifizio; poiché il lato d' un edifizio, che dovereb-

e poggiare lu quel dell' altro , ne rimarrebbe affatto separatoe disciolto: ora poi ve-

e.n j i mur(?^el tempio aggiunto, o dell' edifizio , qualunque esso sia , imbattesi

rier PI^ ro e tempio d’Eretteo in guisa, che in K viene ad unirségli, e a divennir una

cosa sola-, ecco che il pilastroè perduto; e 'I capitello soprappostogli( fig. II. ktt. L ) , est

ndo j1 tempietto contiguo un poco più basto, che cosà direm noi eh’dio adorni?La cor-nice,a a a
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jus , opìnor , cor onte , & cjmatio (fig . IL lit.C) s* mini § cum unta latcat 5 V/àtur ìmpojltum .

CCX. Iicec unìrn partis cum altera mìscendce lìcentîa ( fig .I. Et. EHK ) utinarn in
Gr cecia confiitijset . Pervenit tamen paullatim in Italiani non Jlne magna are hite-àuree corruptela 9 b nostra etiam tempera . Ut recentiora omittam esempla ,omnium oculh patent ; vidimus Grecanico more non ita prim in templo Pan«/Aeon antas - fenejlrarum interiorum luterà, erant , interfecari harum superio¬ri coroni de 9 b antepagmentis obfideri ( Tab .XXXV . fig.I.) . SW quoniam de sene-Jìris fermo incidit , 9 /-r postica cedis hujus EreBhecs parte funi ( Tab.XXXIV . fig. IL Et.M) , animus adjì datar ° Hyperthjjrum in iis9five fuperhminare, ar£mz postiam- illud suffulciunt, perpendi culum exporrìgitur ( Tab . XXXV . fig. ILEt.AB) : ne vero hcec hyperthyri capita ita prò de ani utrinque, ut fulcro carcante qme-dam summis pojlibus fifine antepagmentis adjeBio faBa ejì tanta latitudine , quantaeorum capitum est (Iît .CD ) . ita consultan buie malo effe Gricci put aver uni ; cui ta-men adeo obviam itum non est ? ut alia ex eo non panca in architeBuram promana-verint : ubi enim a perpendiculo , & lineis 5 quee membra stngula definirent , dìfcefifum fuit , quid fili non lìcere Grcecorum extmplo arbitrati reliqui sunt l Acque , utabstineam hoc etiam loco a recentìorum exemplis , bine illud defluxit vitium , quodin sepulcro A/let elice ad viam Appiam notata facile est ; in eo enim fascia , quee re-Bis lineis 3 M ad horizontem procure ent ìbus circumagitur , mutato repente curfu9 eas in-ferius demittit,non alia de cauffa, quam ut auBo jìnium fuorum spatio anaglyphum am¬

pie Batur ( Tab .XXXV .fig. IIL lit.A ) : adeo nullas serpe locus relinquìtur legibus, ut pare-tur ornatibus . aie , ne difeedamus ab hyperthyro, de quo fermo fuit , *videmus hac no-'fica etiam retate, non modo illud protendi extra postes, fed quod ad idem fustinendumutrinque postibus apponitur , primo quìdem superne convolvi, deinde inferìus refupìnari( Tav. XXXV . fig. IV. ) prothyndum in morem( Tab . XIII. fig. Vili. & IX ) , ques nonraro fpeBantur in mediis arcuan forni cibus. At quem lo cum ibi babet importunus illelinearum flexus ! utrum ne quid defit9 ut ali qui putant 9 eleganti ce; an 9 ut ego opinor,majori Ucenticei
CCXL Ac curnjìs quìdem utì lineis cceperunt architcBi , ex quo capìtulum JonìcuM

matronce instar 9 ut autumani , contortis velati crinibus , & ad tempora convolutis pro-diit in pulii cum, magno sane prìftince gravitatžs detrimento , quam tam preclara facul-tas ad cam dìem retinuerat . ÌAeque haec eo dico , ut damnem genus Jonicum : improboenim quee ab eo deporta prave funt ad architcBuram corrumpendam ; generi vero ipjiparco , & vituperandum non duco, prcefrtim cum irafei mihi nolim Le -RoyumsJì quidminus commodè de eo genere sentiam , a quo capìtulum prodiit in hac cede EreBect( Tab.XX. num. i .) , quod mirifice commendai, & reliquis pr referti ait enim: II est dunetrès-grande beante&fuperieura pîusieurs égards aux plus beaux chapiteaux de cetordre queTon voit encore aux monuments antiques des Romains, ■&à celui dont Vitruve nousa donne
la defcrîption. Ali rum, (ì qui hcec legit , non ftatìm proficifcitur in Grceciam, ut opustam eximium , in quod omnem Jonici generis pulchritudinem , munditias omnes, V ele¬
ganti as Grceci contulerunt , propìus intueatur ; neque vero fine magno compendio ìdfa-cerei cum architeBurce 9 tum suo , fi Le -Royum audimus ; Les perlònoes s inquìt,  ver-
fées dans la connoistànce des arts, & particuliérement dansV architedure, & qui som in-formées par confèquent de la difficulté de composer des nouveaux ordres, & des tentati¬vi infructueufes qui ont été faites dans ce dernier siede sur ce sujet par des architectescélébres, qui y étoient invités par V appas des recompenfes, fentiront de quelle
importance peut étre pour Tarchitecture la découverted'un chapiteau Jonique. Veruni9hac tanta spe propostia , vere or nihilominus , ne qui Romce funt , vifendee
Grceci ce cupi ditate primum incenst 3 navigandi consilium abjiciant  3 ftatìm ac Ta¬
tuiam infpexerint , in qua capìtulum hoc defcripjìt Le - Royus : quid enim pe*regre queerant , quod domi baleni ? nec potìus inventan fili in Urbe Grceciam me¬rito gratuknturì IsIam prò duobus capitulis 9 quee adfert Le *Royus, EreBheo scilicet 9& Eleu-
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nice , a parer mìo , ed il cimazio ( fig. ILlett.  C ) di questo stestò tempietto ; imperocché , non

apparendo più il pilastro , fèmbra , che a questi ha stato soprapparto il capitello,

CCX . Piaceste al Cielo , che questa licenza di mescolare una parte coll' altra (jfîg.I. lett .

.EHIi ) foste restata in Grecia . Ma a poco a poco siè introdotta in Italia con gran depravazione

dell’architettura 3 ed anco a’di nostri . Per tralasciar gli esèmpli moderni , che sono in vista di

tutti , non ha molto , che nel Panteo abbiam veduto i pilastri , che rimanevano al lato del¬

le finestre interiori , intersecati-, e stretti per dinanzi dalla cornice superiore , e dagli stipiti di

queste steste finestre ( TavolaXXXV .sfigurai .) . Ma giacché si è parlato di finestre , pon-

gbiamci a considerar quelle che son nel di dietro di questo tempio d' Eretteo ( Tavola
vvvi \ 7 £ - *r ì „++ î \ /rv iì  i - : - ^ / : ~ —u :L . / :_ r. :ì

delPiperriro non isporgano si in fuori , che non abbian sostegno , è stata fatta una giunta

*n cima agli stipiti , o siano antepagmenti , larga per quanto si sporgono le medesime estre¬

mità ( lett. DD ) . Pensarono î Greci di rimediare in tal guisa a questo male ; a cui per altro non

si è dato riparo si, che altri molti non ne sian derivati ali’architettura : imperocché , trascesosi

una volta dal perpendicolo , e dalle linee definitive di ciascun membro , qual è quella cosa, che

suP esempio de1 Greci gli altri non han creduto di farli lecita ? E per non addurre neppur qui

gli escmpli de9moderni , quindi è avvenuto Terrore , che facilmente si scorge nel sepolcro

diMetella so la via Appia , ove la fascia, che con rette linee lo circonda orizzontalmente d9in¬

torno , declinando ad un tratto il suo corso , le rilassa al di sotto , non per altro , che per com¬

prendere un basto rilievo dentro questo dilatamento de'sooi confini(Tav .XXXV.Jîg.  IH. lett* A);

tanto è vero , che spesse volte non si dà alcun adito alle leggi , per aprirlo agli ornati . E per non

dipartirci dalPipertiro , di cui si è parlato , lo veggiamoanche a*tempi nostri non solamente

sporgersi oltre gli stipiti , ma insieme colla giunta fatta in cima agli stipiti per sostentarlo, rav¬

volgersi pria al di sopra,e poscia rovesciarsi al di sotto( Tav .XXXV.jig .l V.) a guisadelle ferraglie

( Tavola  XIII.jìg.  Vili. e IX.) , che spesso si veggono in mezzo alle volte degli archi . Ma che ha

che far quivi queir impertinente giro di linee *? Forsc perché nulla manchi alla bellezza , come si

crede taluno , o , compio pensò , per vie più innoltrarsi nella licenza?

CCXI . Or queste linee curve incominciarono a porsi in uso dagli architetti , da che venne

in luce il capitello sonico a guisa di matrona , sècondochè pretendono , come coi crini inanel¬

lati , e ravvolti intorno alle tempie , con iscapito ben grande di quel? antica gravità , che

una fàcuîtà così illustre avea conservata fino a quel tempo . Né questo dico per condannare

la maniera Jonica ; disapprovando io ciò che da està è stato malamente stravolto in depravazio¬

ne dell9 architettura : ma della maniera non parlo , né la giudico degna di biasimo, premendo¬

mi particolarmente , che il Signor Le Roy , non si corrucci meco , fé io nudrissi sentimenti me-

eh’ essoè dì somma bellezza , e superiore per piti titoli al più bei capitelli t quej or i-

ne , che per ancheJì veggono ne' monumenti antichi de' Romani , ed a quello al tw iruvta

ci hafattola descrizione . E’da stupirsi, iè chi legge tali colè , non intraprende toltoli viaggio

per la Grecia , a fine di oflervar più da vicino un’opera di tanta eccellenza, in cui i “ reci 11 ono

studiati di riunire tutta la bellezza , tutta la pulizia della maniera Jonica , e tutta 1 eloquenza;

né ciò farebbe senza gran vantaggio si ilio . che dell' architettura , te prestiamo fede al signor Le

Roy : Le persone, die egli , versate nella cognizione delle arti , e particolarmente nell ar¬

chitettura , ed informate in conseguenza della difficoltà di compor nuovi ordini , e delle prove

inutili chesonostatefatte in quest ultimosecolosu tal proposito da architetti celebri, invitati¬

vi doli'allettamento de' premsfi avvederanno di qual importanza può estere per l architettura

lascoperta d ' un capitello Jonìco . Ma con tutte queste sì grandi efpettazioni , temo non pertan¬

to , che quei che tòno in Roma , accesi in pria dal desiderio di veder la Grecia, non abbiano

a deporre il pensiero di navigare , tosto che avran veduto la favola , in cui il Signor Le Roy ha

delineato questo capitello . In fatti a che serve , che vadano in lontani paesi a ricercare quel

' ' ’ - " " . trovata la Grecia in mezzo
uno d’ Eretteo , i'aJtro

d’Eleuli
delineato quello capitello . In fatti a che ferve , che vadano in ^ ^

che hanno in cala ? e piuttosto non si ^ ’̂ ^ sfgnor Le Roy , 1'
a Roma ? Imperocché a due capitelli , portatici cidi e>a a a 2
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b Eleusino, plurima hi urbana reponentquorum nonnulla delineavìmiis in eademTab.XX. quare homines in bis studiis versati  fentiront de quelle importance peut étrepour Parchitecture la découverte , non unìus aut alterius sed tot donici generis capitulo-rum , a quibus erudiri fine sumptu postimi qui volunt . Hcec nota esse oportuit Le - Royo,quoniam Roma din suiti qucest vi dista , aut part-ium studio minus tener'et ur , non, opi-nor , dixijset: Les chapiteaux lonîques que P ont voit à Rome * paroifient pauvres & de-fèctueux. Quee enim rafia est* cur hcec reprehendat l An quod dignitatem habent*b ekgantiam ì Quod <varius . eorum ornatus estl Quod gravi or., &f cediam majeftatimagis confentaneus l Quid igitur est , in quo Romana capitala a reBa rat ionedeste iant ì Num quod/ patiam inter pulvinar , & hypotrà eh elium ( Tab . XXXIV. fig. [ILà IV. ) inter ce dit perper am vacuum ? Num quod exilis ornatus est U mìnutusf  I ab. XX. fig. I») r puelks acu telampingentibus potius^ quam architrBis 5proponenduslPriora laudi video § posteri ora hcec, à Grcecanicìs animadvertimus - È/s âtribuenda m Ncque vere . do fingulis , jžm?  Tabula XX. retulimushcec diga <voìoifatis est.9 Jl ahquot hujusmodi stnt , ut pateat s quam vere dixerit Le - Royus ,capitala fonica , Romeo flint , oinnia paupercula effe , M <3$ ornata im¬parata ; r &tfz 5 ^ alterutrum dicendum Jit , queedam ex eis - tamen acErectheum 9 potìus ornamentorum , quam inopia laborare videantur  .esserat Imdibus capitulum hoc suum., quantum velite Le - Royus ; Romanis etiam sJl velet , antepon at r quod autem ìncognìtum ìllud haBenus fuijfe adferatHi? 3 VSU fatis ìntalligo . Ediderat hoc prìus Vo coche una cum aliisJEgypti , Grceciceque monumentìs i Daltonus etiam anno mdccll multo autem an¬tea defcripferanî 9 V ad magistrum fuum Bonarrotium attulerant difàpuli 5,ab eo misti fuerant in Gredam , w * i/>/e alibi narrat Le *Royus . Hcec quomodocoheerent cum eo , quod feribit de hoc capitulo% que Pon n’en avolt eu jusiju3 iciaucune idee I
CCXH. Sei redeamus ad ea , quee fuperfunt ex Gr ce cice mònumentìs. Alterum efilaterna , vocant Demosthenis , cedificium generis Corinthii sane pufillum( Tab.XX .fig. 4. ) , utpoie quod3 Le - Royo teste, n3 a pas cinq pieds de large . Idem, prce-ter denti eidos non suo loco posttos, contegìtur , cratere inverso, M tris ariam an¬sato coopertum videatur . Ejus apex flos dicitur a Le -Royo , sed craterìs pes est po-4ius in altumereBus , s3 -, ubi dejìnit , utrinque se exporrigens: à tamen 5ornatus sor taste proh abitar ali quibus, nìmium argutus videatur , & non ita grò*vis . De altero 9 turrim Androni ci , seu vent or um appellante ita senfit Le-RoyuszCe monument rPefi pas auffi estimable par les details de fon archicecture; e’est pourquoij’ai cru pouvoir me dispenser d’en donner les prosiIs. L’interìeur de la tour est peu dèce¬re ; la comiche d*en - bas est d*un très - mauvais destèin. . . Les petites colonnes d’en-hautportene au faux sur une piatte-bande rondo . Satis id 5 arbitrar e effe? ne de hoc plura di¬cami sed ut mirer potìus, hcec cum Jìnt monumenta, IE habentur ex Gr cecia , ^tant opere fati et Le - Royus'. Horumne causta fastidita quee Romce vastitatem effugerunt ?eayquee prce bis ita suspicit tanquam numeris omnibus absoluta , ^ incurtqsts Romanos ac-1censeat , , ut scribit , n ont peut - èrre pas transporte dans Jeurs monuments toutes lesperfections que Pon trouvoit dans ^eux des Grecs ? à lo cum anteaincidistem - dixi , quee res , b cauffa postalabant ; -râr autem retexo orationem meatn :Ji enim quee superius mendosa nobis vista sunt, Grceca opera perfecerunt, cur nonccquo animo fatear - Romanos ab hujusmodi perseâione conseBanda semper abstìnuis-se ì Si tamen multo emendati ora sunt 9 videmus - Le *Royusper egre attulit , fateatur etiam ipse neceffe est, nihìl opus este profeBione in Grcc ciani , m->&/7 verborum integumento quo utitur , ^ Grcecanicce architeSurce vulnerìbus medeatur ., quod a rehqua spe dejeBus provo cet in hìs ad scalpturce elegantiam , w/7 /̂7est ; aìt quidem , Caryatidas ad pule hritudinem Flor ce , quee in cedibus Farnesta-nis est in hac \j r i e } proxime accedere ; sed cum Daltonum Romam e Grceciareversimi convenissem3 queerercinque ex eo3 de Grcecice monumentìs sentirei 9 ingenue9
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ri 3Eleusi ne opporranno moltissimi de 9 Romani , alcuni de’quali abbiam ritratto nella Tavo¬

la XX . talché lepersone versate in questi studjfi .avvedranno di qual importanza può ejsereper

lar chitett lira lascoperta :ì non già di uno ? o di due capitelli jonici - ma di tanti, che senza la me¬

noma spesa potran rendere istruito chiunque ne ha voglia .Di questi bisognavacheil Sig. Le Roy

avesse notizia, , poiché è stato lungo tempo in Roma 3 e so gli avesse veduti , o foste meno par¬

ziale , son certo ., che non avrebbe detto , che i capitelli Jonici ,che  fi veggono inKom a ,

compariscono poveri ,e difettosi .. Imperocché qual è il motivo , per cui li biasima ? Forse

per la loro orrevolezza , e leggiadria ? Pel vario loro ornamento i Per la grave loro com¬

posizione come più convenevole alla maestà de * templi In che cola dunque i capitelli

di Roma si allontanano dalla buona maniera ^ Forse per lo spazio inutilmente voto î( T aroo-

la  XXXIV.Jig .ìli .e IV.) fra il pulvinare,, e l' ipotrachelioi Forse per fornamento tenue e minu¬

to ( Tavola XX. figura  I. ) da darsi per esemplare piuttosto alle fanciulle che ricamano , che

a gli architetti ? Conosco , che le qualità precedenti son degne di lode , ma le posterio¬

ri da noi osservate neseapitelli di Grecia non possono esiger , che biasimo . Non intendo per altro

dir ciò di tutti quei che ho riportati nella LmXX , basta, che ve ne siano alcuni , che sieno tali, da

far vedere , con quanta ragione abbia detto il Signor Le Roy , che tutt *i capitelli Jonici di Roma

sono meschini , e sènza ornato ; giacche , ssegli ha a dirsi olona , ofaltra di queste cose , alcuni di

essi, in paragone di quel d*Eretteo , piuttosto sombrano abbondare , che scarseggiare d ' orna¬

menti . Ma lodipure il Signor Le Roy - quanto vuole , quello suo1 capitello , lo anteponga

gli aggrada , a quei di Roma : ma che poi egli asserisca, che fino ad ora e stato incognito , Pe o

sì è ciò che io non so ben intendere . Èra stato pubblicato primieramente dal Sig. ococ e a v

•me cogli altri monumenti d ’Egitto , e di Grecia , e neH*annqMDccLr. dal Sig.Dalton ; e molto pri¬

ma lo avean disegnato e portato al lor maestro Buonarroti i discepoli da lui mandati in Grecia,

come racconta altrove lo stesso Sig. Le Roy . Or come s’accordano queste cose con quel elisegli

scrive di questo capitello , chefino ad ora non senera avuta alcuna idea ? ^

CCXIÎ . Ma ritorniamo ai monumenti della Grecia , che avanzano . Uno è la lanterna detta ■ 1

Demostene , edifizio di maniera Corintia molto picciolo ( Tav .XXfigA* ) > giacche , lecon o la

testimonianza del Sig.Le Roy , non ha cinque piedi di largo . Questo monumento , oltre 1avere

i dentelli posti fuor del soo luogo , è coperto come da una coppa rovesciata , e a tre mani¬

chi . La sommità di eslo dal Signor Le Roy è detta fiore , ma eli’è piuttosto il pie della coppa

voltato ali’insù , e che in cima si stende da una parte e dall*altra ? ed està, ed i suoi orna¬

menti non verranno forse approvati da qualcheduno , per sembrar troppo trìti , e non tanto

gravi . Quanto ali’altro , che chiamano torre d'Andronico , ode ’venti , eccoli sentimento del

Signor Le Roy : Questo monumento non può ricever pregio dai dettagli dellasua architettura;

e perciò ho creduto di poter astenermi dal darne iprofili . La torre al di dentro è poco decora¬

ta . La cornice d ' abbasso e d*un pessimo disegno . . . . Le pìccole colonne, ches anfi °ss ’s*

tossonpi amate infalso sopra una lista rotonda Credo , che ciò basti, per non P v

piuttosto per maravigliarmi , come mai , essendo questi i monumenti pervenuti ^ ?

abbian a esser cotanto millantati dal Signor Le Roy ! Per questi forse egli ab ov .3 . - ra

sono restati immuni dalle devastazioni di Roma ? quegli , che in paragon di PolibZ

- - - 5 i quaîi , sccondoche eglUcnve,

nra  alfrn mî - . * - r — 7 _CIÒ , Cile CreUClU a „

Jl PPha renJ ^i d {dtf : 1,n]Perocehe > ^ ciò che di sopra ci è sembrato difettoso, è stato quello

1 • p u P ei ^ tte le opere de ’ Greci , perché dovrò io avere difficoltà di confèst’are

c le i v mani Hanno sempre schivato di abbracciare sì fatta perfezione ? Ma se quei che veggìa-

mo in x01113 ono tanto più corretti di quei portatici di lontano dal Sig. Le Roy , anchsegli farà co¬

re oa contestare , che non v è alcun bisogno d ’andare in Grecia , e né tampoco di quel? am-

o *JPai ole , chseglî usa per medicar le ferite dell’architettura de’Greci . Imperocché a nulla

rariâfîriî p ogn ' altra speme , ricorra al? eleganza della scultura : dice , che le

esT , . ?n àà poco meno della Flora , che è qui in Roma nel palazzo de *Farnesi ; ma

r  ooecato col Signor Dalton dopo il suo ritorno dalla Grecia , ed avendolo

metto uei tuo parere intorno a quei monumenti , mi disse con quel? ingenuità , eh* é
b b b soa



cxc DE MAGNIFICENTI A ROMANORUM.ut solete faffus est, Caryatìdas quidem mediocri artificio effe, eleganti verosignaquce-dam mutila , quce funi Athenis in tympano pronai cedis Minervee; reterà ,, quee vi disset 9inter quce ea sunt , quce Le-Royus deferipsit, ejufmodi effe, ut fi casti aliquo intercide-vent, mhil damni bonarum artmm cultores fabiuri viderentur . At in ea peregrianatione aliqua sortaffé he « Royum fugerint - quce majoris momenti effe poffent? Idego stustpicari de tanti viri fedulitate non poffum: njerum numquid & Bouveriumlatuerunt , hominem stimma nem diligentia , U harum artìum in primis studi ostumìHic autem panilo antequam Ephefi. vita decederet , literis ad Dominicum AugustumBraccium datis ita stcribit: Le antichità, che fi veggono in questo paese, sono così in¬feriori a quelle d’Itaha, che solo una curiosità insaziabile di veder cose incognite può auto¬rizzar 1impresa d5 un così lungo e penoso viaggio. Sicché la soddisfazione principale, cheso ne posta cavare, è di rimirare un bellissimo paese, di cui non v’è montagna, fiume, oprato , che non sia celebrato da qualche autore antico . Qual cosà però v1 è in materiadi fabbriche l Hoc non testimonium stolum est , std etìam judicium cum de paucitateoperum Grcecanicorum, tum etiam de mediocri eorurn artificio . Idem dico de Dal-toni responso.
CCXlsh Sed multo gravius est, quod ipste narrat Le - Royus 00; ait enim, Ludovi-cum Magni/m Galli arum Regem certis ho minibus , in Grcectam, M Romam allega-tisy antiqua monumenta, utrobique effent, destribi mandaste, std casti fa Bum ef¬fe , ut,  qwd? deferiptae Grcecia fuerant , fchemata amitterentur . hoc credat,  âFputèt , tanto Regi , & fummo bonarum artìum patrono , difficile fu iste, ea iterum refi-cienda curare ì Sed cum, infpeBis utrìufque populì operibus, academiam Rome? pottffi-mum ad informandos liberalibus bisce difciplinis Gallos hornines ìnstìtuit , aperte quidde utrìfque sentir et oftendit, quanto scilicet intervallo Romana monumenta Grce-canicis antecellerent . Hoc ego maxìmi , fapientiffimique Principis judicio & audorlia¬te ita moveor, ut fupervacaneum putem comparatìone hac in re alla utì %, qui enimRome? vivunt , modo harum artìum expertes non Jînt , intelligent ipfi per se , quocum-que se verterint , in quanta veterum monumentorum copia V varietale verfentur .Nec vero definì qui ea diligenter viri culo defcripta retulerint in codices, quod & ipfifeci multa adhibita cura non ita pridem , ut ex bis aliqua in eos etìam , qui adltaliam non accederent , utilitas redundaret ; quibus quidem artificibus eo majoremhoberi fidem arbitror oportere, quo magìs adnitendum ilhsfuit , ne qucefchemata ederent ,ea aberrar ent a vèrìtate ; nani conferri cum ipfìs monumentin eofacilius poffunt, quopro-pior Italia efì, & major ad eam advenarum concurfis , quam inGrceciam . Nec idei reohcec commemoro, quod de iis , quce lineis pìBa ad nos per egre deportantur,  M prcefirtime Grcecia, fufpicandum aliquid putem. Pungit me tamen , quod videam , non omnes, quiillinc adveniunt , & eadem viderunt , in eadem effe fementia . Sunt enim qui capitulorum,& aliorum operum fcalpturam mirifice extollant ; aliqui de eadem vix commode fin¬ti ant : quidam cedificia nùbis oftentant , per inde ac vel adhuc ferme exfiarent , velita olim exstitiffent ; aliì eorum locam tantummodo stipereste ajunt , M quìdpiamprceterea ruderum , ex quibus tamen nihil certi poffit cognofei: nonnulli eundum inGr cociam clamant,Jì qui in architeBura poste aliquid velini ; non pauci contra la-borenti & operaiafrustra fifeepturos , fi id fa ciant . In bis ambagibus , quid constiti ca¬piam , aut quem potiffìmum fequarlCCXIV. Majorem tamen adfert mihi dubìtationem id , quod reperio apud ipfim Le-

Royum

(a) Louis XIV. désira que les Francois remontassent plus haut . . . Il envoya des deflìnateurs foui'ller dans
> les ruines de Ja Grece méme , afin que , corame les anciens Romains , nous puffions puiser dans ses sourcesfécondes les principe-; de 1' architecture . Quelqu’ in5ru5ìueux qu aient été ces voyages , ou parcequeCev*x qui les fìrent , ne remplirent pas les grandes vues du Monarque qui les leur ordonna , ou par la pertede le urs desseins ' ils n ont cependant pas éte' entierement inutiles , en apprenant 'a tous les peuples quiculrivent \es beaux arts , qu' il restoit dans le Levant des monumenrs dignes de leur curiositi ; il ont frayéla route aux particuliers capablesde les entreprendre avec plus de lucces«
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sua propria - che le Cariatidi sono di mediocre scarpello ; che in Atene alcuni residui del bassori¬

lievo eh *è nel timpano della facciata del tempie di Minerva , sono belli ; e che tutto il resto con

quel che ci ha descritto il Sig.Le Roy , se per avventura veniste a perire , i professori delle belle

arti non ne riceverebbero il menomo danno . Ma al Signor Le Roy possono in quel soo pellegri¬

naggio estere sfuggiti di vista i monumenti di maggior rimarco ì A me non lice sospettare

dell ’attenzione di sì grand ’uomo : e poi doveano altresì estere sfuggiti al Signor Bouveri,

uomo parimente diligentiffimo - e de*più intendenti ingenera di questi studj ? Or questi in una

sua lettera scritta al Signor Abate Domenico Augusto Bracci da Efesi) , ove poco dopo sc ne

morì , così dice : Le antichità , chefi veggono in questo paese ,sono così inferiori a quelle dita -

Ha 9 eh esolo una curiosità insaziabile di veder cose incognite può autorizzar î impresa di un

così lungo epenoso viaggio . Sicché lasoddisfazione principale , che se ne possa cavare , è di

rimirare un bellissimo paese - di cui non n è montagna,fiume , oprato , che nonsta stato celebra¬

to da qualche autore antico . Qual cosa però v9 è in materia difabbriche ! Ciò non solamente

è una testimonianza , ma è altresì una decisione , quanto alle opere Greche , e del poco  lor nu¬

mero , e della mediocrità del lor lavoro . Lo stesso dico della risposta del Signor Dalton.

CCXUL Molto più rimarchevole è quel che racconta  lo stesso Signor Le Roy Ca); dicendo l

che Luigi il Grande Re di Francia ordinò ad alcuni uomini , da lui espressamente inviati in Gre¬

cia , ed a Roma , di disegnare gli antichi monumenti che rimanevano nel!’uno e ncllaltro  paese ;

ma che il caso portò , che si smarrissero i disegni offerano siati fatti di quei di Grecia . Chi mai può

creder ciò , o persuadersi , che a un Re sì grande , e protettor sommo delle buone arti , foste dif¬

ficile il procurarne de ’nuovi ì Ma allor eh 'egli , dopo  aver vedute le opere dell una e 1*altra nazio¬

ne , istituì in Roma un*accademia per ammaestramento de *Franzesi in queste arti liberali ,

diede apertamente a divedere , che cosà egli pensava dell une e dell’altre. cioè a dire , quanto mag¬

gior foste il pregio de’monumenti Romani sopra quelli de' Greci.  Il giudizio , e l’autorità

di questo sommo e sàvissimo Principe mi fa impressione tale , che stimo soperfluodi venire

in questo proposito ad alcun paragone ; giacché quante sono in Roma le persone versate in

queste arti - si accorgeran da per loro , in mezzo a qual copia , e a quante sorte di monumenti an¬

tichi si trovano da qualunque parte si volgano . Nè mancano altresì coloro , che gli hanno dili¬

gentemente delineati ne' libri col bolino , com *anche ho fatt* io con molto studio,  non ha

gran tempo ;acciocché ne proveniste qualche vantaggio anche a chi non fosse per venire in Italia:

a*quali profèssori tanto maggior sode giudico do versi avere , quanto più grande ha dovuto esser

la loro attenzione , che i lor diségni non si discostassero dal vero , potendosi questi tanto più

facilmente confrontare cogli stessi monumenti , quanto più è vicina FItalia , e quanto maggiore è

il concorso de *forestieri , di quel che sia nella Grecia . Nè ciò rammento perché io tema doversi

aver qualche dubbio de *disegni che ci vengono da lontani paesi , e spezialmente di Grecia . Non¬

dimeno mi reca del fastidio il vedere , che quei che vengono da quelle par ti , e che han vedute  le

steste coso,non son dello stesso parere .Imperccchè alcuni decantanoper tante maraviglie le souku-

re de*capitelli , e delie altre opere ; altri appena ne hanno un qualche concetto : alcuni ci fan

vedere degli edifizj , come quasi per anche sosterò interi , o una volta cosi stati sosterò ; altri

dicono , che ve ne rimane sólamente il sito con un qualche avanzo , da cui per altro non può

ritrarsi cosà veruna dì certo : alcuni esclamano , che,  a voler saper qualche cosà in architettura,

bisogna andare in Grecia ; ali5 incontro non son pochi quei , che dicono , esser questo un viag¬

gio inutile , ed una fatica gettata . Or fra questi contrasti a qual partito nf appiglierò io , o a chi-

presterò maggior fede ?
CCXIV . Mi dà poi vie più da dubitare ciò , che ritrovo  presso lo steste Signor Le Roy nella

b b b 2 'deferì-

(a)  Luigi XIV . desiderò , che i Franzesi incominciassero da piò alta origine

care nelle rovine della Grecia medesima ; affinchè noi , come gì an ìc * \ | n£ruttu0{ì , 0 perché quei

sorgenti faconde i principi dell’ architettura . . . Avvegnaché questi viaggi 1 ^ Ia commestione , o per la

che di fecero , non soddisfecero alle grand’ intenzioni del Monarca > ”doa tutt’ i popoli i quali coltivano le

perdita de lor disegni ; stravolta non sono stati affatto Etili , % ^  eglino hanno aperta la via ai

belle arti , che rimanevano m Levante de monumenti degni aeua i

particolari capaci d’ intraprenderli con maggior riuscita .
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Rojum in deferìpt ione cedis Augusti , quee Poh est in Istria
ìumnas pronai ita conformatas ostendit in suo schemate , ut
dum tranci cfrborum fileni , paullatim - dum attolluntur , &u&^ _
imo ad medium ; quo loco cum alìquanto plus intumuerint ( bunc auBum
Vitruvius - & Grceci h>waw  vocant ) 3 paullatim  N cer^ r̂ lego iterum de-
crefcunt , graciliores effeBce desinant in fummum fcapum « Hcec a
pronai daterò ; ubi vero ejufdem frontem nobk Le - Royus obvertit  ,
lumnce 5 /« ^ funt , formam , pyramidis refemnt , per¬
petuo duBu ab imo ad fummum decrefcentes , tanquam in apicem desitu-
ree . D r̂s -rsm intelligit 5 ex hoc illud confequi <, /» ^re-

pronai ungule columnee funt , eas oporteat & in medio augeri 9 quoi
ent asm habeant - U eadem non augeri 3 parami dum similes

fint • Id autem steri nullo modo poteft » Ex alžquot veterum monumentin
colligimus - ànc entasts adjeBionem ex Etrufcorum disciplina fuijse ; nam
b /Equi co lis , de qua alibi diximus 5 ejufmodi columna est
in ruinis cedis Tufcarnea? { Tab . XXXI . fig. VI. ) ; b EeE ,
hic transterat ab Etrufcis , antee quatuor in vetustissimo  C . Poblicii sti¬
pulerò prope forum Aiartis ad radica Capitola ( Tab . XXXI. fig. Vii. ) ,Contra apud Grcecos vocem ejufdem entasts inverno ; e # quo patet  ,
ipfam eis notam fuijse : faBìtatum tamen id ab eifdem unquam ejse  ,

^ monumentis flandum est , adferuntur e Grcecìa , dicere non post
fumus % columnee enim templorum , de quibus dijferuimus , àm qua? in
cedibus Augusti , V Madri ani funt Athews , omnes pyramidum imagi --rem referunt ; nulh Albanam columnam imitantur , antas Poblicii e
(juare quid movit unquam Le - Royum s ut columnas in stria , queein ipfa Italia est , biformes nobis ostendereî * Nolo enim dicere  ,
nefciste , forma ejfent s ^ lapfum fuijse festinatione , U
moria . *SW hcec , e// ? vacent , w tamen , per egre ad •
vehuntur , , fidem non parum infirmant : e # tardiores etiam aliqui

stunt 3 -se illue abeant 5 câ pervenerint , tz/7 ;/7 fi novi didicijfef ateantur .
î CCXV. E? , cum totžes Asta , feepim etiam Grcecìa peragrata stt  ,

b , omnia defiripta , eft > ibi quidam ex-
quìrant ulterius ; perinde ac st , ^ stirpes e terra , /w ^
gione ex antiquis arthiteBurce mderìbus , tanquam e quìbufdam semini-
bus , «opta ? pastìm ades , porticus , V cedisteia nitro subnafierentur !
Quid , inquam , requirant An studiam 5 V portum  ,
/677 ? Nimirum  V campos ubi Troja fuit . habet , quod tan¬
to labore adeundus Jlt aut incultus agri traBus  ,
clufum , Mà cedificiorum min ce stnt y aut ita mo die ce  b incertce  ,

j <7 orthographiam eas redigere quis velit , hcec ex ingenio
potius , Ikâ earumdcm duBu , conformata videatur ? dico de
theatris Athenienst , Spartano , ^ quibus quam parum reliqui eft ,
U /W ipfum quam dubium  î Neget quis , thè atra ea unquam fuifi
fi ; ns -r , opinar , vàe - , e/è adfiruit . si
insonnia quoque rudera , qnce Romeo funt , c ? per ltaliam , prceclaris
appellare njocabulis Itali vellent , eorumque non ima tantum fequi vesti¬
gia , frontem etiam , totamque molitionem defiribere , perinde ac sioculis cernerent , re divinar ent ; loco non nauma¬
chìa , 7Z072 pretoria - £# edisicia digito monftrarentur  ?

ignorare hi fi ingenue prositentur , nefiìunp ( de sapienti -Žw
{i ) PrffA2. fai opvc. Tab.  XXIX. sig.  IL T* XXX. sig.  L
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descrizione del tempio d ' Augusto che è a Fola nel? Islria c0 . Mostra egli nel suo di¬

segno le colonne dell ' antitempio formate in maniera , che , a guise de * tronchi de-

gli alberi - a mano a mano che s’ ergono , ingrossano da pie fino fàl mezzo , ove al¬

quanto più ingrossandosi ( eh ’ è queir accrescimento che Vitruvio,ed i Greci chiama¬

no entasi ) , vanno poi a poco a poco regolatamente diminuendosi e facendosi vie

più gracili fino alla cima . Cosi son elleno nel laterale dell' antitempio ; ali’ incon¬

tro , ove il Signor Le Roy ci fa vedere la facciata di questo antitempio , le colonne

di esso sono di figura conica , o sia piramidale , diminuendosi con ugual tenore dal

fondo alla cima , come s’ elle avellerò a terminare in una punta . Or chi non com¬

prende , venir quindi in conseguenza , che le due colonne angolari dell ’ antitempio

debban esser ingrossate in mezzo , perché hanno 1* entasi , ed insieme non incolla¬

te , perché son simili alle piramidi ? Ciò non può mai essere . Da alcuni antichi mo¬

numenti raccogliamo , che questa giunta d ’ entasi era stata insegnata da * Toscani ; im¬

perocché una colonna cosi fatta ritrovasi fra le rovine d * un tempio Toscano in Al¬

ba negli Equi , di cui altrove parlammo ( Tavola  XXXI . figura  VI . ) z ed in Ro-

ia - dove i Toscani ne aveano introdotta 1' usanza , così sono quattro pilastri dell*
ma

molto

antichissimo sepolcro di C . Poblicio prestò il foro di Marte alle radici del Campi¬

doglio ( Tavola  XXXI . figura  VII . ) . Ali* incontro di quest * entasi trovo presto i

Greci il vocabolo , da cui apparisce , eh * ella ancora ad essi era cognita ; ma

non possiam dire , che 1’ abbiano posta in ufo , se si ha a stare a monumenti ,

che ci vengon di Grecia : imperocché le colonne de ’ templi , de ’ quali abbiam

trattato , come anche quelle d ' Atene ne * templi d ' Augusto , e d ’ Adriano , son

tutte piramidali ; non ve n ' è alcuna fatta a similitudine di quella d ’ Alba , o de * pi¬

lastri di Poblicio . Or per qual motivo il Signor Le Roy ci fa veder bi¬

formi le colonne d ' Islria , che pur è in Italia ì Imperocché io non vo * dire ,

che non abbia saputo , di qual forma elle fodero , o che per fretta , e dimenti

canza egli abbia errato . Ma ciò , comecché fatto senza malizia , nientedimeno di

minuisce non poco il credito alle cose , che si portano da * lontani paesi : il per¬

ché alcuni ancora vie più si svogliano d * andare in quelle parti , ove giunti , abbiano

poi a dire di non avervi appreso vera cosa di nuovo .

CCXV . E vaglia il vero , estèndo stata tante volte scorse 1* Asia l

più la Grecia , ed estèndo stato descritto quanto mai v* era , che più resta ad

uno da ricercarvi ; non altrimenti , che , come le piante sorgono dalla terra , co¬

sì in quel paese dalle antiche rovine dell ’ architettura , come da tante sementi ,

avessero pur anche da nascere a loro talento qua e là nuovi templi , nuovi por¬

tici , ed edilizj ? Che più rimane , dico , da ricercarvisi ** Forse lo stadio , e *1

porto del Pireo , o di palerò ? Diciam pur anche , / campi , dove fu Troja  .

Che cose v ha egli di particolare , che con tanta serica debbasi andar a vedere

o quel tratto incolto di campo , o quel mare racchiuso da certi limiti , ove poi

non rimanga segno d' edifizio , o , sé vi rimane , 1* avanzo sia così poco e dub¬

bioso j che a volerne sere il disegno , questo sembri setto piuttosto a capriccio ,

che colla scorta di tali rovine ? Lo stesso dico de ’ teatri d ’ Atene , e di Sparsa ,

de quali quanto poco , ed incerto è quel che ne rimane ! Neghi taluno , che mai

siano stati teatri ) suppongo . che non serà così facile a chi gli ha asseriti per

tali , il provarlo . Che se gì’ Italiani volessero illustrar co * nomi le anticaglie ezian¬

dio sfigurate , che sono in Roma , e per 1* Italia , e non solamente delinearne

le piante , ma la facciata ancora con tutto quanto il restante della mole , come

se avessero innanzi agli occhj quel che in realtà non farebbe , che una loro im¬

maginazione ; ove non si moslrerebbono a dito naumachie , pretorj , ed altri

edifizj di simil genere ? Ma eglino confessan liberamente d ' ignorare ciò , che non

senno ( parlo , come ben si dee supporre , soltanto degli uomini sevj ) , non
c c c ere*

(i ) Part. 2. della sua op. Tav.XXIX. fig.II. Tav. XXX. fig.I.
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bus viris 3 ut par est , tantum loquor ) ; non valgi novtenclatìonìbuscredunt ; improbant etiam popularìum suorum superinduBas ruderibus or*thographias , ques fiant fine magna caujsa , K vere probabili . Si quisab eisdem percunBetur - num quod super fit apud eos Jìadiorum vesti*gium , neg.abunt : non quod nullum apud eos olim stadìum fuerit , ex*struxerat enim Domiti anus ; sed quod ea penitus interciderint 9 stadio*rum loco thermis institutis . Si portuum reliquias requirat , Antiatemostendent , Ostiensem - Centumcellanum 3 antìquis molibus superstruBum  ,fi? ruderibus ita ad hanc dìem exstantìbus , ^ eorum con*formatio poffit agnosci . Tbeatra vero ,• ampbitbeatra , circos , thermasquid memorem s quorum non leviter impresta vestigia , sed corpora , utita dicam , , a»»# /* ià quìdem , U deformata , /ecicorpora intuemur^ ? F de bis fiat ab bospitibus men¬tri , quod Grescanicis postìnt opponere ì Neque vero Grescos , â- R^ tfz /» contentionem cum Romanis de aquceduBìbus , Me , e/eventuros : e/rà /7/i parietinas jaBabunt - Athenis Hadria-nus exstruxit - unius s inquam ; -râ ducendarum aquarum artem Grcecinon tennerunt : contra quam multos ostendent Romani , quam nobiles !ìntercisos quidem , b temporum infuria — corruptos , tamen artifi¬cio , b spatii 3 quod emetiebantur 9 longitudine aliis etiam GreceQrum operibusantecellunt  .
CCXVI. His igitur 3 quee baBenus diximus , monumentorum dejeBapropugnaculis Grcecia , quìbus artes tueri , tanquam in clientelam re*ceptas 3 aliquibus videbatur , quo vertet se , â 3 àc profi-ciscantur studiorum cauffa , afferet medium , E inftituat ìNon capitala , ex quìbus 3 fi EreBbeum , excipias , nullum super est ,cum Romanis poffît conferri ; columnas , quibus longe plures Romeosunt cujusvis generis , V magnitudinis ; non figna , fi ? anaglypha , quo*rum prce* Grcecanicis fumma Romeo,_ copia e(l , U eleganti a ; -râ de*inique cujusvis alterius generis artifici a , quìbus ita reser ta Italia est ,#£ merito dici pojjît , -/e -r #7/3/ Gres ci am 3 quam in Italia , e//e re*quirendam . Neque vero objiciat beic alìquìs , monumenta beee effe ma¬gna ex parte Grescis erepta , eorum ìnjìituto a Romanis con¬cinnata  z ennn modo queerimus , borum operum auBor fit  ,Grescusne populus , â Romanus 3 y &i bas ar¬tes addiscendas 3 Roma ne , Gr cecia l Altera quid oblatura fitadeuntibus , vìdimus : hcec quid bomines , (ì eo perrexerint c0 , laflosmaris , à viarum , militiaeque architeBonicce docebit , ^ -reeretulimus - , wee veteris , â - re cent is arcbìteBures ratìones ì Unum ,fi? bi mìrabuntur , U Romani se viBos agnoscent ,gradus nimirum , templi , aut alterius , omnino omnium ,e//'â Concordis sacrum Agrigenti supereft in Sicilia rationisGres canicce ( Tab . XXII. fig . III. ) . Hi tanta altitudine sunt , Uri/Fâ uncìarum mensuram excédant . Enimvero , âostentationem gradus tam abnormes. comparatos dicemus ì ita profeBo ,Ee - : U paroît , que les Grecs s appliquoient moins à faine cesniarches , qui environnoient leurs tempJes, d’ une hauteur fàcile à monter ,à les proportionner à la grandeur de T architecture . Prceclaram gran*âitatem , quatuor , â - quìnque 5 modulorum columnce

tuerentur | Verum aut multo proceriores fuiste Grcecos oportet eo tempore ,fi? cruribus longìoribus ; â , fi id non est , quod certe non suit  ,
quid

(1) Horat. Jib. 2. od. <5.
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credono alle denominazioni del vulgo ; e disapprovano altresì i disegni applicati

a questa e quella rovina da' lor paesani > qualora non vi sia stato motivo grave,

e veramente probabile di così fare * Se talun li richiede , le rimanga appo loro

verun vestigio di stadj , diran di no : non già perché non ve ne sia mai stato al¬

cuno , poiché ve lo avea pur fabbricato Domiziano z ma perché son del tutto pe¬

riti , estèndo state sostituite in luogo degli stadj le terme . Se domanderà delle reliquie

de ' porti , mostreran quello d ' Anzio , d’ Ostia , di Civitavecchia , fabbricato so le

antiche fondamenta , ed altri , i cui avanzi per anche fon tali , che so ne può ri-

conofcere F intera lor forma . Che dirò poi de ' teatri , degli anfiteatri - de' cir¬

chi , delle terme - di cui rimiriamo non già le vestigie leggiermente impresile ,

ma , per così dire , i corpi medesimi , mutilati , e sformati sì , ma corpi per al¬

tro ? Or avranno eglino che contrapporre ai monumenti di Grecia , qualora i fo¬

restieri ne tengan loro discorso ? Né voglio poi credere , che i Greci , o ’l Si¬

gnor Le Roy siano per venire a contesa co’ Romani intorno agli acquidotti ;

imperocché non potran produrre , che 1' avanzo di uno di essi fabbricato da

Adriano in Atene ; di uno , dico , giacché i Greci non ebbero F arte di condot¬

tar le acque : ali’ incontro quanti ne mostreranno i Romani , e quanto  magnifici !

tronchi , egli è vero , e guasti dal!’ ingiuria de' tempi , ma da anteporsi a quali!vo¬

glia altra opera della Grecia e per t  artifizio , e per la lunghezza del tratto , per cui

venivano .
CCXVI. Destituita per tanto la Grecia della difesa de ' monumenti fin qui riferiti ,

co’ quali sembrava ad alcuni eh’ ella difèndeste le arti come tenute lotto il suo

patrocinio - ove si rivolgerà ella , o so qualcuno si trasferirà là per istudiare , che

gli porrà ella avanti per istruirlo ? Non gli mostrerà capitelli ; perché , toltone quel¬

lo d ' Eretteo , non ve n' è uno da potersi paragonar co' Romani : non gli mostrerà

colonne ; eflèndovene tante più in Roma di qualsivoglia sorta e grandezza : non gli mo¬

strerà statue , né basiìrilievi ; de* quali trovasi in Roma in paragone di quei de' Greci

un' estrema copia ed eleganza ; non gli mostrerà finalmente lavori di qualiìsia altra spe¬

cie ; estensione V Italia talmente ripiena - che ben può dirsi , che la Grecia non si dee

cercare altrove , che nell®Italia . Né qui poi stia taluno ad obbiettare , che una

gran parte di questi monumenti sono stati tolti ai Greci , o fatti dai Romani se¬

condo la loro maniera ; imperocché ora non andiam cercando , chi sia stato t  au¬

tore di tali opere , so il popol Greco , o il Romano ; ma qual sia il luo¬

go più a proposito per apprender queste arti , so Roma , o la Grecia ? Quel¬

la , già abbiam veduto , che coso sia per offerire a®forestieri : ma questa che co¬

sà mai insognerà a coloro , che si troveran colà c0 fianchi dal mare , dal viag¬

gio , e dalla milizia  architettonica , so né le coso da noi riferite , né 1 antica , o la

moderna architettura può loro insognare? Una cosà sola, a mio credere , ella .insognerà,

di cui essi rimarranno ammirati , e per cui i Romani dovranno chiamarsi vinti ; cioè

a dire , i gradi , non d* un sol tempio , né di due , ma universalmente di tutti,

e di quello altresì che rimane a Girgenti in Sicilia , consacrato già alla Concordia ,

anch ®eflò di maniera Greca ( Tavola  XXII . figura  HI . ) . Sono , questi tanto alti .

eh®eccedono la misura di ventott ' once . Daddovero ! Direm noi , che gradi cosi

smisurati sieno stati fatti per uso , o per ostentazione .Appunto per dia , dice

il Signor Le Roy : Sembra , che i Greci nel fare i gradi , che giravano at - -

torno a ®lor templi , meno badassero alt altezza agevole a salirsi , che a pro¬

porzionarli alla grandezza dell’ architettura . Bella grandezza , raccomandata poi

a colonne di quattro , o cinque , o sèi moduli ! Ma o doveano i Greci a que*

tempi efler molto più asti , e di gambe più lunghe ; o , so non è così , come

certamente non fu , che cosà sarà stato de®vecchj , e de’ fanciulli , ed altresì del¬

le donnicciuole v Suppongo , eh elleno , allor che andavano ai templi , si faran
c c c 2 por-

(i ) Vth 2. od. 6.
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quid senilus faBum , _ & pueris est , quid etiam mulìerculh ì Scalas  ,
opinor , ab eis gestitatas , cura cedes adirem , ne aditu probiberentur  ;
quemadmodum s curri ad nostrates accedunt , fellulai adferre modo seùum
aliqua solent , ne stantes audiant concionan . Quod fi probata Romanis

fuijset Le - Royi ratio . qua frigide Gracoi excusat , in quantam hi
altitudinem gradui cediam extulijjent , curri multo maznificentiora Grecani¬
ci* corum ejfent cedisela ! At , fi gradui inspiciantur theatri Marceli,  .

fi antiquistimee cedi*_ extra portam Capenam , Baccho olim , nunc SanBo
Urbano sacre - cujui gradui , ut id ipfum cognofcerem , humo amata ,
retegendos curavi 9 fi amphitheatri quoque Flavii tam ii , qui proftant in
ipso aditu , quam qui a vomitoriìs in fedilium ordines tranjitum prce*
leni ; facile intelligemus , non aliud Romanos fpeBaste , quam ut
mollita ascensus aspettate § facili s par are tur ìntroeuntibus aditus % quare
in eodem amphitheatro ftalas , quibus populus difpertiebatur in cuneos , ita
instìtuerunt * ut Jìngulis fedilibus , quod major in eis altitudo requircre*
tur ad commodius ajjìdendum § bini refponderenp fcalarum gradus ; ita
enim fa Butti acceperant ab Etrufcis 9 a quibus theatrerutti etiam morem  ,
& opificium di die er ant ,

CCXVIL Quam <vere igitur scriptum ab Investigatore est , Romanos ita Grce«
corum vestigiis in architcBura inftetijfe , ut religioni stbi ducerem ab eis
vel latum unguem difeedere ì Se cuti itti quìdem non pauca funt ex Gres-
corum . instituto , atque aliqua etiam fonasse vitiosa , quod recusandum non

fuit in tanto populo S V in tam variis 9 ut ufuvenit 9 voluntatìbus 9 di -
straBifque fententiis  i fod multa etiam , quee viderant in Groccoriim operi*
bus 9 corrigenda potius 9 quam ìmitanda cenfuerunt . XJtincmi vero non tam
pauca fuperejfent in Gregeia veterum monumenta l plura , opinor 9 deprehen*
deremus , quee Romani confeBanda non duxerint ; cum in iis s qua adhuc
exstant , Le - Royi predicanone nobilijjîmis , tam multa stnt , a quibus recef
ferini . Quod fi que Roma videmus 9 cum architcBura regulis magis ut
plurimum confentiunt , M multo etiam plura funt 9 quam  G racanìca  ;
quis equo animo ferat , illa traduci , fì ? minus idonea ad homìnes erudì en*
dos putan ; bis vero laudem piena maini tribui , extolli , U digito
monstrari- 9 ac fi ipfa in eifdem 9 fi viverci 9 architcBura spirar et loque*
retar ? Aditus in Italiam cupidìs harum artium hominibus aque paîet , à
Gr ariam i a de ant itaque hi quam velini , feu potius utramque ; iifque 9 qua
utrobique funi , exploratis 9 ac cognitis , ferant sementiam . Equidem de bis
plura non dicam ; fatis enim miti est luculentum nobilissimi doBiffimique viri
Comitis Caylì de balia tefiimonìum c0 : L 3 est en Italie sor tout où la puistance
des Romains a porte les dépouiiles de l3 univers , où chaque pas conduit à un
objet d ' étude , où la terre , pour ainsi dire , docile aux voeux de T an-
tiquaire , lui restitue en detail , & fans înterruption , ]gs trélors qu3 elle
fé mòle avoir caehés dans son scin que pour Jes sauver de la fureur
des barbares . Addit deinde • Les Jtaliens foulent aux pieds les débris
refpectables de  1 antiquite . La terre s ouvre tous les jours sous leurs
pas pour les enrichir . Une ville entiére engloutie par les volcans da
Vésove réparoît au jour pour leur fournir des nouvelles richesies . Heu*
re usc découverte ! qui doit intéresser les nations ŝ avantes de l3 Europe ,
à réveiller dans elles le goùt de l3 antique . Hac nojfe Le - Royum
oportuìt , antequam Romana 9 atque Itala monumenta tam parvi faceret
pra Grcecanicis . Ceterum laudo , quod arcbiteBura ita studeat , ut , //-
cet fuperioribus cctatibus 9 b hac etiam nostra tot ingeniofiflìmorum viro-

rum
(i ) Aâmomt* de coniati, omiquit, JEgypt. Etrusc. Grac. & Roman.
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portate le leale , le voleano entrarvi ; appunto come alcune , quando vanno alle
nostre Chiese , sogliono ora portar seco le sedie , per non issare in piedi alla pre¬
dica . Che se i Romani fossero restati persuasi  della ragione § con cui il Signor
Le Roy seusà freddamente i Greci , a qual altezza non avrebbon elevato i gradi
de ' templi , estendo stati i loro edifizj assai più magnifici di quei della Grecia !
Ma se lì osserveranno i gradi del teatro di Marcello , se quelli dell' antichissimo
tempio di Bacco , in oggi di Sant' Urbano , fuori della porta Capena , i quali ,
fatto uno seavo di terra 9 furono da me , per accertarmi di questo stello , fatti
scoprire , se nels anfiteatro di Flavio e quei gradi , che sono nello stellò ingresso ,
e quei , per cui da' vomitorj si va agli ordini de' sedili ; conosceremo facilmente ,
non aver i Romani avuta altra mira - che coll’ aver raddolcita 1' asprezza della salita
render agevole V accostò a chi entrava : per la qual cosa nell’ anfiteatro stesso le
scale , per cui il popolo distribuivasi pe’ cunei , furon da lor fatte in guisa , che , do¬
vendo i sedili esser più alti , per sedervi con maggiore comodità , ad ognuno di essi
corrispondessero due gradi di scale ; avendo veduto , che così facevano i Toscani ,
da quali aveano altresì appreso suso de ' teatri , e s arte di fabbricarli .

CCXVIL Or con quanta verità ha scritto 1’ Investigatore , aver i Romani segui¬
tato per sì fatta maniera le pedate de' Greci rispetto ali' architettura , che si recasse¬
ro a scrupolo 1' alterarne il minimo apice ? Molte sono , egli è vero , le cose da lo¬
ro sette secondo i precetti de’ Greci , ed alcune di esse forse anche viziose , il che
non si potè isfuggire in una popolazione si grande , e fra volontà , secondo il soli¬
to s cotanto varie § e sì diversi pareri ; ma furono altresì molte le cose - che vedu¬
te nelle opere de ' Greci crederono di dover piuttosto correggere , che imitare . Co¬
sì non rimaneste in Grecia sì scarso numero di monumenti antichi ! io credo , che

più cose scopriremmo , le quali i Romani giudicarono di non dover seguitare ; da
che in quei che tuttavia sono in estere , decantati dal Signor Le Roy per nobilissi¬
mi , sono tante quelle , da cui s9 astennero . Che se i monumenti che veggiamo in
Roma s sono per la maggior parte più conformi alle regole dell' architettura , e tan¬
to più copiosi de' Greci , chi mai potrà soffrir di buon animo , che quelli sian dif¬
famati * e tenuti per inetti ad ammaestrar gli uomini , e che questi copiosamente si
lodino , questi s’ innalzino e mostrinsi a dito , come se in essi viva spiraste e par¬
laste 1' architettura ì Agli amatori di queste arti è ugualmente aperta la via d ' Ita¬
lia - che della Grecia : vadano pur dove vogliono , o piuttosto in ambedue le par¬
ti ; e dopo aver ben disaminare e riconosciute le cose dell' uno e dell' altro pae¬
se - ne dicano il lor parere : che , quanto a me , non isserò a dir di più ; ba¬
standomi V irrefragabile attestato a favor dell' Italia del nobilissimo e dottissimo Si¬
gnor Conte Caylus c0 : in Italia soprattutto la potenza de9 Romani ha portato^
le spoglie dell9 universo ; mi ciascun passo conduce ad un oggetto di su dio ; ivi
la terra , per così dire § condiscendente ai voti dell* antiquario , gli restituisce in
dettaglio e senza interruzione i tesori 9 eh ' ella sembra non aver nascósi nel suo se¬
no , che per salvarli dal furore de' barbari . Aggiugne poscia . Gl' italiani calpe¬

stano gli avanzi rispettami dell' antichità . La terra §' apre ogni giorno sotto i lor
passi per arricchirli . Una città intera inghiottita dai vulcani del Vesuvio ritorna a
farsi vedere per fornirli di nuove ricchezze . Avventurosa scoperta ! che interessar
dee le nazioni sagge delP Europa , e risvegliare in esse il gusto dell’ antico . Do¬
veva il Signor Le Roy aver in considerazione tutte queste cose , prima d' avanzarsi a
far sì poco conto de' monumenti di Roma - e dell' Italia , in paragone di quei della
Grecia . Lodo per altro , eh’egli sia così amante dell’architettura , che , quantunque a'
tempi addietro , ed anche a’ dì nostri , tanti abilissimi uomini abbian riposta tutta la
loro industria nell’ illustrarla , non vi sia colà , che lo appaghi ; ma pretenda , che
tutti debban ser tutto , affinchè il pregio d’ una professione cotanto egregia con nuo-
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cxcviii  DE MAGNIFICENTIA ROMANORUM*
rum in ea colenda desuda<verit industria - nìhìl ipjì tamen satissadat  ;
fed omnes omnia facere putet oportere § ut tam egregice facultatis dignità$
novis in dies progrejstbus augeatur . Quod Jì minus quam optajset - adbuc
procejstt ,5 ittud  Z • opinor - cogitet , humana omnia certis finìbns continerì
ultra quos progredì non pojjim . Verum , Jì amor ingenti vis , Jì natu¬
ra felider eum agit * ut magnum aliquod moliatur § prodeat in pu¬
lii cum 5 superis 3 hominibusque faventibus ; novis imstitutionibus , novis or-
dinibus architebluram ornet 5 <2/ ^^ augeat % magno id ei erit compendio
ad laudem & ad nominis celebritàtem  j e/rà
quam de republìca bene mereri l
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DELLA MAGNIFICENZA DE *ROMANI . Cxrìx

vi progressi ogni dì più cresca . Che se gli effetti non han fin ora corrisposto al
filo desiderio , rifletta , come io diviso , che le cose umane sono tutte ristrette
in certi confini , oltre i quali elle non postòno trapaflàre . Se poi da ingegno
vie più penetrante , e da spirito più venturoso viene incitato ad intraprendere qual¬
che cosà di grande , mettasi pure in campo colla benedizione del Cielo , e degli uo¬
mini , inventi nuove regole , e nuovi ordini per adornare ed arricchire Y architet¬
tura : sera ciò per esso la via più spedita a procacciarsi lode e sema del soo nome ;
non essendovi cose più illustre per 1' uomo , quanto il rendersi benemerito del
pubblico.
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